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C  I  R  V  GIÀ 

DELL'ECCELLER 

DOTTOR  E 

E  Caualier  M.  Leonardo  Fiorauanti 
Bolognefe, 

'DiHinta  in  tre  Libri* 

Nel  Primo  de'quali,  fi  difeorrono  molte  vtìli  cofe  nell* 

materia  Orugicale. 
Nel  Secondo ,  fi  tratta  della  anatomia ,  &  fue  parti  yScH 

moftra  quanto  al  Cirugico  fia  necefiaria. 
Nel  Terzo  3  fi  fenuono  molte  ricette  di  diuerfi  Autori, 

Cmvnagìontade  Secreti intoni >  dell' iftejfo  Autóre. 

COL    ^RIVILSGIO. 


fn  Venetia,  tsfppre(Jò  gliHeredi  di  cJWelchioy  Seffe, 
tM      Ì>      L  XX  X LI. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 


ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR  ALBERTO, 


DVCA  DI  BAVIERA; 

Q?  Conte  Palatino 
del  Reno. 

Vattro  cofe  truo- 
uo  iojllluftriffimo,^ 
Eccellentiffimo  Signor 
mio  .,  che  alli  Principi 
del  mondo  debbono  ef 
Ter  care  fopra  tutte  l'al- 
tre, le  quali  iònquefte,  cioè,  effer  rie 
chi  de  beni  di  fortuna,  eflere  vbbiditi 
da'  fuoi  popoli  ò  vafalli  ,  hauere  amici 
virtuofi ,  cofi  nelle  lettere,  come  anco 
nell'arti  mecanice  &  liberali ,  &  hauer 
fanità  del  corpo.  Et  che  quello  ch'io 
dico  fiala  verità,  lo  prouarò  coneffi- 
caciffime  ragioni.  Dico  adunque ,  che 
tutte  le  forze  del  Principe  conilftono 
nella  ricchezza:  percioche  eflendo  pò 
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tréro  de  i  beàidi^rtutia5nq  I&ìvbicli  -. 
to  da'vafalii,  ne  hauerà  amici  virtuofi. 
perche  il  Principe  pouero,  non  ha  for- 
ze di  caftigareidi{ubidienti.)nèprefen 
ti  da  donare  à  virtupfi.Et  fé  noi  icorria 
rno  per  le  antiche  hìftorie  y  trouaremo 
che  mentre  Annibal  Cartaginefe  fu  rie 
co  de  beni  di  fortuna,  mai  hebbe  pau- 
ra dell!  potenti  Romani:  &  doppo  che 
iii  priuo ■Hella-ricchezza,  fu  da  Scipio-, 
ne  vinto  &  difcacciato.percioche  {libi- 
to perfe  la  vbidienza^  &  gli  amici. la  pò 
tenriffimaRepublica  de  Corinti^fubi- 
to  chediuennepouera,  perfe  gli  amici 
&la Signoria  infieme;& cofi  difeorren 
do  per  Te  antiche  hiftorie  ,  trouaremo^ 
che  i  Lacedemoni,  i  Sicioni  ,  gli  Ate-> 
riienfi,i  Rodiani,i  Romani,  i  Pifani ,  &> 
vna  infinità  grande  de'Principi  :  i  quali; 
fubito  che  hanno  confumato  i  loro  Te* 
io  rihanno  perfo  gli  amici  &  le  Signo- 
rie.Si  che  da  quefto  fi  può  confiderare, 
di  quanta  importanza  fia  al  Principe,, 
l'effère  ricco  de'beni  di  fortuna,  è  an- 
cor gran  cofa  al  Principerei  fere  vbjdi > 
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xo  da-fuoi  valallitperdòdhe  noi  véggfa 
monche  la  republica  Romana  ^  che  è  fta 
ta  la  quinta  monarchia  del  mondo,  me 
;tre  che  ella  fu  vbidita  dominò  T  vniuer 
fo.&  fubito  che  ellaperfela  vbidienza 
andò  in  ruina*&  quello  che  io  dico  del 
la  gran  Signoria  de'Romani ,  lo  potrei 
dire,diinnnitiffimi  Principi,  quai  tutti 
perfo  che  hanno  la  vbedienza,  fono  ari 
nichilati  in  tutto .  &  da  queflo  poifianri 
vedere,di  quanta  auto  rità,&  importai 
za,  fiaal  Principe  refferevbidito.  E' aa 
cor  gra  cofà al  Principe,hauere  gli  ami 
ci  fedeli.&  che  fia  la  verità,fi  legge5che 
il  magno  Aleflandro  andò  àvifitar  Dio 
gene  filofofo ,  &  pregarlo  che  doueflc 
mandar  con  lui  dicendo,  che  li  Principi 
per  effer  fchiaui  de  fàpienti,  veniuano 
poi  ad  effer  fignori  di  tutci.  fi  legge  an- 
coraché Pirro  Rede  gli  Epiroti,&  gra 
nemico  de'Romani ,  teneua  co  eflb  lui 
yn  filofofo  fàpiétiffimojchiamato  Gin 
uà;  il  quale  lo  configliaua  nelle  fue  oc- 
correnze.il  famofo  Scipione  Africano 
fu  co  fi  amato  &feruito  da  huomini  vir 
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tuofijchemai  in  cote  alcuna  potèerrà- 
re.&  cefi  difeorrendo  per  tutte  rhifto- 
rie^rouaremo^he  quelli  Principi  che 
non  hanno  hauuti  amici  virtuofi  fono 
viffuti  infelici  5  &  poi  morti  fenza  la- 
nciar fama  di  loro;  Si  che  da  quello  pof 
fiam  confi deràre  ,  di  quanta  impor- 
tanza fia  alli  Principi  ,  hauere  amici. 
E"  ancor  grandiflìma  importanza  al 
Principe,  l'effer  fano della  fuaperfo- 
na  :  percioche  fé  bene  egli  folle  ric- 
co ,  vbbidito  3&hauefle  degli  amici, 
fenza  la  fanità  del  corpo,  poco  ligio- 
iiaria  :  perche  non  è  co  fa ,  che  più  facil 
mente  polli  leuarelavita  ad  vn  Prin^ 
cipe  ,  quanto  la  infermità .  E  però  con 
fìderando  io  fopra  tutte  le  predette  co 
fé,  truouo,che  voftra  Signoria  Illu- 
ftriffima  &  Eccellentiffima  è  Principe 
ricchiflìmo,è  vbbidito  &  temuto  da' 
fuoi  vaflalli  ;  ha  de  gli  amici  aliai  3  co- 
fi  in  Germania 3 come  in  Italia,  Scal- 
tre prouincie  .  &oltra  di  quello  èia- 
niijimo  della  perfora,  chenoftro  S  i- 
o  n  o  k  Dio  lo  conferui  per  molti 
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anni  iielk  fopradette  felicità  &  pro- 
ferità .  Nondimeno  hauendo  io  fcrit- 
to  il  prefente  libro,  che  tratta  tutti  i  ca 
{ìdellavniuerfal  cinigia, mi  ha  parfo 
dedicarlo  àvoftra  Illuftriffima ,  &  Ec- 
cellentiffima  Signoria,perche  ad  altra 
forte  di  perfone  non  fi  conuiene,eccet 
to  à  Principi,perche  moftra  il  vero  mo 
do  da  medicare  ne  gli  efferati,  fi  difeor 
re  fopralaanotomia,  s'infegna  ineffo 
belliifimi  rimedii  non  più  vifti ,  né  da 
altri  vfati,&  per  effer  cofa  nuoua,& 
che  ad  altri  non  fi  conuenga  che  à  Prin 
cipi,  Tho  voluto  dedicare  à  voftra  Si- 
gnoria Illuftriffima  &  Eccellentiffima> 
acciò  che  il  mondo  conolca  quanta  fìa 
raffettione,che  io  le  porto,  &  anco  ac- 
ciò quella  mi  conofea  per  fuo  amico,  e 
perpetuo  feruitore.ofterendomi  quan 
to  io  vaglio  &  pollò  per  farle  feruitio. 
DiVenetia  MDLXX. 

Di  V.S.  Illuftr.&  Eccell.affetti.  feruifc 
il  Caualier  Leonardo  Fiorauanti 

Bologne  fé. 
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AL  MOLTO  ECCEL  LÈNTE  ET: 

fapientjffimo  dottor  di  medicina  meffe* 
Ettore  Aufonio  da  Venetia . 

Snonfofferogli  huominivirtuofi,i&  tette* 
rati,£ccellentiJfònomefier  Suore  mio  ca-* 
rijjìmoje  genti  del  mondo  [ariano  cofi  ro^ 
%e>&  le  fcientie  cofi  per  fé  >  che  non  fi  tro* 
noria  huomoneffunOyche  ftpeffe  niente:&  che  ciòfia 
il  vero  ì  noi  vergiamo  dalla  efpemn%a  di  coloro,che, 
nafcono&  viuono  ne  i  luocbi  affri  &  diferti  ,  &> 
che  non  conuerfam  con  v'fàuofi  &literati ,  ìquai 
fin  cofi  roTgi  &  di  dottrina  cofi  priui ,  che  non  in* 
tendono  cofa  neffuna ,  &  tutto  il  mondo  faria  in  que* 
Sìa  neceffità  >  esondo  non  fi  txouaffero  denari  di  Vó 
ftra  Sccellentia ,  il  quale  mediante  il  longo  ttudio  & 
la  continua  lettura  r  fete  diuenuto  nella  theoricacofi 
dottoy&  nella  efyerien%a  cofi  praticole  oltra  linfe 
giare  à  molti,  fete  cofi  efperto  nel  medicare ,  che  non 
folamente  fanate  gì  infermi  dalle loro  infirmità,ma 
quafifufckate  li  morti  dalle  fepoltur e,  co  ivoflri  diui 
ni&preciofi  licori ,  che  dal  voflro  ingegno  fono  flati 
inuentati,&  con  effifate  tanti  miracoli  al  mondo3& 
maffìme  nella  inclita  Venetia.  &  quello  èia  verità* 
come  dal  teflimonio  di  tanti  infermi  da  Voflra  gtcel 
lentia  medicati  fi  può  di  continuo  veder  e.et  oltra  qu$ 
fio  io  relìoftupito  quando  io  vedo ,cb e  nella  astrologia 
ematematica,&  altre  fcientie  fete cofi Mene  tjlrutto, 
cche  il  mondo  fi  marauiglia.e  per  tanto  Jhpendo  io  tut 
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te  lefopradetle  cofejie  ho  voluto fkr  mentìone  in  que. 
Ho  luocOi  acciò  che  quelli  che  non  lo  fanno,  lo  pò  (fino 
Jhpere,&  accio  che  vnagiogiacofipreciofa,  nonjiia 
nafcofia  appre/fo  il  vulgo,  perche  tutte  le  co  fé  che  fo- 
no,&  non  fi  fanno,  tanto  è  come  fé  elle  non  f o/fero .  e 
però  voglio  che  il  chiariamo  nome  di  Voflra  Eccelle 
tiafianoto  à  tutti  coloro  ,à  quali  capitava  in  mano 
ijuefta  noftra  cirugia,accioche  tutti  fi  poffano  valere, 
&  della  Theorica.ér  della  prattica  di  Vofira  Sccel 
ltntia.&  con  queflofnrò  fine  Supplicandola  à  con- 
fèruarmi  nella  (ita  buona  gratia. 
<Di  Venetia  l'anno     *JM  D  L  XX. 

Tutto  allì  piaceri  voftri 

il  Caualier  Leonardo  Fioyauanti . 

ALLO  ECCELLENTISSIMO  ET 

dottiffimo  filofofo&  medico  fingolarif 

fimo  meflèr  Bonifacio  Monne* 

i^V  osfN'DO  Hìppocrate  filofofo  e  me 
,  A  dico,  Sccellentìfjimo  fignor  mio,  infigna- 
ua  lafua  dottrina  d  difcepoli  ,.  gli  diffe.che 
la  vita  è  breue ,  lane  longa,  Li  occafione 
veloce ,  la  proua  pericolo  fa ,  &ilgiuditio  difficile^ 
dottrina  veramente  alta  &  profonda  .  fopra  della 
quale  ,vi fognaria  fitre  vnlongo  difeorfo  per  volere- 
la  dare  ad  intendere  à coloro,  che  non  lo  fanno  i 
ferccmhe  quando  dice,  che  lavila  è  breue  9  egli  di- 
**L  te 


te la  verità ,  percioche  non  fotoni ente  è  breue  ,an-* 
ZJ  breuiffìma  ':  percioche  fé  noi  vogliamo  confedera- 
re y  fopra  i  quattro  gradi  della  vita  humana ,  cioè  in 
fantia ,  giouentù ,  virilità  &  vecchiezza  ,  troua-* 
remo  ,  che  è  molto  più  di  quello  che  Hipocrate 
dice  ;  perche  nella  infamia  >  fiamo  ciechi  ,  nel- 
la giouentù  furiofi ,  nella  virilità  graui ,  &  nel- 
la vecchiezza  fordi .  fi  che  i  putti  non  intendono 
niente  y  i  giouani  imparano ,  gli  huomìni  ejfercita- 
nOi&i  vecchi  fi  [cordano  di  modo  3  che  delle  quat- 
tro parti  della  noflra  vita ,  folamente  vnaferue  alla 
nofìra  medicina .  e  però  egli  diffe ,  che  la  vita  è  bre- 
ue .  che  l  arte  fia  longa ,  noi  lo  vedemo  ogni  giorno, 
-perche  gli  huomìni  la  incominciano  prefto ,  e  non  la 
finifcono  mai .  &  che  ciò  fia  il  vero ,  non  fi  truoua 
medico  fypra  la  terra  3  che  babbi  cognitione  di  tutte 
le  parli  della  medicina .  loccafione  è  veloce ,  per- 
che il  tempo  vola ,  &  non  ci  lafcia  dar  compimento 
all'incominciate  imprefe .  lo  efperìmento  pericolo- 
fo  y  perche  hi  fogna  chél  medico  ne  babbi  curati  af- 
fai ,  prima  che  venghi  in  cognitione  della  efperienza% 
volendo  che  ella  non  fia  pericolo  fa .  fi  giudicio  diffi~ 
cile  :  percioche  è  cofa ,  che  non  fi  può  infegnare  y  né 
da  altri  fi  può  imparare  :  ma  folamente  per  infanto 
naturale  acquietarlo .  &  chi  haueràgiuditio  yfarà  ve- 
ramente medico  ima  à  chi  mancar à  il  giudhio  ,  fia 
pur  dotto  quanto  egli  fa  e  può  y  che  la  fua  dottrina 
poco  li  valer  à  .  ma  quando  confiderò  à  voftraEc-. 
Ulhìtia,  &  vo  difcorrendo  fopra  le  fue  parti,  re- 
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fio  in  tutto  Maranigliato  in  vedere ,  che  egli  è  cofi 
dotto  nella  fcientia  ,  &  cofi  pratico  nella  efyerien* 
%a  y  che  non  fi  può  dire  in  lui  vita  breue  ;  imperocbe 
conlongo  ftudÌ0y&  continua\pratica  fete  venuto 
in  cognitione  della  vera  medicina .  &  à  queflo  mò- 
do bauete  abbreuiata  l'arte*  loccafione  in  voi  non 
è  veloce,  né  la  pruoua  pericolo  fa .  imperoche  fino 
à  queVìhora  hauete  fatto  tante ,  &  cofi  eccellenti 
cure ,  che  è  cofa  di  marauiglia .  Sete  poi  di  cofi  ra- 
ro giuditio ,  che  appreffo  di  voi  non  refta  cofa  alcuna 
dubiofa.  £  pertanto  fipendoio  tutte  le  fopradet* 
te  cofe ,  mi  ha  parfo  di  farle  note  al  mondo ,  accio-* 
che  quelli .  che  non  lo  fanno ,  lo  pofflno  fapere .  & 
io  chefo  quanto  fia  la  dottrina  &  valor  fio ,  forno 
&  riuerifeo ,  come  mio  maggiore  3  &  megli  ojfero 
per  fempre  amoreuolifjhno  .  &  lo  fupplko  àco- 
wandarmi,  che  fempre  mi  trouerà  prontijfmo  alti 
fuoi  ferukii . 

'DiVenetia, tanno  *JM  *D  LXX. 


<J)i  V.  5.  £ccelLamico&  come  fiatello 

il  Caualicr  Leonardo  F mollanti  : 


t^Al  molto 


AL  MOLXO  MAGNIFICO  ET>* 
Ecceller)  rifluivo  dottor  fiiìco  mef- 
fei  Giouanbatifta  Rafa- 
no No  uarefe. 

• 
VANB  0  U  medicina  hebbe  ilfuo  pr'm 
àpio,  EccellentifLSSDottore,fu  nelle  fot 
ti  di  Grecia ,  dotte  in  quei  ttmpi  fi  trouam 
filofifi eccellentiffimiy  quai  furono  inuento 
ri  di  tutte  le  fcientie  del  mondo .  &  ancor  in  quei  tua 
chi  bebbero  principio  quafi  tutte  l'ance  hoggidì  fi  firn 
no  in  quefte  noftre  parti.  &  fé  non  f offe  fiata  la'fcien- 
tia  dèCjreciJa  noÈlra  Italia  haueria  dormito  molto  te 
pò  nella  fua  ignoranya.madapoi  che  le  finiture  di 
fapienti  Cjreci  paffarono  qua  tra  noi3ciinceminciaJfi* 
tno  alquanto  k  ri  fagliare. ma  ancor  fino  à  quefìa  no~ 
fira  età  molte  cofe  fono  fiate  morite  apprteffo.  di  noi. 
&fe  non  foffero  fiati  gli  immuni  fapienti  di  quefia  ne 
fira  età  molte  cofe  dormirebbono.fia  quali  Ivno  è  V. 
S.E.quatha  letto  tanti  anni  in  Cjreco,  nella  felicijfi- 
ma  et  inclita  Fenetia.&  oltra  il  legger ey&  infegnare 
à  tutù 3ha  fatto  noto  à  noi altri,molte delle fikntie  de 
Cjreci ,  come  bene  ognvno  può  vedere  hi  tante  opere 
da  lei  tradotte  di  (freco  nella  nofira  latina  lingua3& 
con  tanto  bello  fitte 3&  retto  ordine,  e  ha  fatto  mar  ani 
gtiare  il  mondo.&  oltra  di  ciò3è  cofi  deflro  &  valen- 
te nella  medìcina3chefa  Hupire  tutti  coloro,  che  veg 
gono  le  fu  e  marauigliofe  operationi.  &  conofeendo  io 
tutte  lefòpradette  cofe,  &  effendole  amico  come  iofo 

notfffi 


JÉi^  non  ho  voluto  lafciar  tifarne  mentione  in  qtiefto 
imco, accio  che  quelli  che  non  lo  fanno,  lo  poffino  pipe 
ve,  &  tenerla  in  quel  grado  et  veneratione ,  che  io  la 
fmgo.&  ancor  accio  il  mondo  fappia  quanto  io  le  fi- 
rn amico  ajfettionatiJfmò,&defiderofi  di fcrui\ia,in 
egnifua  occorrenza. et  cefi  lafupplico  à  comandarmi 
che  fempre  mi  trouarà  piontifjlmo  a  feruirla  in  ogni 
tèmpo,  &  i  n  ogni  occasione.  &  con  tal  fine  me  le  af- 
ferò &  race  ornando. 
*Di  Fenetia  tanno     *JW  D  L  XX, 

1)i  F.  S.  E.  amico,  &  che  defider a  feruirla 
il  laualier  Leonardo  Fior  aitanti. 

ALL'ECCELLENTI  SS.     ET 

dottiffimo  fiiko  mdler  Agoftin  Gadal 
dino,  Modenefe,  in  Venetia. 

O  N  è  cofa  al  mondo  Eccellen.S.mio,che 
fàccia  più  nolo  vnhuomo,appreffo gli  altri . 
che  lafcientia  &  efyerìen%a  delle  co  fé.  & 
che.cìQjiailvero,noivediamo,che  in  tra  tante  cenie 
tiara  di  migliara  dihuomini,che fi  trouano  al  mondo, 
folam ente  quelli  che  fono  uirtuofi  e  dotti  fono  cono  fati 
ti,  &  lafciano  doppofi  memoria.&  per  (juejìo  voglio 
inferire,  che  ejfendo  V.Shuomo  di  tanta  dottrina,& 
efyerien'za  comi regli  è  anco  ih  douere  ,  che  per  tal 
fia  conojciuto  da  coloro  ,  che  nonio  conofeono ,  ac- 
m  eg.ì  fia  tenuto  in  quella  veneratione ,  che  per  i 
V  .  merkì 


meriti  delle  fue  virino  fé  operationifi  cornitene  9  & 
perche  in  altro  modo  non  fi  può  fare ,  che  colme- 
rò delle  feritore ,  ne  ho  voluto  far  mentione  in 
quefto  luocOy  aedo  che  quelli  che  non  intendono  la 
lìngua  Cjreca  &  Latina ,  delle  quali  V.  Eccellenti* 
vero  profejjore,  ne  poff.no  hauer  notitia ,  median- 
te quelli  nosìri  fritti ,  &  valer  fi  di  lei  in  ogni  oc- 
cafone .  percioche  è  tanta  lavoÙra  feientk  nel  con 
fultare,  &  tanta  la  e$erien%a  nel  praticare  y  che  è 
veramente  cofa  degna  da  faperfi .  &  io  che  fi  tutte 
le  fopr adette  cefe ,  fon  forcato  adamarla ,  riverir- 
la y  &  honorarla  ,  per  farle  conofeere ,  quanto  io 
le  fa  amico ,  &  quanto  io  defidi  ro  fruirla  in  ogni 
occafone  ;  perche  tre  co  fé  deue  oferuare  fornico  ver 
fo  £  altro  amico  y  e  fon  quelle  ,  cioè:  honorarloin 
prefentia ,  lodarlo  in  abfentia ,  &  feruirlo  nefitoi  hi 
fogni .  &  quando  fi  trouarà  vnhuomo ,  che  offeruì 
quello yverfol' amico  y fi  potrà  dire veramente ,  che 
egli  fia  perfetto  amico  .  le  qual  tre  co  fé ,  truouo  che 
fono  in  V.  E.  verfo  di  me .  percioche  io  fo  che  F.E+- 
mi  ama  fommamente ,  del  che  la  ringratio  per  inji- , 
te  volte ,  &  mi  off  ero  pianto  io  vaglk  &  poffo3  peyl 
fkrle  feruitio. 
tDiVenetia>  tanno     *M  *D  LXX. 

Dì  FS.E.  amico  amor emUffimo 

lì  Canditi4  Leonardo  Fiorauantu 
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ALL'ECCELLENTI  SS.    ET 

dottiflìmo  huomo,  l'Eccellènte 

mefler  Borgheruccio 

Borgherucci. 

E  non  fuffero  gli  fcrittori,  &  Carretto* 
ri,  Eccellenti/^.  S.  TZorgherutiomioaman 
tifjimo  ,  il  mondo  fari*  quafi  imperfetto* 
percicihemomebbono  glihuommi ,  ty  la 
fama  Ioìo in firme  mfieme .  Et  fé  bene  fcjjho  firit-, 
tori  a  migliaia,  che  firiueffero  thiftorie  fiere  ,  i 
filiti  del  mondo,  le  leggi  ciudi ,  la  medicina,  etut- 
ut  Atre  fienile,  fendala  correttione  de' Coretto- 
ri, farieno  co  fi  [corrette  ,  che  con  difficultà  fi  po- 
ti ieno  intendere,  come  ben  dalla  esperienza  fi  può 
vedere ,  da  quei  libri ,  che  fino  v fati  in  luce,  fen%a. 
effer  corretti .  e  però  voglio  inferire ,  che  ejfendo  K 
E.  dedita  à  tal  profejfone  di  correger  Ièri ,  in  tutte  le 
feientie,  cefi  Cjreci ,  come  Latini,  &  nella  noflra  Un 
gita  materna ,  &  che  con  tanta  diligenza  riuede  l'ope 
re  fitte  d'altrui,  &  le  riduce  alla  vera  lettura  ;  co  fa 
veramente  degna  di  gran  lode  ;  non  fo  come  tutti 
quelli  che  fcrìuono  opere  nuoue ,  non  le  mandino  in 
Venttia ,  acciò  pafftno  per  le  voHre  mani ,  &  con 
V.  E.  confultare  i  dubii ,  che  in  quelle  fono  ;  effea- 
do  che  l  giuditio  voftro ,  fuper a  quello  di  molti  altri 
in  tal  profeffione .  &  perche  io  vi  fino  amico,  & 
defiderofi  di  feruirui ,  ho  voluto  farne  mentione  in 
qt4efto  fuoco,  acciò  il  mondo  lofippia,  &fi  poffiva* 
;  kre 


kre  delle,  vofire  mt&  diurne  vktkyin  tal  prof  effìo- 
ce;coft  come  molti  {unno  al  prefènte .  £t  con  tftl  fine, 
megli  afferò  &  raccomando. 
<Di  rènétta  forma    t<JU  <D  LXX. 

m  v     'Iti  V\  S.  amìcijjìmo ,  &  come  fratello 

v  il  (jiualiex  Leonardo  Fior auantvl 


' 


JPI    ALCVNI    HVOMIN 
Eccellentiffimi  in  diuerfe  profelTìoni, 
quali  al  preferite  viuono,&  fanno 
la  fua  refidenza  nella  in- 
clita Venetia . 


0  NO,  Illuflrijjìmo  &  eecelkntifjrmo  S. 
^Duca^gli  huomini  virtuofì quelli  che  ag- 
grandirono il  nome  de  Trinciai  &perpe 
tuano  la  lor  prole.  &  che  ciòfta  il  vero,co 
me  hauereffmo  noi  nothia  di  Ce  far  e  >  di  Tompeo ,  di 
Achille  y  di  Scipion  Africano^  d'Annibale  &  di 
tutti  gli  altri,  cofi  antichi  come  moderni ,  fé  gli  hiftori 
cinonhauejfero  ferino  ne  i  libri  i  lor  gran  fitti  &  la 
nobile  fua  progenie?  come  hauerebbono  mai  potuto  fa. 
pere  le  loro  effigie^  fé  non  foffero  flati  i  fcoltorì  &  pit 
tori  y  quai  conia  lor  dottrina  dipinfero  &  fcolpirono 
ijuefìi  tal%&  quello  che  io  dico  de  Principi  pajfatijo 
dico  ancor  de  prefenti ,  che  fé  non  foffero  ivirtuofi,  le 
lor  cofe  furieno  poco  filmate. &  perch'io  fo  quanto  V. 
$;  MÌufir.&  Ecccllen.è  amica  di  quefti  tali9che  ha  In 

mài 


molvenerationeli  vhtuofi  dì  quella  nofiva  Italia^ 
non  voglio  laftìar  di  raccordatane  alcuni ,  qua  fo- 
no ratiffimi  nelle  loro  profeflìoni,  &  fono  molto  af- 
fe\tionati  alla  Illuftriffma  S,  V;  Il  primo  de* quali  è 
l  Eccellenti/fimo  dottor  *JM>.  Francefco  Sanjuiw, 
buomo  literatiffrmo  &  dottiffimo,  qual  ha  fatto  la  hi- 
ftoria  della  Illufire  Cafa  Vrfina ,  &  la  genealogia  de 
Turchi,&  altre  cofi  degne  di  gran  laudc_j. 

Il  rari/fimo  &  ingenioftffimo  Toeta,  Erajmo  Si" 
gnor  di  Valuafone  di  Friuli,  huomo  veramente  dotto, 
come  ben  fi  può  vedere  nelle  opere  fue,  &  mafjìme 
nella  Thebaide  di  Statio,da  lui  ridotta  alla  vera  let~ 
tura,&pofta  in  luce  congranfatlsfhttionedì  tutti  co 
loro  che  tal  opera  discorrono. 

Meffer  Ifepo  Sduiati  pittor  di  tanta  dottrina,  che 
in  vederle  fue  degne  opere  il  mondo  fiftupifce  ,  co- 
me ben  .apare  in  Roma  nel  Talamo  di  San  Pietro, 
.&  in  Venetia  in  Tala^ro,  nella  fala  dell 'Ecceller 
tiffimo,  Collegio,&  in  infiniti  altri  luochi.et  oltraque 
fio  ,  ha  fritto  la  Teorica  della  sfera ,  per  la  quale  fi 
può  fhrgiuditioqueftoefferaHrologo  eccellentiffimo 
e  r aro, &  per  rìtrar  principi  del  naturale  è  vno  de  piti 
mi,  chea  quefta  noftra  età  fi  truoua. 

ejfytejjèr  'Domenico  da  Salògiouanedottiffimo, 
&  nella  (coltura  tanto  pratico,  che  fu  marauigliar  co 
loro3che  lo  conofcono,  perciochenelfkr  ritratti  del  na 
turale  è  cofi  deflro  &  nel  lauorar  di  figure  cofi  prati- 
co, e  he  ognvno  fi  fiupifee  in  veder  le  fue  ftupende 
operationu 

b  Meffer 


\9lleffer  Marco  dal  Aforo  Veronefe  phtor  ec~ 
cellentiffimo  è  nel  rilieuo  cofi  pratico,che  è  co  fa  di  fin 
por  e  in  vedere  lefue  operationi;  &  è  cofi  valente,nel 
Sfègnoy&  efterto  nel  miniare ,chefhttupireogn'vno 
in  vedere  lefue  amine  operationi. 

^JHeffer  Cjuido  Trafuntìno  nell'arte  de  gli  orga- 
ni, clauiorgam Regali,  clauicembali ,  dpicordi ,  & 
altri  infirumenti  da  penna ,  è  cofi  dotto  nella  fcientia 
&  cofi  pratico  nella  efperien^a  che  è  diuenuto  il 
primo  che  hoggi  dìfitruoua  in  tal  profejfione;  perciò 
che  gli  infirumenti  fiati  da  altri  che  fon  tritìi ,  li 
concia  con  tanta  armonia ,  che  il  mondo  ne  refta 
marauigliato  ,  &  di  fua  mano  li  fk  cofi  perfetti, 
che  è  cofa  dimarauiglia .  &  di  queUo  il  mondo  mol- 
to bene  ne  è  informato,  percioche  fé  vn  Principe  ò  d 
irò,  vuole  vno  indumento  al  parangone ,  è  necejja- 
viopaffarperle  fuemani,  &  feruirfi  diluu 

tJMeffèrSabà  de  Francefchi ,  neUarte  aroma- 
ìariaècofideflro  &  pratico,  che  pochi  ve  ne  fino, 
che  lo  pacano ,  percioche  perfhr  tutte  le  medicine  di 
nolba  inuentione  è  vnico  &  raro  al  mondo ,  &  di 
grande  ejperien^a  nel  disenfiarle ,  &  con  effe  fk 
veder  di  lui  mirabil  prouein  diuerje  prouincie  del 
mondo  come  bene  è  noto  àtutti. 

<JKeJfèr  dHichel  *SWurfi  Cipriotto  dottor 
in  cirugia  e  Camlier  digniffimo ,  &  noHro  difcepo- 
lo,  è  diuenuto  cofi  pratico  nell'efperien'^a,  &  effèr» 
eka  cefi  bene  i  noflri  rimedii ,  che  fu  marauigliar  co 
loro  che  da  lui  fino  medicati,  percioche  che  con  mol- 
ta 


U  fallita  folue ognicruia  jpecie  di  infermità,  che 
manti  fi  li  r apre  fintano. 

^leffer  Giomndomenico  dal  Phgp  Calabrejè 
noflro  difiepolo ,  è  cofi  eletto  nella,  noflra  dottrina, 
the  dì  continuo  diruta  con  ogni  qualità  di  perfine, 
per  far  veder  quanto  la  intende .-  è  cofi  ejperto  nel  me 
dicare  in  tutti  i  cafi  firmi  da  noi ,  che  pochi  fi  troua- 
no  che  lo  paffano ,  &  è  giouane  dijcreto  &  da  bene 
della  fia  per  fona. 

^Meffer  Iacomo  de  Torelli*  di  Tuglia  aroma- 
tario &  fimplicifta  rariffmo ,  &  nella  no  flraciru- 
già  è  tanto  ejpertoy  &  la  efferata  con  tanta  defire^ 
%a  ,  che  fh.  maramgliare  ognvno .  &  olirà  di  ciò 
ha  tanti  ficreti ,  che  è  cofi  di  marauiglia  :  co  i  quali 
fh  miracoli  al  mondo  .  &  èvniuerfale  quafi  in  tutte 
le  cofi  che  à  talfcientia  &  arte  fi  appartengono .  Et 
molti  altri  vhtuofi  potrei  addurre  in  queftaparte>m4 
per  non  effertediofi  à  chi  legge ,  furò  fine  in  queftó 
luoco>&  nel  figliente  capitolo  dì fcorrtrò  fópra  lama 
teria,  che  fi  ha  da  trattare  in  quefto  libro» 


Tijcorfi 


PI  SC  OR  SO    DELIA  VTORB 

iopra  te  materia  che  fi  ha  da  tratta 

te  in  quello  libro. 

O  N  può  ìbuomo  à  queflo  mondo  ,  far 
co  fa  y  che  fio.  più  grata  a  "Dio  ,  & di 
maggior  fatwfhìtione  al  proffìmo  quanto 
affatìcarfi  per  giouare  à  tutti ,  &  que~ 
Sia  fu  ancor  opinione  del  diuino  Tlatone  .e  per 
queflo  io  à  guifa  di  quei  buoni  peripatetici  anti- 
chi\y  fino  andato  cercando  la  verità  della  medici' 
no,  &  cirugia,  per  poter  giouare  al  proffìmo ,  & 
infegnareà  tutti .  maquefla  è  feientia  alta  &  glan- 
de r  la  quale  non  fi  impara  fòllmente  ftudìando 
ne  i  Ubri  ,  ma  cambiando  il  mondo ,  &  pratican- 
do e  medicando  .  il  che  ho  fatto  io  per  longo  cor- 
fidi  tempo  .e  però  non  pachi  fi  marauìgli,  fé 
io  ne  gli  altri  mici  libri  ho  fcrhto  tante  diuerfe  ma- 
terie, &  tanti  nuouimodidi  medicare,  con  tanta 
facilità  ;  perche  il  tutto  ho  veduto  con  lipropùi 
cechi  y  &  effef citato  con  le  proprie  mani ,  aitan- 
ti chebmifia  mejfoà  fcriuer e  quello  chehofcrih 
to  >  &  infègnare  quello  che  ho  infegnato  .  e  pe- 
rò nel  prejènie  volume  intendo  di  fcriuere  lavni- 
uerful  cirugk  ,  &  trattare  fìmilmente  della  ana- 
tomia, &  l  intento  mio  non  è  altro ,  fé  non  far  co- 
nofeere  al  mondo  la  verità  di  tale  arte  ,  perch'io 
truouo  che  fino  al  prefente  tutti  ichugici  hanno  ca- 
ntinato alla  cieca,  &  hanno  medicato  contra  l'or» 
*    à  dine 


àme  dittatura ,  come  pia  manti  farò  conofìere  al 
monda.  &  per  voler  [coprire  inquefto  y  due  vol- 
te ho  patito  grandifiimo  diinno .  la  prima  fu  in  Ro- 
ma &  la  feconda  in  Venetia  ,  nondimeno  fino  al 
prefinte  ho  mandato  in  luce  otto  volumi  del  mia 
titolo  y  ne  i  quali  ognvno  fi  potrà  chiarire  fi  quel» 
lo  che  io  ho  firmo  &  operato  è  la  verità  òfi  ò  nò; 
ma  di  vna  cofa  fi  a  tutte  l'altre  mi  fono  poftoà  men» 
te  y  che  in  quefia  mifira  vita  cofì  come  vno  fi* 
buoni  è fìgnalato  per  buono,  cofifia  trifii  t  fi el- 
io qualcheduno  per  più  trifto .  &  quello  di  che  pia 
mi  marauiglio  è  ,  che  non  ha  tanta  gloria  il  vir* 
tuofo  della  virtù  y  quanto  ha  sfkcciataggine  tigno* 
tante  della  jua  ignoranza,  vado  molte  volte pen-? 
fando  da  me  ,  qual  fia  maggiore ,  ò  l'obligatione 
che  hanno  i  virtuofi  di  opporfi  alta  ignoranza :,.  à 
l'audacia  e  hanno  y  gC ignorami  per  contradire  aliai 
virtù .  non  pero  fi  deuono  perturbare  i  wkmofi  del- 
le mormorationi  che  finiono  centra  di  loro  ,  per- 
che) calunniatori  al  fin  fino  huomini  x  né  pojjono 
fuggire  la  fragilità  humana .  ma  in  vero  è  gran  com~ 
paffionede  gli  huomini  virtuofi  ,  quando  vengono 
cofi  lacerati  dalle  lingue  degl'ignoranti  &  mali- 
gni .  era  veramente  pieno  di  ogni  bontà  &  dot- 
trina il  fkmofo  Cjdeno  noftro  maefiro,  &  nondi- 
meno è  flato  molto  lacerato  dalle  lìngue  de  mali- 
gni, è  parimente  flato  detto  male  di  Hìppocrate  , 
dArìflotele ,  di  Platone ,  &  di  quanti  virtuofi  fono 
mai  flati  al  mondo ,  e  però  non  mi  marauigliarò  io 
;   -èv  fc    5        febe* 


fé  bene  tanti  medici  hanno  detto  cofimale  di  me.  per- 
che la  mia  dottrina  infieme  con  le  opere  fiera  tono/ce- 
re la  verità  &  bontàmia,  & /coprirò- le  loro  iniqui- 
tà, è  però  molte  volte  farebbe  meglio  à  tacere ,  che 
inai  parlare ,  &  maffrme  quando  fi  parla  contra  il 
dolere  &  la  ragione .  chi  leggerà  donque  queftóno- 
flro  libro ,  /coprirà  gran  co/e ,  &  imparerà  di  non 
credere  le  malignità  che  dicono  i  maltuoli  contra  dì 
me .  &  quetto  è  quanto  io  voglio  dire  in  quello  mio 
difcor/b .  chi  vorrà  fapere  quello  che  fi  contiene  nel 
prefente  libro ,  potrà  leggere  il  proemio ,  &  poi  il 
ragionamento  à  lettori ,  che  trouarà  tutta  la  mia  in- 
tentione ,  &  poi  di  mano  in  mano  andarà /corren- 
do per  tutti  ì  capitoli ,  e*r  vedrà  l'ordine  che  ten- 
go io  nel  medicare,  &  quello  che  hanno  tenuto  gli 
antichi ,  &  vdvrà  le  mie  ragioni ,  &  le  comprobarà 
con  le  loro.&  à  queftomodo  la  co/a  farà  conclu/a  con 
facilità  &heuità. 


Al  mei* 


AL  MOLTO  MAGNIFICO,  ET 

Eccellen.  S.  mio  oilèruandifiìmo 

il  Caualier  Leonardo 

Fiorauami. 

E  gli  antichi  &  moderni  finitori,  Eccel- 
lentìfi.  S.  mio,  non  baueffèro  connumera- 
io  la  gratitudine  tra  ima  delle  princìpal 
cofe  di  queflo  noftro  fecolo ,  non  fi  qual  [oggetto  io 
baueffi 'potuto  prender  per  fcriuerli  quefta  mia  in- 
dotta lettera .  perciocbe  non  può  vnbucmo  moflrar- 
fi  pia  grato  ad  vn  altro  buomo  quanto  in  renderli 
gratie  de  benefici  riceuutì  .e  per  tantófrouandomiia 
già  alquanti  anni  fono  alla,  mia  patria ,  doue  dì  con- 
tinuo fi  ragionaua  della  fua  fuma ,  &  olirà  dì  ciò, 
capitandomi  alle  mani  alquanti  de* firn  libri  ,fcritti 
incofi  eloquente  fide  &  con  tanta  efperientia  che 
in  leggerli  &  fare  alcuni  efperimenti  trouati,  in 
quelli  ne  reftai  flupito  olirà  modo  :  quindi  auuen- 
ne  ,  che  fui  forcato  e  dalla  ragione  &  dalla  efye- 
rien^a  quafi  à  lafciar  il  metodo  antico  &  vfale ,  & 
feguitare  quefto  voftro  fide  .  cJQta  non  contento 
di  queflo  mi  difrofi  al  tutto  di  voler  comfcerinpre- 
fen%a  la  fua  per  fona,  acciò  più  intieramente  io  po~ 
teff  hauer  cognìtìone  dì  tutte  le  fue  miracolo  fé  ape- 
rationi;  &  fkttatal  deliberatione ,  mi  partì  di  Ni- 
cofia ,  fhmofìffìma  città  in  Cipro ,  \&mia  dolce  pa- 
tria ,  per  venirla  a  trouare;  &  cofihauendolofe- 
luitato  y  già  molti  mefi ,  &  efjendo  da  lui  fiato  otti- 
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reamente mflruttc \& ammaefirato  cofi  nella  fi  fica 
come  nella  càngia,  &  per  caufa  fua  effendo flato  co- 
nofciuto  in  molte  città  dItalìa,doue  da  V.S.  fon  flato 
mandato  à  medicare:  &  oltra  tutte  le  fopr adette  co/è, 
effóndo  voi  ftato  mio  precettore,  quando  ioriceueiU 
gpado,coft  dì  dottore  come  di  caualiere,&  vfatomi  in 
finite  altre  cortefie,  né  potendola  con  fatti  rimunera- 
te, mi  parerebbe  indegna ,  &  inbumana  co  fa ,  à  non 
ringratiarla  almeno  con  parole  >&  far  fapere  al 
mondo  lì  tanti  benefici  da  lei  riceuuti ,  de  quali  ne  la 
ringratio  offerendomele  quanto  io  voglio  &poffo ,  in 
fuoferuigio  ,fempre  mi  troueràprontiffimo  in  ogni  oc 
cafione  ;  pregando  Iddio ,  che  la  feliciti  per  molti  an- 
ni9&  la  conferai  in  grafia  Jùa. 

*Dì  V.  E.  Hwnilifì.  Ser.  ^Michel 
sJWurfoCipriotto. 
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CAPITOLI, 

«DI    TVTTÓ    QVSLLO  ,    CHE 

nella  frefente  opera  fi  contiene^. 

iiii 


L  Proemio.  Gap.  i     àcar.i 
L'Autore  alli  lettori  ,  ragio;- 
namento  importante. 
Gap.   2  5 
Ragionamento  (opra  lancieri 
tia  &  efperientia  della  me- 
dicina &cirugia.     Cap.  3                       % 
Di  quanta  importanza  fia  alii  medici  &  ciru* 
gici  hauer  buon  giudicio.     Cap.  4        4 
Che  cofa  (ìa  cirugia ,  &  ordini  da  ofleruare, 
doue  fi  difeorrono  belliffimecofeefempla 
ri  (opra  di  ciò.     Gap.    5  7 
Che  cofa  fieno  le  ferite ,  &  Tue  fpecie,  con  bel 
liffimidifcorfifojpradiciò.Cap.  6         8 
Che  cofa  fia  neceilaria  al  cirugico  di  fa  pero 
volendo  eflerc  eccellerne  neirartc.cap.  7  9 
Si 


TAVOLA 

Si  incomincia  à  ragionare  delle  ferite  &  pri- 
ma di  quelle  di  teftà  &  fuoi  medicamenti. 
Cap.     8  IX 

Delle  ferite,  che  offendono  l'altre  parti,  &  fi 
difeorrono  belliffime  &  importati tiflìme 
materie,  molto  vtili  e  necefTarie,  à  coloro 
chefeguitanolacirugia.     Cap.  9         15 
Delle  ferite  che  fon  date  nel  collo  &  nella  go 
la,  di  quanta  importanza  elle  fiano,  ecco- 
me fi  fono  medicate,  &  fi  medicano,&  co- 
me fi  douerienomedicare.cap.ro  15 
Delle  ferite  delle  braceia,&  fue  qualità,&  mo 
do  di  curarle  con  facilità,  cap.  11           16 
Delle  ferite  del  petto ,  cofi  penetranti  come 
nò,  &  modo  di  curarle,  cap.  12              \6 
Delle  ferite  nelle  cofcie&  nelle  gambe  &  del 
lefuequalifà&  medicamenti,  cap.  13    17 
Delle  ferite  del  ventre,&  della  fchena,&  fijoi 
eiFetti,&  medicamenti,  cap.  14              18 
Di  tutte  le  ferite  in  generale,  &  fue  qualità,& 
modo  di  curarle,  cap.   15     -«ri           20 
Di  tutti icafiapertinenti  alla  cirugia,&  dell* 
origine  loro,  e  modo  di  curarli.cap.i  6  21 
Della  tigna  che  viene  in  tetta  à  putti  piccioli, 
&  delle  fue  caufe  &  rimedii.  cap.  17     2 1 
Del  lattarne  oqer  rotture  che  vengono  alli 
putti  piccioli  difafciola,  &  fua  caufe,  eri- 
medio,  cap.  18                                      22 
Di  alcuna  forte  di  apofleme,  che  nafeono  nei 
>  :                                                                   lflL 
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le  tempie  >&  in  teftaalli  putti  picciolini. 
e  cap.  19  25 

Di1  alcune  infermicene  fogliono  venire  den 
tro  l'orecchie  *  &  modo  di  curarle . 
cap.20  24 

Delle  fero  fole  ò  foruncoli,  che  vengono  in  la 
gola ,  &  altri  luochi,  &  fu©  rimedio. 
cap.2 1  24 

Dell'infermità  degli  occhi  elorcaufè,&  del 
modo  di  curarle,  cap.  22  ...      26 

Delle  apofteme  che  vengono  fottole  lafenc, 
&fua  mala  quali tà,&  cura.cap. 2  j  27 

Della  rogna  caufàta  da  mal  francefe ,  Oc  come 
fi  debba  curare,  cap.24  28 

Di  quella  fpecie  di  rogna,ch'c  caufàta  da  fan- 
gaealreratoegrodo.  cap.  2f  iS 

Di  tutte  le  fpecie  di  rogns  ingenerale,  difcor 
fo  breuiffimo.  cap.  26  5  © 

Delti  caruoli ,  che  vengono  alla  verga,  &  fua 
caufa  Se  modo  di  curarli .  cap.  27     -  $  1 
Delle  apofteme  e  fue  fpecie ,  che  cofa  elle  fie- 
no, &come  fi  curano,  fecondo  l'ordine 
noftro.  cap.   28  $2 

Delle  apofteme  che  vengono  à  l'angònaglie, 
&  lor  fpecie,emodo  di  curarle,  cap.  29. 55 
Della  feconda  fpecie  di  apofteme,  che  vengo- 
no  all'  angonaglie  ,  &  de  fuoi  rimedi!, 
cap.  30  34 

Della  terza  fpecie  di  apofteme,  che  vengono 

alla. 


TAVOLA 

alla cofcia,&  come  ficurano.cap.  31     34, 
Delle  apofteme  che  vengono  in  gola,,  caufate 

dal  mal £rauceie,&  fuòi  umedii.cap.  3  2  J4 
Di  vn  altra  fpecie  di  apofteme ,  che  vengono 

in  gola  per  altra  caufadiuerfa.  cap.  33   3J 
Di  diuerfe  fpecie  di  apofteme,che  vengono  in 

gola,&  loro  ragioni  &  cure.  cap.  34.       36 
Delle  apofteme  che  vegòno  detro  &  fuori  de 

gii  occhi,&  fue  caule  &  rimedii.cap^  5  3  7 
Delle  apofteme,che  tengono  alle  parti  artico 

lari ,  cioè  alle  gionturc ,  &  fuoi  rimedia, 
'■cap.  3$  37 

Di  alcune  altre  fpecie,  eh  e  vengono  in  tutte  le 

parti  del  corpo,  che  cola  fiano ,  &  come  fi 

curano,  cap.  3  7  38 

Delle  apofteme  che  vengono  dentro  la  bocca 

&'fuequalità>& medicamenti. cap.  38  38 
Delle  apofteme,  che  vengono  interiormente, 

&fuoifecreti>&rimedii  incerti  e  fallaci*, 

cap.  39  40 

Dellefpecie  delle  viceré ,  &  loro  qualità,  8c+ 

de'rimedii  da  fanarie  con  facilità  &  breui- 

tà.  cap.  40  41 

Delle  vkercjche vengono  in  tefta,cheeofanV 
.  do96c  come  fi  poflono  curare,  cap.41     42 
Dcll'vlcero,  che  vengono^nella bocca,  &fuc 

fpecie  &rimedii.cap.42    ,  44 

DcH'vlcere,che  végono  nei  petto  &  nelle  fpal 

le,&  nella  fchena  ò  nella  pancia.cap  43  44..  - 
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jDeir viceré  che  vengono  lidie  braccia,  &  co- 
me fi  debbano  curare  cap.44  45 
Dell' viceré,  che  vengono  alle  gambe ,  &  Tue 
quaiuà,  &  modo  di  curarle*  cap.45       45 
Dell' viceré  che  fcgliono  venir  comuneméte 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  cap.  $5  46 
$'ìncomincia  difcorrere  fopra  la  cirugia  de 
gli  antichi,  ce  reprobandola  con  la  noftra.- 
cap  46                                         ;:;  ,;;    47 
Dei  modo  che  medica uano  gli  antichi  nelle 
ferite  del  le  gambe,  &  delle  braccia,  come 
medicamo  noi  con  li  noftri  rimedii  faluti* 
feri.cap.47  48 
Difcorfo  t'opra  il  medicare  de  gli  antichi  in  fi 
fica  co  molte  belle  dichiarationi.cap.48  50 
pifeorfo  fopra  la  flobotcmia,ò  cauar  del  ian- 
I    gue,in  diuerfi  cali,  &  infermità.  cap.4<;  52 
Dilcorlo  fopra  la  medicina  >&  come  ccaufa 
*.    della  vi  ta,&  della  morte  *cap.  50  53 
Della  dieta  &  fuoi  buoni  &  mali  efFetti,cheel 
la  fa  ne  gl'in  fermi,  cap.  51  53 
Come  la  dieta  &  la  medicina  co  la  flebotomia 
non  poflonoftareinfieme.  cap.52  54 
Di  molte  fotti  di  febr  i  accidentali ,  che  fono 
gj  cau  (ite  da  altre  infermità  apertinenti  alla 
cirug1a.cap.53  55 
Qtfal  Tono  medicine  che gk>uancj  &  quali 
.    che  nuocono,  cV  loro .difcotfi .  cap.  54   56 
De glieffeui che deLbcn  far  i  medicamenti 
B                                                       ne  corpi 


x  a  v  al  A 
ne  corpi  h umani,  douendoli  fanare  da  va- 
ne &  di  uè  r  fé  infermità,  cap.5  5  57 

Qual  cofe  fieno  quelle  che  caufano  la  mag- 
gior parte  dell'in  fermiti  nei  corpi  huma/ 
ni.cap.55  5S 

Delia  natura  de  gli  aeri,  &  in  che  conuengo- 
no  più  per  fanare.  cap.  57  58 

Della  natura  &  qualità  de  i  minerali,  &  mesi 
minerali ,  e  fue  virtù*  cap*  %g  60 

Delli  fali  &  alarne,  Se  fue  virtù,  qualità,  Se 
delle  occulte  fue  virtù,  cap.  60  61 

Di  alcune  forti  di  arbori,  che  hanno  grandif- 
fìme  virtù,  coi!  in  medicina  ,  come  in  ciru 
già.  cap.  61  6% 

Di  alcune  piante  di  herbe,che  appretto  di  me 
fon  più  note,  &  delle  loro  virtù,  &  qualità 
cap.^2  6% 

Della  gratia  dei,  &  delle  fue  operationi  in  di- 
uerfe infermirà  cap.63  6$ 

Delfebulo ,  &  delle  lue  virtù,  Se  operationi 
mirabili,  cap.  64  64 

Della  paretaria ,  che  alcuni  la  chiamano  ber* 
ba  di  mare,  altri  herba  di  vento  ò  di  muro, 
{opra  della  quale  il  fa  vn  belliffimo  dìfeor- 
fo  fìlofofìco,  Se  degno  di  eifere  intefo  da 
tutti,  cap.  65  64 

Dei  millefoglie  Se  fue  grandinarne  virtù  ih 
più  forti  d  mfermirà.cap.56  '66 

Della  gentiana,  &fuoi  eiperimenti,  vitti  da 

me 
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fnepiu  vohc,cap.67  6q 

Della  imperatoria ,  &  ine  grandi  efperienze, 
che  fanelli  dolori  matriCali.cap.68       6% 

Del  cardo  fanto,&  alcune  Aie  virtù  particola 
ri,che  fo  to' per  efperienza.cap.6p  68 

Della  magiorana,  &gran  fecreti ,  che  in  efla 
ho  veduti,  cap.  70  6p 

Della  herba  luciola,&  di  alcune  f uè  efperien- 
ze. cap.  71  69 

Dell'ipericon,  cioè  perfo rata,  &  delle  f  uè  vir- 
tù. cap.72  69 

Della  ortica  &fue  virtù,  cap.  7 3  70 

Dell'herbe  che  nafcono  fopra  le  pietre  cotte, 
&fue  virtù  e  qualità,  cap.74  70 

Ricordi  di  alcuni  vnguenti  viuali ,  &  à  quali 
infermità  fono  buoni,  cap.  75  72 

Di  molte  forti  di  olii,  che  (ì  adoperano  à  me- 
dicare in  più  infermità,  cap.7?  72 

Difcorfi  fopra  diuerfe  (orti  d'infermità,  mol- 
to importanti  da  faperfi.  cap.  j6  73 

Come  gli  huomini,  &  donne  del  mondo,  fi 
poflono  fchifare  da  varie  &  diuerfe  infer- 
mità volendo  loro,  cap.77  74 

Difcorfo  fopra  varie  &  diuerfe  infermità,  & 
fuoirimedij.cap.78  7y 

Come  la  medicina  &  cinigia,  non  poflono 
ftar  ieparate l'vna  da  Taltra.cap.79         77 

Degli  effetti  che  debbono  farei  medicamen- 
ti ,  ne  i  corpi  h umani ,  douen-doii  fanare, 

da 
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t!a  varie  Se  diuer  fé  infermità,  che  foglio^ 
no  patire,  apertinenti  alla  raedicina^orae 
alla  cinigia,   cap.  go  77 

Delle  aperationi  che  debbono  fare  i  medica- 
memi  cirigical^douendo  giouare.  cap.8 1 
àcar.  78 

Difcòrfo  fòpta-ta  pelarella,&  il  modo  da  (oc- 
correrla con  preftezza. cap. 8 2  79 

Difcòrfo  {opra  il  modo,  come  fi  potria  rime- 
diare alla  peftein  vn  fubiro.  cap.  8  \        8.0 

DHcorfo  fopra  la  to(Te,che  cofa  fia,&  come  fi 
può  (occorrere  con  rimedii.cap.84    -    £1 

A  (occorrere  quelli  che  hàno  puzzole  di  boc 
ca,&'con  quai  rimedii.cap.85  81 

Degli  aiuti  di  (occorrere  quelli  che  patifeono 
dolor  di  denti,  in  vn  Cubito,  cap. $6       82 

Per  (occorrere  quelli, che  hanno  grandiflìmo 
brufor  di  orina. cap.87  85 

Difcòrfo  fopra  la  ritention  di  orina,  &  fuoi 
aiuti,&  medicamenti. cap. 88  84 

Difcòrfo  in  materia  di  quelli ,  che  non  poflo- 
no  tener  la  orina  ,  &  del  fuo  rimedio. 
cap.89  84 

Difcòrfo  fopra  le  piaghe  di  mal  francete,  & 
àfoccorrerlefubitocon  rimedii.cap.0085 

A  foccorrere  predo  vn  ferito,  che  folle  in  peri 
colo  di  qualche  accidente.cap.  pi  86* 

Del  flaflb'di  (angue  ,  nelle  ferite,  &  modo  di 
(occorrerlo  con  predezza.cap.02      .    86 

Difcòrfo 
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Difcorfo  fòpra  le  gotte, &  modo'difòccorrirr 
le  con  prdtczza ,  &  liberare  l'infermo  dal 
dolore.cap.93  ty 

A  foccor rete  a  quelli ,  che  hanno  la  tigna,  6c 
com  e  fi  pò  fio  nofànare.cap.  94  $j 

Difcorfo  fopra  la  carnofità  della  verga,&rnp 
do  di  fanarla  in  tutt0.cap.9f  SS 

Difcorfo  in  maceria  di  pietre  &  fue  virtù ,  Se 
qualità ,  &  come  fi  poflono  operare,  coli 
nella  medicinajcome  nella  cirugia,co  mpl 
te  belle  ragioni  fopra  di  ciò.cap.96       89 

Difcorfo  fopra  il  fare  varii  Se  diuerfi  rimedi!, 
dc'quali  volcmo  ragionare,  Se  moftrare  n« 
gli  feguenn  capitolici  modo  di  comporli, 
&acheferuono.cap.97  90 

Difcrittione  di  tutte  le  cofe ,  che  entrano  nel 
noftrobalfàmoartificiaco.cap.98  9t 

Difcorfo  fopra  li  fimplici,  che  entrano  nell* 
acqua  celefte ,  fiue  eilexìr  vite ,  &  fue  vir- 
tù.cap.99  ol 

Del  modo  di  fare  il  noftro  ceroto  magno, 
il  quale  è  mirabile  fopra  tutti  gii  altri,  ca- 
pitolo 100  o^j 

Difcorfo  fopra  vno  vnguento  maestrale,  che 
fana  quali  tutte  le  piaghe,  Se  modo  di  far- 
lo, cap.  101  9*5 
De'mezi  minerali ,  Se  di  quelle  fpecie,  che  fé 
ne  può  far  olio  per  diuerfe  infermità .  ca- 
pitolo 102  94 
c          Dell'olia 
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Dell'olio  di  vitriolo ,  &  modo  di  farlo,  con  la 
dichiaratione  delie  fucvirtù.cap.  103  94 

Dell'olio  di  folfo,&  modo  di  farlo,  con  la  dì» 
chiaranone  di  alcune  iue  virtù,  ca»  104  95 

Deli  olio  dì  tartaro,  come  fi  faccia ,  &  à  che 
ferue,m  diuerfecofe.cap.  105  05 

Dell'olio  di  antimonio,  &  ino  fecreto,  di  far- 
lo &operarlo.cap,ic5  96 

Dell'olio  di  orpimento  &  modo  di  farlo ,  Oc 
delle  f.,e  opera»  ìoni.cap.  107  96 

Dell'olio  di  cera,  &  come  fi  faccia,  &  à  che  ie 
ne  può  1  eruire.cap.  1 08  97 

Del  modo  di  fare  l'olio  fimplice,pcr  feruirfe 
neneicafidicirugia.cap.  icq  97 

Dell'olio  di  mele,  &  modo  di  farlo ,  &  à  che 
ferue  in  diuerfe  ccfe.cap.  no  9*8 

Di  vna  forte  di  pillole,  checonuengono  mol 

•     to  alla  villa  ,  &  confortano  il  filomaco. 

cap.in  98 

Difcorfo  fopra  vna  compofitione,  che  conier 
uà  gli  huomini  &  le  donne  in  fanità  longa 
mente.cap.112  98 

Difcorfo  fopra  le  viceré  del  membro,  &  mo- 
do di  curari  e,  con  facilità  Oc  pienezza  . 
cap.113  99 

Rimedio  eccellentiffimoperfanarei  fluffidi 
corpo ,  &  fi  difeorre ,  ciò  che fiano  fiorii . 
cap.114  100 

Difcorfo  fopra  le  ferite  antiche ,  che  ancor 

non 
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non  Mano  faldate ,  &  fùo  gran  rimedio  » 
cap.115  100 

Sì  di/corre  fopra  la  materia  de'calli,&  fi  info- 
gna il  rimedio  da  fanarli.cap.116        100 

Di  vna  infermità  importante ,  che  viene  alle 
«(fremita  delle  dita  depiedi  fotto  l'or*-   v 
ghia.cap.117  101 

Difcorfo  (opra  un'acqua  di  grandiflìma  uiri 
tu  ,.coÌ  modo  di  farla,  &diufarla.  capi- 
tolo 118  ios 

Del  modo  di  fonare ,  cioèfoluerele  attacca- 
ture, quando  fon  frefche,  in  un  fubito. 
cap  119  103 

Del  caaitico  noftro ,  Se  del  modo  di  farlo,  c^ 
opera  do  in  di  uerfe  forti  di  piaghe,  capi- 
tolo 120  103 

DHcoro  fopra  remorroidi,&  modo  di  fanar 
le,con  ecctllenuflìmi  umedii,di  noftram 
uentione.cap.i2i  104 

Di  alcune  pietre,^  lo  ouirtù,  &mcheinfcr 
mira  conutngOi?o,perfanarle.ca.i2  2  104 

Dimorfo  fopta  la  pietra  ematite,  &  (uè  uirtù, 
&:  operationi  in  cimgia.cap.123  105 

Ragionamento  fopra  la  pietra  del  ferro ,  che 
alcnni  la  chiamano  loppa.cap.124      10 $ 

Della  pietra  giudaica  r  fu  a  forma,  &  a  che  fer 
uè  nella  medicina  &  cirugia.ca.  125  lò6 

Difcorfo  fopra  le  piene  cotte  o  ma *.oni,&  ciò 
che  di  eik  lì  può  fare  ,  cV  a  che  feruo- 

e     %         no* 
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no.cap.126  107 

Del  lapis  lazuli^  fue  opcrationi  nell  arte-me 

dicatoria.eap.127  *  ic& 

Della  pietra  focata,  6c  delle  fuc  Virtù  &  quali 

tà,&  àcheferue.cap.ii8  100 

Di  quella  pietra  bianca,  che  alcuni  la  chiama 

noalume  fcagliola>& altri  geflo.c.i 10  no 
Difcorfo  (opra  la  terrai  fuoi  fecreti  &  opera 
•  tk>ni,&  à  che  fc  ne  può  feruire.ca.  1 3  o  1 1  o 
Difcorfo  fopra  racqna,&  fue  virtù,&  come  di 

là  è  elemento  molto  (àlutiferò.ca.i  3 1 1 1  Jt 
Difcorfo  (opra  l'aere^  fue  quaiità,comc  egli 

fia  buono  e  cattiuo  in  più  luochi.c.13  2  1 1  a. 
Difcorfo  fopra  l'elemento  del  fuòco, 6c  come 

fìu  molto  neceuario  alla  noftra  cirugia.  ca- 
pitolo 133  113 
Della  pietra  Amianre,  &  fue  virtù  &  qualità, 

&à  che  ferue  alla  noftra  cirugia.c.  134  114 
Del  faffiro  &  fue  virtù  &  qualità  &  à  che  fé 

ne  può  feruire  in  medicina,  cap.  135  1 1  j 
Del  corallo  rodo ,  à  che  fé  ne  può  feruire  nel 

l'arte  medicatoria.cap.13e  115 

Delle  matriperle,&:  delle  fue  virtù  &  qualità, 

&  fuoi  fecreti  in  medicina. e.  137  116 
Difcorfo  (òpra  la  pietra  del  (àie ,  &  delle  fue 

virtù  &qualità^&à che feruc.ca.i 38  ni 


Capitoli 
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Capitoli  del  Secondo  libro. 

DISCORSI  fopra  molte  parti  delta 
anotomia>con  le  dichiarationi  di  molfl 
.  duoli,  cofe  che  faranno  utili  &  grate  a  eia- 
,     fcunoicap.l  11S 

Della  concettione  o  creatione  del  corpo  hu- 
mano,&  fuoi  fecrcti.cap.  a  120 

Della  prima  operatione,  che  fanno  gli  noto- 
|    mifti  quando  vogliono  fare  la  notori)  ia? 

Cap.^  Ì20 

U  concinnamento  del  tagliar  la  notomia^ 
&  quello  che  d  moftra  prima  .  capito- 
lo^ b  mi 

Di  quello  che  gli  anotomifti  moftrano  nel- 
la feconda  inciderne ,  &  fuo  di fcorfo.ca  pi- 
telo 5    .  ;  122 

Pi  quelIo,che  i  notomifti  iogliorio  moftrare 
i  nella  terza  incifione.cap.6  1  aj[ 

Della  quarta  incifione ,  &  quello  che  fi  mo- 
ftra dal  no  tomi  fta.cap.7  Ufi 

Della  quinta  incifione ,  6c  ciò  che,  fi  fuol  mo- 
ftrare  dal  nptomifta.cap.  8  ,         1 26? 

Della  feda  incifione,  &ciò  che  il  notomift* 
.,  può  moftrarc.cap.o  12^; 

Della  fettima  incifione,&  ciò  che  fi  fuol  ino- 
ltrare da  notomifti.  cap.  io  1 1%\ 

Della  ottaua  incifione ,  nella  quale  fi  può 
■h  e    3  .       mo» 
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moftrare  il  cuore,  &  Tua  natura  .  capi- 

ròlo  ii  131 

Della  nona  incifìonc  ,  &  di  quello  che  fi 

può  «edere  con  la  anatomia  cap  1 2      151 
Diicorlb  fopra  tutte  le  parti  interiori ,  &  fue 

quàlnà.càp.13  132 

Della  tetta  &  dell'infermità,  che  ella  può  pa- 
tire, ÓVde'fuoirimedii  cap.  14  133 
De)  ceni  elio ,  &  delle  fue  infermità,  &  rime. 

dii  da  curarlo.cap.15  134 

Della  anatomia  de  gli  occhi ,  &  le  infermità 

che  da  elfi  fono  caufate.cap.  16  134 

Della  anotomia  delle  orecchie  belliffimo  di* 

fcorfo.cap;i7  135 

Difcorfi  (opra  la  lingua  ,  &  fuo  rimedio . 

cap.  18  136 

Della  anatomia  della  bocca ,  labra  ,  denti , 

&  alt  re  particole.  &  fuoi  rimedili  capi* 

toloio  138 

Difcorfo  fbpra  la  notomta  del  nafo ,  &  fue 

opera tioni,&  ri medii.  cap. 20  139 

Dellaanotomia  della  gola ,  &  de'fuoi  effetti, 
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Cap. 


/  legge  nella  [aera  Scrittu- 
ra del  vecchio  teflament&  , 
che  la  diurna  &  incompren- 
sibile maeflà  di  Dio  benedetto 
creatore  dellvniuerfo ,  crea- 
to che  hebbe  il  mondo  & 
gli  elementi  y  creo  tutte  le  fpecie  de  gli  ani- 
mali ,  cofi  nell'acqua  come  in  terra  ,  & 
neltaria .  Et  dopo  ,  dice  la  facta  fcrhtura  , 
che  formo  ihuomo  ad  imagine  &■  fimilitu- 
dine  firn  ,  &  gli  dette  poteHà  foprà  tutte  le 
cofe  create ,  &  gli  infufe  la  gratta  &  la- ragio- 
ne y  mediante  lecjual  cofe  f offe  atto  al  dominio  dì 
quelle,  &  hauer  cognitione  del  tutto,  hauendo 
però  fyirito  &  buono  ingegno ,  di  poterlo  fitre, 
&  lo  fece  fua  diurna  maeHà,  atto  &,  idoneo  nd 

%*f  hauer 
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batter  cognitione  di  tutte  quelle  co  fé ,  à  cui  appli- 
caffè  l'intelletto ,  £t  quefio  fivedehoggi  dì  in- 
tra gl'huommi  del  mondo,  pjtrcioche  vene  fi- 
no che  intendono  varie  &  diuerfe  cofe  ,  tutte  ne- 
cejfarie  a  coloro ,  che  vogliono  viuereal  mondo 
conhonore .  fra  quali  vna  parte  vene  fono,  che 
intendono  l'agricoltura  ,  che  fu  la  prima  arte 
che  al  mondo  fi  fnceffe.  fenya  della  quale  il  mon- 
do malamente  fi  potrebbe  fuflentare ,  come  ben 
dalla  ejperien%a  fi  vede  chiaramente ,  Ve  ne 
fono  ancor  che  intendono  Tarie  paftorale,  me- 
diante la  quale  fi  alleuano  &  fi  crefcono  gli  ani- 
mali ne  gli  arménti ,  &  maffme  di  quelle  fi>e- 
eie  ,  che  fino  necejjarii  per- il  vitto  h umano ,  co* 
me  pecore ,  capre ,  vacche  >  porci,  oche,  galline, 
pauoni,  afini,  caualli,  muli ,  èva  dife  unendo . 
tsfltrifino,che  intendono  l'arte  delnauigare,me 
diante  laquale  glihuomini  hanno  hauuto cogni- 
tione di  tutte  le  parti  de  mondo  à  loro  incogni- 
te, &  fema  tal' arte  il  mondo  faria  fiato  imper- 
fetto s  come  ben  la  e$erien%a  nel  dimoftra .  Sch 
no  alcuni  altri ,  che  intendono  la  cojmografiadel 
mondo,  feientia,  che  fen%aeffa  i  marinari  non 
faperiano  nauigare  il  mare ,  ne  i  viandanti  ca- 
mino? la  terra.  Vene  fono  ancora  che  inten- 
dono l'arte  della  militia,  col  mc%o  della  quale 
aiutano  i  principi  ' ,  che  poffano  tener  giuftitia , 
&  conferuarfi  ne  i  lor  fiati  .  Altri  intendono 
l'aerologia,  feientia,  con  la  quale  Hando  qua  giù 

poffi- 
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poffono  fapereilcorfo  del  fole  &  della  luna,  il 
giro  delle  flelle ,  la  qualità  de  i  dodici  pianeti ,  & 
fapere  intieramente  come  flanno  i  cieli  &  (uè 
sfere ,  zsfltri  intendono  la  mathematica ,  lacua- 
le e  arte  damifurare  &  dijfegnare  tutte  le  cofè , 
faper  le  aliene  &  le  baffute,  intender  limamene 
.  tì&  fimìl  co  fé .  Fé  ne  fono  ancora ,  che  inten- 
dono l'ariémetica,  fcientia,  con  lacuale  fi  pof- 
fino  numerare  tutti  i  numeri  del  mondo .  E  que- 
flaèmolto  neceffaria  alli  mercanti  per  numera- 
re dinari  3  &  Mtre  co  fé  che  a  numero  fi  traffica- 
no .  Vene  fono  che  intendono  la  mufica ,  lacua- 
le e  vna  fcientia ,  per  accomodar  molte  voci  in 
fieme,  zrritrouarela  confònantia  di  tutti  gPin- 
firumenti .  9s€ltri  ancora  ve  ne  fono  >  che  inten- 
dono la  medicina ,  mediante  la  quale  fi  riducono 
gì* infermi  alla  fùà  prìflina  fanità  .  Et  altri  fono 
che  intendono  lacirugia,  mediante  la  quale  fi 
curano  le  ferite  &  ogni  forte  di  piaghe ,  che  pa- 
tì fconoi  cor  pi  humani.  fopra  della  qual  cirugia 
hauemo  à  dìfcriuere  molte  belle  co  fé ,  facendo 
vn  piaceuoliffimo  ragionamento ,  qual  jberoche 
farà  grato  &  vtile  à  tutti  coloro ,  che  tal  prof  e f- 
fione  vogliono  feguitare .  Et  lafciaremo  da  par- 
te le  fcien%e  incerte ,  perche  molte  volte  elle  fon, 
àubiofe  :  percioche  quelle  fcientie  che  non  fi  pop- 
fono  approbare  con  la  efyerien%a,  non  fiamo  te-» 
nuti  in  modo  alcuno  di  predarli  fede  più  che  tan- 
to .  Et  che  quello  che  io  dico  fia  la  verità ,  noi 
<tsf    2         vediamo, 
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vediamo ,  che  la  fciènlia  fen%a  la  efperiew^a 
nihil  valet  .  £  dunque  neccffario  approdare 
tutte  le  cofe  con  la  ejpericn^a  ,  qual  è  maeftra 
di  tutte  le  cofe  create ,  come  chiaro  fi  vede .  fa- 
remo adunque  vedere  dì  qucfle  due  cofe  qual 
fia  la  migliore  o  la  fcientiao  la  ejperientiaper 
effercitare  la  cirugia >  &  fanare  chi  è  ferito, 
o  vero  impiagato ,  dimoftrando  a  tutti  la  pura 
&  mera  verità  ,  fen%a  inganno  o  fimulatione 
alcuna  3  come  fempre  ho  fatto  ne  l'altre  mie  ope- 
re pofie  in  luce .  &  fela  maeffà  di  'Diomi  con- 
cederà gratia  per  poter  firiuere  quanto  ho  ter- 
minato nel  mio  concetto,  furò  vedere  al  mondo 
co  fé, ch'io  jperarò  che  debbano  effer  grate  &  va- 
li a  ciafiunoy  &  che  non  dìfyiaceranno  punto  à  lei 
tori  ,ne  manco  a  quelli  che  Cafcoltaranno. 

LAutorealli  lettori,ragionamento  impor- 
tante. Cap.      2. 

HAuendo  io  proporlo  in  tra  di  me ,  dì  vole- 
re far  vn  breue  trattato  [opra  le  cofe  di 
cirugia  ,  nel  quale  trattari)  fuccintamehte  le 
materie  con  quella  maggior  breuìtà ,  che  farà 
fallìbile  :  fcriuendo  follmente  le  cofe  vere  e  non 
fìmulute  o  finte  ;  &  perche  la  verità  occupa 
pochiffìmo  luoco ,  mi  Joryarò  a  dirla  con  tanta 
ckkireòfra ,  che  non  fi  iruoui  neffuno  che  la  poffi 
occultare ,  fé  bene  ilfilofòfo  dìffe ,  che  la  verità  è 
vna  luce  chiariffima,  che  gli  ìmomini  non  la  pof-  • 
•.  fono 
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fono  coprire  fi  non  col  velo  della  bugia .  Il  qua- 
le à  guifa  della  neue ,  il  fole  la  disfi ,  &  col  tem- 
po la  verità  pcY  fé  fola  fi manifesta,  e non  può 
fiare  occulta  :  &  cofi  dirò  io  al  nostro  propofi~ 
to,  che  molti  di  quei  che  fcriuono  grandi  volumi, 
non  poffono  fiere,  che  detta  verità  non  vengbiof-. 
fofcata  :  perche  le  longhe  dicerie  non  fi  poffono  ■ 
mai  fìriuere  finniche  Ihuomonon  dica  qualche 
cofachenon  fi  poffi  approbare  dalla  verità;  non 
però  voglio  mancar  di  dire  quanto  a  me  parerà 
effer neceffarw  in  tal  materia  dichiarando  pri- , 
ma  che  co  fa  fa  cirugia ,  &  qual  infermità  fi.  cu- 
rano cirugicalmente ,  &  come  (hanno  curate  gli 
antichi ,  &  come  fi  debbono  curare,  &  come  fi 
curano  fecondo  lordine  nostro .  dirò  della  quali- 
tà de'  medicamenti  ,  &  firmerò  molti  rimedii 
dì  nostra  inuentione  .&  firmerò  della  floboto- 
miaydella  dieta  ,&  della  medici  na^ofe  ver  amen-. 
te  importantifiime  da  e/fere  intefe .  Et  fé  alcu- 
no vorrà  feguitare  quefla  noftra  verità ,  è  necef- 
fario,che  veda  tutte  fei  f  opere  noflre  :  percio- 
che  per  non  replicar  tante  volte  le  cofi  ,  ho  la  fia- 
to diuife  le  infermità ,  i  rimedii ,  &  tutte  le  cofi 
che  fono  neceffàrie  di  intendere .  e  per  tanto  fi 
io  citarò  alcuna  cofa ,  che  non  fi  truoua  fritta 
in  questo  libro ,  farà  fritta  ne  gli  altri  nostri 
volumi .  Et  fi  alcuno ,  in  qual  fi  voglia  luo- 
eoo  città  del  mondo,  voleffc  feguitare  questa 
mitra  ftrada  9nella  quale  fi  camma  rettamente 
%>ì    3        fenica 
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fen%a  intoppo  neffuno  ,&  non  hauejfei  rimedii 
dinoftraìnuentione ,  citati  da  noi,  li  potrà  man- 
dar a  pigliare  in  Venetia ,  alla  pedana  de  l' Or- 
fo\&à  quella  della  Fenice ,  che  fanno  ogni  cojà 
congrandijfima  diligenza ,  &  ne  mandano  in  di- 
uerji  lùochi  del  mondo,  e  medici,& altri  che  hog- 
gidì  fé  ne  feruono  in  dìuerfe  forti  d'infermità, 
come  per  gotte ,  ferite,  piaghe  maligne  mal  di  oc- 
chi, ir  in  fommain  qual  fi  voglia  infermità, 
doue  non  fi  trottano  altri  rimedii  per  curatle, 
&  chi  haueffe  alcun  dubbio  ,  potrà  fcriuere  à 
noi, che  il  tutto  gli  farà  rifolto  con  facilità  ,-& 
preftc^a  .  Ftquefto  è  quanto  mi  occorre  dire 
nelprefente  capitolo,  ma  nel  feguente ,  voglio 
moftrare ,  chefiameglìo  nellamedicina  &  cini- 
gia ,  ò  la  fcientiao  la  efperien%a .  &  faro  fi  che 
ognvno  refarà  contento  &  fatù fato  di  taldi- 
chiaratione^j. 

Ragionamento  fopra  lafcientia  &  efperien 

tia della  medicina  &cirugia. 

Cap.         $ . 

PRIMA  che  io  cominci  à  entrare  nelle  ma 
terie  profonde  della  cirugia ,  voglio  fare  vn 
breue  difcorfo  in  queflo  capìtolo ,  &  dichiarare 
chefia  meglio  nella  medicina  e  cirugia,o  lafcien- 
tia o  la  e$erie%a;peuhe  algiuditio  mio, è  coja  mot 
ionecejfarior  da  faperfi,  acciò ogn  vno  poffì far 

giudi- 
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gìudìch,  fé  quello,  che  io  dirò  &  fermerò  in  que- 
sto libro,  è  la  verità  ò  la  bugia .  &  per  tanto  dito, 
che  pare  advgrivno,  chelafcientia  &ejperien- 
%a  della  medicina  e  cirugia  fiano  ima  copi  ifief- 
fa,&  talmente  legate,  che  vnanonpoflì  tiare  fen- 
ati'altra  .  &  io  dico,  che  la  feientia  none  altra, 
co  fa ,  che  fapere  l'infermità ,  &  muore  lecau- 
fe  di  effe .  &  con  la  feientia  non  fi  può  fkre  al- 
tra cofa ,  &  la  efperienza è  quella  veramente, 
che  fana  tutte  le  infermità .  La  feientia  non  fi 
può  approbare  con  altra  cofa ,  che  con  la  efpe- 
rien%a,  fen^a  della  quale  non  fi  puòdifeerne- 
re  fé  ella  è  vera  Ò  fui  fa .  ma  la  efjptrien%a  fi 
manifefta  &  àpproba  per  fé  fola,  &  non  ha  bi- 
fognodi  altro  parangone  .  vri  altra  bella  ragio- 
ne voglio  dire ,  che  è  verifftma ,  &  è  quefta ,  che 
mainejfuno  fi  medica  conia  feientia,  ma  fi  be- 
ne con  la  efperientia .  La  ragione  di  quefio  è,  che 
i  medici  e?  cirugici  doppo  che  hanno  imparato 
fcientia,medieano  con  la  ejperientia.  &  da  quefto 
fi  può  conofeere,  che  quello  che  io  dico  è  la  verità, 
fé  dunque  egli  è  cofi ,  non  bi fogna  tanto  affaticarfi 
nella  feientia,  non  giouandopiu  che  tanto. ma  ben 
èneceffarìo  intendere  benijpmola  pratica  òejpe- 
riempa  ;  effendo  quella,che  fen%a  altro  può  fare  il 
tutto .  altro  non  dirò  in  quefto  luoco,ma  nelfeguen 
te  capitolo,  dimoftrarò  quanto  fia  neceffario  il  giu- 
dichici medico  &  cirugico. 

*s€    4        Vi 
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Di  quanta  importanza  (ìa  alli  medici  & ci- 

rqgici  hauer  buon  giudicio . 

Cap.         4- 

VOLE ND 0  il Principe Hìppocrate ra 
gionare  delle  materie  medie  inali,  nel  primo 
afforifmo  dijjè ,  che  la  vita  è  breue  >  Ime  e  longa, 
toccatone  veloce  >  la  prona  pericolofa ,  &  tight- 
ditio  difficile  .  Parendogli  tutte  queHe  cinque 
co  fé  alte  &  grandi,  diffe  ilgiuditio  e  difficile^; 
&  ben  diffe  vero  il  fapientiffmo  Filofofo  :  perciò 
che  di  nìuna  cofaba  più  bifogno  >  il  medico  & 
il  cirugico ,  quanto  del  giudicio .  percioche  fé 
vrìhuomo  haueffe  tutte  le  feientie  &  efyerien- 
tie  del  mondo  y  &poi  gli  manca ffe  il  giuditio, 
tutto  faria  nulla,  percioche  il  giuditio  è  quello, 
col  quale  fi  giudicano  l  infermità,  hauendo  ri- 
fletto alpaffato ,  giudicando  il  prefente ,  &pro- 
noHicando  il  futuro .  cofe  tutte  che  fono  olirà 
modo  necejfarie  à  tutti  quelli ,  che  vogliono  fegui 
tare  tal  prof effione .  &  questo  giuditiofipuò  im- 
parare &  hauer  e  >ma  non  già  mai  infegnareà 
neffuno  .  perche  e  gratia  dell 'altijfmo ,  &  dono 
della  natura;  &  beati  coloro ,  che  lo  pofjono 
confeguire  .  col  giuditio  il  cirugico  confiderà 
checofa  fianole  piaghe  ,&irimedii  che  vi  fi 
debbono  applicare  ,  &  gli  effetti  che  hanno  da 
Yiufcire.&  chi  hauerà  giudicio ,  farà  vero  me- 
dico, 
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iìcò  y  &  à  chi  mancava  il  giuditió  ,  fiudia  pur 
libri,  &  impara  pur  lettere  quanto  egli  faperà 
&  potrà  che  mai  riufcirà  a  niente:  &  io  in  que- 
llo luogo  non  voglio  lafciar  di  raccontare  vna 
co  fa,  molto  al  noHro  propofito ,  laquale  fé  bene 
mi  raccordo  l'ho  letta  in  ÈraHo ,  doue  dice  ,  che 
vna  Regina  di  Vngaria ,  non  potendo  hauerfi* 
gliuoli  col  3^?  fuo  marito  ,&  dubitando  che 
per  caufa  della  morte  loro  ,  il  Regno  non  andaffe 
inperditione ,  nelle  mani  altrui  ;  per  queHa  cau- 
fa fi  imaginofe  poffibile  era,  di  voler  far  figliuo- 
li .  &  non  fapendo  altra  fìrada ,  che  foffe  mi- 
gliore &piu  fecreta ,  fi  imagino  di  voler  vfare 
con  vno  che  portaua  le  furine  in  palazzo  .  il  qua- 
le era  giouane  &  bellifjimo  huomo .  &  cofi  fece. 
Lo  fece  chiamare ,  &  fitto  fpecie  di  altre  mate- 
rie ,  trouò  la  commodità  di  fola^arfi  con  lui , 
tante  volte ,  che  riufcì  grauida .  &  in  capo  i\ 
tempo ,  partorì  vn  figliuolo  mafchio ,  bello  e 
ben  formato,  il  quale  fi  raffembraua  tutto  al 
padre  ,  che  lo  hauea  generato  ,  di  geHi  e  di  coni- 
plefpone .  il  qual  figliuolo ,  crefceua  con  grande 
allegrezza  del  padre ,  ciò  è  del  rRej&  della  'Regi- 
na, e  di  tutto  il  Regno .  &  quando  fu  di  età  dì 
otto  ò  dieci  anni,  fi  amalo  di  vna  certa  mdifyo- 
fitione  non  conofeiuta  da  medici  di  modo>  che 
più  preHo  fi  dubitaua  della  morte  ,  che  altri- 
menti. &  cofi  fu  fntto  configlio  di  mandare  tsfm 
bafeiatori  à  Hifpocrate  Filofofo  &  Medico  Ec- 

cdlen* 
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cellentifjìmo ,  che  in  quel  tempo  viuea  .&  la  fu- 
ma firn  era  per  tutto  il  mondo .  &  donarli  prefen 
ti  accompagnati  con  gran  promiffione  del  3<e 
&  della  Regina.  &  cofi  furono  effreditti  zsfmba- 
fciatori  alla  volta  di  ssfiene  ,doue  Hippocrate 
babitaua  .  &  cofi  lo  ritrouarono ,  che  era  vec- 
chio &  dijpoJTente,  &  non  era  atto  a  fare  cofi 
tango  camino .  ma  dice  la  hftloria ,  che  gli  man- 
dò vn  fuo  nepote,  huomo  di  gran  dottrina  &  giù- 
ditio .  &  cofi  arriuato  dauantiil  TZ&ygli  fu  fat- 
to glande  accoglienza ,  &riceuuto  molto  hono- 
ratamente  .&  ripo  fato  alquanto ,  gli  moUr  orno 
il  figliuòlo  infermo.  &  coHui  come  lo  vidde,  in- 
terrogò la  madre,  come  lohauea  gouernato ,  & 
come  i  medici  lo  hauea  curato ,  &  che  vitto  gli 
haueano  fatto  v far  e  .&  quefto  conobbe  alla  fi- 
fwnomia  &  alla  compleffione  e  à  getti ,  che  que- 
llo putto  non  era  generato  dal  Tip .  Et  cofi  chia- 
mò la  Regina  in  luogo  fecreto ,  dicendole ,  Stre- 
nifjima  Regina,  poi  che  turni  hai  mandato  à 
chiamare  di  cofi  lontani  paefi ,  &  io  per  vbedirti 
fon  venuto ,  è  bìfogno ,  che  tu  mi  dichi  di  chi  è  fi- 
gliuolo quello  putto .  All'hora  la  Regina,  inten- 
dendo tal  dimanda ,  tutta  maravigliata ,  rìjpofej 
ahimè  mifira  me,  che  cofa  mi  adimandi,  non 
fai  ch'egli è  figliuolo  delj%g,&  io  [ho  partori- 
to ?  à  cui  rifpofe  il  medico,  dicendo ,  Sappi  Sere- 
niffima  Regina,  che  fé  tu  vorrai  il  putto  viuo> 
conuien  che  tu  me  lo  dichi ,  altrimenie  me  ne  ri- 
tornerò 
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tornerò  in  Grecia ,  etùtèfixrai  fen%a  erede.  Il 
che  non  doureftifkre .  Quando  la  Regina  fi  vi" 
de  affretta  >  non  fipendoche  far  e  fi  rifolfe  à  dir- 
glielo .  Ma  prima  lo  fece  giurare  y  con  gran  fa- 
cr amenti ,  dì  non  reuelar  mai  tal  cofa .  &  cofì 
gli  dijjè  il  cafo  come  era  fucceffo .  Et  allhora  il 
buon  medico ,  confiderdado  alla  natura  &  quali" 
tà  di  coluiyche  lo  haueagenerato,vidde  che  lo  al- 
leuauano  troppo  delicatamente .  &  il  prohibirli 
quello  chela  fra  natura  ricercaua ,  eracaufh 
della  longa  indijpofitione  fra  .&  luì  per  fanar- 
loli  ordinò,  che  fi  lafiiaffe  andare  jpeffe  volte 
per  il  cortile ,  &  nella  fialla ,  &  che  fi  gli  deffè 
à  mancare  cipolle ,  formalo  ,  carne  grqfià, 
frutti  y  &  erbaggi;  cibi  conformi  alla  natura  & 
qualità  del  padre .  &  ciò  fu  fatto.  Et  il  putto 
inhreuiffimi  giorni  fu  fanatOy&diuennebellifr 
fimo  e  feroce  ;  perfiuerò  in  quella  vita ,  &  fem- 
pre  flette  benifflmo .  per  il  che  dìuenne  poi  Re 
di  quel  Reame.  &  il  medico  fi  partì  con  ricchi 
doniy&fu  accompagnato  in  Grecia  damoltiba- 
roni  y  per  comandamento  del  Re .  Et  tutto  que- 
fio  fuperhauer  egligiuditio  &  buono  dìfeorfo. 
Non  voglio  lafciar  ancora  di  raccontare  vn  al- 
tra cofa  contraria  a  quefla ,  per  moflrare  di  quan- 
ta importane  fia  ilgiudicio  3  effendo  la  maggior 
cofryche  habbi  il  medico  &  cirugìco .  £t  la  cofa  è 
queflaydoè.  Silegge3  chevna  volta  vn  figliuolo  dì 
vn  medico  y  il  quale  eradi  tenera  età ,  tenendo  vn 

crifiallo 
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,  crìftalloin  bocca,  lo  inghiottì,  né  potendolo  digerì-* 
re,nè  manco  euacuarlo,li  causo  vna  certa  indìfyo- 
fitioneconfebre  lenta,  che  lo  Hemperò,&  gli  lem 
itgufto,che  altro  non  defideraua,  che  mangiar  ci- 
polle. &  il  padre  gli  Vhaueria  conceffe,  fé  non  che . 
la  madre  mai  lo  voi  fé  confentire.&  il  figliuolo  mo 
yì.&  dopo  morto, alquanti  me  fi, il  padre vn  giorno 
di  vigilia ,  mangiaua  cipolle  in  tauola ,  &  hauea 
vn  coltello ,  che  hauea  il  manico  di  criflalloy  &  lo 
toccò  colfucco  della  cipolla,&fi  accorfe  che  det- 
to fucco  liquefhua  il  criHallo.ei  cofì  s  accorfe, che 
il figliuolo  era  morto,  pernonhauerhauuto  Oman 
giato  cipolla.&  dice  ìhifloria,  che  ama^ò  la  mo- 
glie per  dijperatione  .  &  queslo  auenne  dal  buono 
giuditio  del  dotiffimo  medico ,  padre  del  fanciullo 
già  morto. &  tutto  quefto  ho  voluto  dire,ac- 
ciò  tutti faf piano  di  quanta  importan 
%afia  Ihauere  buon  giuditio,et 
difeorrer  bene  fopra  l'in- 
fermità &fuoirime 
dii.&conquefto 
fkrò  fine  al 
prefen 
te 
capìtolo],  &  nelfeguentefi 
difeorrèrà  che  co  - 
Jàfiacirugia, 
&Jua  ar- 
te. 

Che 
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Che  cofe  fia  cinigia,  &  ordini  da  offerirne, 

doue  (ì  difcorrono  belliffimecofè 

cfcm plari  fopra  di  ciò. 

Gap.        ;. 

LA  cirugia  è  vna  fcìentia  &  pratica  ntifla , 
mediante  la  quale  il  ckugice  cura  tutte  le  far 
ti  di  piaghe,  che  pati fconoi  corpihumani .  è  pe- 
rò chi  vuol' vf ir  taf  arte,  è  neceffariohauer  fcien- 
tia  &  ejperientia .  lafcientia  della  cirugia,è  quel- 
la, col  me%o  della  quale, il  cirugico  'fa  quali  fono 
le  ferite  più  importanti  & pericolo  fé,  &  quaifia 
no  i  rimedzi  più  Jalutiferi  &  importanti  per  cu- 
rarle .  &  fa  che  cojà  fieno  le  Jpecie  deltvlcere 
&  piaghe, &  come  fi  debbano  curare,  la  efyerien- 
%a  e  quella ,  con  la  quale  il  cirneco  applica  i 
medicamenti  alle  ferite  ,  &  tutte  fini  di  pia- 
ghe, Hendendo  vnguenti ,  facendo  ceroti,  appli- 
cando impiaftri  alle  apofteme ,  facendo  lauatòrii, 
&  infhfciando  il  luoco  ojfefo  .  &  a  quello  modo 
hi  fogna  hauer  (cienùa  &  ejperientia ,  fé  non  la 
cirugia  non  può  effer  perfetta  in  modo  alcuno, 
come  farà  cirugico  colui,  che  non  fa  qual  fieno 
le  ferite  più  pericolofè ,  &  le  piagne  più  ma- 
ligne? che  valer  àia  fcìentia  di  colui  che  non  fa 
la  virtù  &  qualità  dell'i  medicamenti  che  fo- 
no neceffarii  in  tutti  1  cafi  cirugicali?  come  fa- 
rà bon  pratico  colui ,  che  non  fajìender  gli  vn- 
guenti fopra  lepezge?  che  volerà  la  efporienza 
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di  quello  che  non  fa  come  fi  applicano  i  me- 
dicamenti y  né  manco  fa  infasciar  i  luochiof- 
fefi  della  per  fona,  &  non  fa  con  filare  gl'infermi  ? 
l'arte  medicatoria  è  diuifaindue  parti ,  cioè  fi  fica 
&  cirugia  .  &  la  più  bella  &  la  più  ingegno  fa  di 
dette  due  parti  à  la  cirugia .  perciò  che  e/fa  fi  ve- 
de &  tocca  con  mano  ,  &  al  dì  di  oggi  ognuno 
vuole  medicare  ài  cirugia ,  come  fé  ella  foffe  ar- 
te di  guatino,  che  ripe%ga  fcarpe  &  ttiuali.  ma 
è  molta  differenza  tra  la  pelle  morta  e  laviua, 
non  bafia /blamente  àfaperfar  tafle,flendae  un- 
guenti, &  mfafciar  piaghe:  ma  bifognahauer 
fcientia ,  come  di  fopra  ho  detto .  E  co/i  'Dio  mi 
aiuta ,  come  fé  io  non  haueffe  fiientia  &  longa 
efyerientia,  nonfolamente  non  medicarci,  ma  an- 
co non  ne  ragionarmi  mai .  perche  è  gran  cari- 
co di  confcientia ,  il  medicare  :  ma  molto  più  di 
coloro,  che  fon  fuperiori  &  lo  comportano .  fé 
vn  guatino  guafla  vn  limale  vecchio  ò  vna 
fcarpa ,  con  poca  ftefa  fé  ne  può  fare  vn  altra: 
ma  fé  vn  cirugico ,  che  non  habbia  fiientia, 
ftroppia  o  ama%ga  vnhuomo ,  non  fi  pub  già  ri- 
fare .  mi  raccordo  infinite  volte  effer  flato  rijrre- 
fidadiuerfi  :  percìoche  io  ho  riuelatoi  miei  fe- 
creti  al  mondo .  &  io  giuro  da  chrifliano ,  come 
h  fono  ,  che  fi  io  non  haueffi  riuelati  tai  Secre- 
ti, &  mandati  fii  libri  in  luce ,  come  ho  fatto, 
chedinuouolo  farei ,  né  mai  mi  pentirò  dì  ha- 
uer  infegnato  al  mondo .  perche  olirà  che  è  ope- 
ratiti* 
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tu  Christiana ,  è  ancor  grato  a  Dio  *  perche  la 
finta  legge  ci  aflringe  ad  amare  il  proffìmo  ,  e*r* 
aiutarlo  nelle  fue  neceffità  .  &  quefta  è  fiata, 
vna  delie  più  efficaci  caufè  ', .  che  mi  ha  indulto  a 
fhr  tante  fatiche .  ma  poi  mi  glorio  &  godo , 
quando  ogni  giorno  fento  da  diuerfe  parti  ,  le 
ftupende  cure,che  fi  fanno  col  me%o  della  no- 
stra dottrina.  &  quando  io  vedo  di  continuo  man- 
dare à  pigliare  de'noftririmedii,  per  curare  dir* 
iter  fé  forti  d'infermità ,  &  cofi  notìro  fìgnor  Dio 
fia  quello ,  che  concieda  gratia  a  tutti ,  di  hauere 
l'intento  fio. 

Che  cofa  fieno  le  ferite,  Se  fue  fpecie ,  con 

belliffimi  difeoriì  ìepra  di  ciò* 

Cap*       6. 

LE  ferite  fino  e  erti  tagli,  che  fi  fanno  in  di* 
uerfi  luochi  della  per  fina .  &  quefte  ferite 
i  Latini  le  chiamano  vulnm  ,  &  li  vulgati  vul- 
neri ,  &  i Spagnuoliheridas .  &  quefte  fono  di 
duefpecie  ;  fimplicj  &  compofte .  tefimplici  fon 
quelle,  doueè  tagliata  folamente  la  pelle  &  la 
carne  :  &  le  compofte  fon  quelle ,  doue  fon  ta- 
gliate le  vene ,  i  nerui,  &  tofia  &  altri  mufcolL 
&  di  quefte  due  forti  di  ferite ,  ve  ne  fono  di  pia 
qualità,  &fono  multo  differenti  l'vna  da  (altra. 
&  la  differenza,  che  intra  effe  fi  troua ,  è  per  due 
caufe  :  t  vna  per  la  differenza  del  luoco  :  &  l'al- 
tra 
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tra  per  la  differenza  de  l'arme .  quanto  alla  im- 
portanza del  luoco ,  le  parti  articolari  fino  peri- 
colo fé  di  fpafimo ,  e  di  reftar  il  ferito  ftropiato .  le 
ponture  di  nerui  fin  pericolo  fé  di  fpafimo ,  fé  non 
fi  foccorreno  con  prettetga  .  quelle  de'mufcoli 
fino  pericolo  fi  di  morte ,  o  di  grande  apofiematio- 
ne,  con  fpafimo.  quelle  della  tetta,  fon  manco 
pericolofe  di  tutte .  quanto  alla  differenza  de  l'ar- 
mi ,  le  fioccate  fon  molto  perico'ofe  di  fkr  poste- 
ma :  perche  fàcilmente  la  materia  fi  ritiene  in 
tffe  .  quelle  che  fino  per  il  trauerfo  della  cor- 
ne ,  fono  più  difficili  da  fildare .  &  cofi  va  dì- 
fcorrendo .  la  cura  delle  ferite  fimplici,  è  mol- 
to fucile  ,  ma  quella  delle  compofite  è  molto 
difficile .  ma  chi  vuole  effer  buon  cirugico,  &  in- 
tendere bene  la  cirugia ,  bifogna  effere  ejperto 
agricoltore .  percwche  nella  cura  delle  ferite  y 
bifogna  imitare  la  agricoltura ,  &  effer  miniflro 
della  natura ,  volendo  fkr  buone  operationi .  im- 
peroche  altrimenti  facendo ,  la  co  fa  non  riufit- 
ria  con  effetto  .  'Diro  vnefempio  in  queflo  cafi, 
acciò  ognuno  mi  poffi  meglio  intendere .  &  la 
cofa  farà  queììa ,  cioè  y  quando  lo  agricoltore 
truoua  nel  fito  campo  alcuna  forte  di  piante , 
che  fa  rotta  o  fiaue^jata ,  dal  vento  dalla  piog- 
gia ,  fubiio  la  remette  al  fio  luoco ,  la  liga,  la 
infhfcia ,  &  la  fortifica  con  vn  legno .  &  fatto 
tutto  quetto  ,  lifcia  poi  operare  alla  natura, 
mafie  i  cirugici  del  nottro  tempo ,  f off  ero agricola 
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tari,  fi  potriano  direminiftri  della  natura .  ma 
molti  fi  potrieno  chiamare  diHruggitori  della 
natura  :  imperocbe  quando  vno  è  ferito  per  lun- 
go y  lo  feriscono  pertraucrfo,  &doue  il  poue- 
retto  ha  vna  ferita  gli  ne  danno  vn  altra ,  & 
doue  ad  imitatione  deli  agricoltore  douerieno 
vnir  le  parti  feparate,  &ftrengerla  ferita,  lo 
ro  la  aprono ,  &  dentro  vi  mettono  ftoppa  ,fila, 
&  tafte  ,  tenendola  aperta  quanto  più  pqjjòno, 
il  che  è  tutto  in  contrario  dello  agricoltore ,  & 
contra  lordine  di  natura;  e  peroquesia  none 
buona  via  da  fnrfi  chiamare  miniflri  di  natura . 
ma  chi  mi  vdirà  ,  &  ofjeruarà  li  miei  precetti 
ferini  con  tanta  verità  ,  fi  potrà  chiamare  vero 
agricoltore  &  minifiro  della  natura  ;  perciò- 
che  vnir  àie  parti  feparate,  cufirà  le  ferite,  le 
medicar àin  fuperficie  ,  prohibendo  V alter atio- 
ni ,  difendendo  il  luoco  da  apoHematione ,  &  fo- 
nandole con  grandijfima  fhcihtà  &breuitày  co- 
me nelli  fedenti  capitoli  furò  vedere  a  figliuo- 
li de  l'arte  ;  percioche  trattare  delle  ferite  in 
particolare ,  &  dell'ordine ,  che  fi  ha  da  tene- 
re in  curarle .  &  poi  ragionare  di  tutte  le  fiecie 
di  viceré ,  &  piaghe ,  che  patifeono  i  corpi  hu- 
mani,  &  moftrarò  la  cura  di  quelle,  con  tanta 
facilità  &  breuità ,  che  ognvno  fi  ftupirà  ;  ma 
non  voglio  lafciar  di  raccordare  a  tutti  quelli , 
che  vogliono  feguitare  queflo  noftro  Hile ,  che 
non  fi  fior  dono  di  leggere  il  noflro  T  eforo  del- 
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la vita  humana,nel  quale  trouaranno  la  confirma- 
tione  dì  tutto  quello  che  io  dico  *.  &  che  bo  detto 
in  tutti  ì  noftri  libri  pofti  in  lucz_j. 

Checofafia  neceflàriaal  cirugico  di  fapc- 

re  volendo  efiere  eccellente  neir 

arte,         Cap.     7. 

"^T  Onè  folamente  neceffar'ìò  al  cirugico  lo  flu- 
tk*Ì  dio  delle  lettere  per  effer  citar  tal' arte  3  per  - 
cioche  col  folo  fludio  non  poffbno  imparare  al- 
tra  cofa  fé  non  quello  che  gli  altri  hanno  detto 
&  fatto.  Et  fé  fi  fludiano  buoni  autori ,  la  va 
bene ,  ma  fé  anco  in  contrario ,  la  va  molto  male, 
perche  molti  autori  fi  truouano ,  che  hanno  fcrìt- 
to  per  opinione,  e  non  per  ragione .  alcuni  altri 
hanno  fcritto  per  fkrfi  conofcere  per  buoni  teo- 
rici ,  e  non  per  buoni  pratici .  Et  altri  hvnno  fcrit- 
to per  molare  la  verità  e  non  le  teoriche  fai- 
fé .  quelli  che  hanno  ferino  per  opinione  ,  fono 
flati  quelli  che  hanno  folamente  fiudìato  e  non 
praticato  ne  efercitato  lane  .  Quelli  che  han- 
no fcritto  per  far  fi  tenere  buoni  teorici ,  hanno 
trapaffatoi  fegni  de  la  verità,  &  hanno  talmen- 
te offo fiata  lane  y  che  quxfi  non  s'intende .  Quel- 
li che  hanno  (blamente  ferina  la  verità  ,  hanno 
folamente  fcritto  la  qualità  delle  ferite,  &  tutte 
forte  di  piaghe,  col  modo  di- curarle  con  vna 
certa  facilità  &  breuiià ,  che  pare  che  fia  vna 
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gloria  del  medico ,  ma  fatttfhttìone  de  gl'info-- 
mi  s  &vn  contento  di  tutti ,  co  fa  veramente  de- 
gna di  laude  appreffoil  mondo.  &  io  douendo 
fcriuere  cofa  tanto  importante  ^  non  ho  voluto 
fcrmere  per  opinione  ,  acciò  il  mondo  non  fi 
fcandaleza  di  me .  non  ho  voluto  parimente  fcri- 
uere per  mostrare  profonda  fcientia  y  ma  fi  be- 
ne mi  ho  eletto  di  fcriuere  la  verità  ,  acciò  il 
mondo  fi  poffi  valere  y  de  noftri  fritti ,  &con[e- 
guirnelo  intento  fio  ,  &  ricuperare  la  finità . 
Dico  adunque ,  che  quelli  i  quali  vogliono  efer-. 
citare  la  cinigia  ,  non  li  bafla  lo  Hudìo  delle  let- 
tere, &effer  buon  teorico,  percìoche  comequefii 
tali  vogliono  efer  citare  torte ,  bijògna  venire  al 
latto  pratico  .  &  quello  che  hanno  imparato 
conia  lingua,  operarlo  con  le  mani ,  &  quello 
che  hanno  vditocon  l'orecchie  ,  vederlo  con  gli 
occhi,  &  quello  che  hanno  imparato  per  teorica, 
efercitarlo  per  pratica  ,  ma  à  voler  fare  quello 
che  io  dico ,  fon  neceffarie  molte  e  molte  cofe ,  le 
quali  tacerò  in  queHo  luoco ,  per  batterne  imita- 
to a  pieno  nel  noftro  Capriccio  medicinali ,  & 
nel  fecondo  libro  de  Secreti  rationale  nel  proe- 
mio ,  doue  fi  dice  che  cofa  fia  cinigia  »  Et  chi 
lo  vorrà  vedere  ,  lo  trouarà  in  efiilibsi ,  fenica 
che  mi  affatica  in  que fio  luoco  .  ma  non  lafciam 
già  di  ridurre  alla  memoria  de  i  cirugici ,  alarne 
particolarità  ,  che  non  fono  più  fritte  ne  gli  al- 
tri miei  libri ,  e  fon  queHe ,  ciò  è ,  E  nece furio 
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d  ckugico  y  che  egli  intenda  la  fifica ,  acciò  pop- 
fa  curare  gli  accidenti ,  che  fuccedono  nelle  cu- 
re cirugicali  .  è  anco  necejfario  al  cirugico  effèr 
fordo  y  muto  &  cieco  .  fordo ,  per  non  afcolta- 
re  ciò  y  che  fi  dice .  muto ,  per  non  pale  fare  3le 
co  fé  che  fa  nelle  cure .  percioche  è  necejfario  ve- 
dere tutte  le  parti  del  corpo  in  ogni  forte  &  qua- 
lità di  perfine,  orbo,  per  non  vedere  quello  che 
fi  fa  nelle  cafè  altrui .  &  quando  il  cirugico  ha- 
uerà  tutte  tre  quefte  buone  parti  infe,  &  ap- 
prejjò  di  quefto  ,  che  faccia  buone  operationi  , 
farà  amato ,  honorato  ,  &  fublimato  fopra  tut- 
ti gli  altri .  bi fogna  ancora  ,  che  il  cirugico  fi  a 
chriftìanoy  accio  la  maeftà  di  Dio  gli  illumini  il 
cuore  ,  &  gli  dia  cono  fomento  per  bene  ope- 
rare nelle  fue  operationi .  fi  che  fono  molte  le 
qualità  che  vogliono  hauere  quelli,  che  tal' arte 
vogliono  feguitare ,  le  quai  cofe  tutte  fin  fia- 
te defritte  ddnofiri  in  tutti  i  nofiri  volumi .  & 
con  quefto  farò  fine  a  quefto  capitolo  3  & 
incominciarò  nel  feguente  a  ragio- 
nare foprale  ferite  in  partico- 
lare ymoftr  andò  la  qua- 
lità ,  &  grauitàdi 
effe  ferite y&  l'or 
dine  di  cu- 
rarle. 
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Si  incomincia  à  ragionare  delle  ferite  &  pri 
ma  di  quelle  di  teda  &  fuoi  me- 
dicamenti.    Cap.  8. 

COminciaremo  prima  à  ragionare  delle  fe- 
rite di  teRa  per  effer la  parte  fuperiore  à 
tutte  l'altre,  &  ancor  di  maggior  importane 
percioche  la  tefta  è  il  recettacolo  del  ceruello, 
&  il  cer nello  è  imo  de  ì  membri  principali ,  & 
quafi  il  più  nobile  di  tutti  gli  altri .  il  quale  per 
ogni  picchia  offenfione,  eh 'eglihabbia ,  quel 
corpo  muore.  Et  per  queHo  le  ferite  di  teUa, 
fon  molto  pericolo/è  &  difficili  da  fanare .  Et 
che  il  ceruello  fia  cofh  olirà  modo  pericolofa, 
la  natura  cel  dimostra  apertamente ,  nell'arti- 
ficio che  ella  ha  poflo  nel  conferuarlo  da  tutte 
le  offenfwni ,  che  gli  pote/fe  patire .  £t  fé  noi 
civogliam  chiarire  fé  egliè  cofi ,  vedremo  che 
fopra  il  ceruello ,  vi  ha  poflo  ima  tela  fottilijfij 
ma  che  fi  chiama  pia  madre ,  per  tenerlo  in- 
fìeme  vnìto ,  &  acciò  tffa  tela  non  patifea, 
ve  ne  ha  poHa  vn  altra  ,  che  lo  chiamano 
dura  madre  .  &  questa  ha  fo$ìan%a  grande 
per  tener  coperto  &  caldo  il  ceruello .  percioche 
ella  è  neruofa ,  poro  fa ,  &  venofa .  &  per  dir  me- 
lodia ècompoftadi  nerui,  &è  piena  di  pori 
o  forami,  come  vogliam dire.  &  è  compofìa  an- 
cora di  vene .  e  però  la  fagace  natura  ,  che 
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mai  fece  niente  indarno ,  Iha  fatta  in  queBo  mo' 
do*,  e  non  fen%a  gran  ragione .  Iha4unque  com~ 
pofta>di  neruo  ,  perche  ella  fia  forte  &  tenga 
caldo .  l'ha  fatta  porofa ,  acciò  il  ceruello  poffì 
reffcirare .  Iha  compofla  di  vene  ,  acciò  babbi  no- 
trimeniò.  Et  perche  queBa  tela  cofi  importan- 
te ,  non  patifca  offenfione ,  e/fa  natura  .  Iba  co- 
perta con  vriojjo  luBroy&  fottile  ,  che  lo  chia- 
mano vitrea  .  il  quale  fi  raffòmiglia  al  vetro, 
&  perche  queBo  è  pericolo fo  per  fé  filo,  la 
mturagliba  pofto  fòpra  vn  altro  ofjb ,  che  lo  chia 
mano  il  fyongiofo  .  &  queBo  perriceuerle  hu- 
mìàkà&  diftribuirle  in  altra  parte ,  acciò  non  of* 
fendino  il  ceruello  .  &  [opra  effo  fpongiofi  vi 
ha  fatto  vn  altro  offo  groffò  &  denfo ,  che  fi  chia- 
ma il  craneo .  il  quale  à  guifa  di  vna  forte  mu- 
raglia, difende  tutte  l altre  parti  inferiori  a  lui, 
b  per  dir  meglio  fitto  di  lui,  &  per  conferua- 
re  effo  craneo ,  l'ha  coperto  con  vna  fortiffima 
&  durifpma  tela  ,  che  fi  chiama  pellicranei, 
cioè  pelle  che  copre  (offo."  &  per  darli  nutri- 
mento, gli  ha  pofto  foprala  carne,  accio  li  con- 
ferui  la  virtù  &  il  calore  naturale .  &  perche  la 
carnee  molle  &  tenera,  &  non  può  patire  il 
ftar  feoperta ,  gli  ha  fitto  foprala  cute  cioè  la 
pelle,  per  tenerla  coperta,  acciò  non  fia  offe  fa 
da  co  fa  nefjuna .  &  fopra  la  pelle ,  ha  fatti ì  ca- 
pelli, che  di  continuo  ere feono  ,  &cuoprono 
ogni  co  fa.  fi  che  dalle  fopr adette  co  fi ,  potiam 
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vedere  quanto  artificio  habbi.poHo  la  natura 
per  conferuaiione  del  cer  nello ,  &  quanta  fcien* 
tia  &  ejper lentia  hi  fogna  hauere,,  &  quanta  dfà 
Ugen%a  bifiogria  forre  nel  curare  tutte  queHe 
parti  ,  quando  fino  offefie  ;  perche  fin  molte ,. 
cioè  ceruello ,  pia  madre,  duramadre.,  vitrea,-, 
fiongiofo,  craneo ,  pel\icranel,  carne ,  cotiga, 
&  capelli,  che  fino  dieci  parti.  &  alcuna  vol- 
ta fono  offefe.  tutte  infieme.  e  fero  non  fin%a 
caufia ,  io  ho  detto,  che  bifogna  gran  fcientia  & 
efaerientia  ,  per  faperle  medicare -quando  fono 
offefe .  il  che  non  è  Stato  fatto  per,i  tempi  paffa- 
ti ,  come  bene  della  efperien%a  fi  può  vedere  j  per 
gli  ferini  de  gli  amori  antichi  :  percioche  tutti, 
quelli ,  che  hanno  fritto,  de  vulneribus  capi- 
tis  configgano  i  cirugici,  che  quando  .farà  data 
vna  ferita  in  tetta  ad  alcuno  ,  che  fiubito  gli  ne 
aleno  vn  altra  in  trauerfo  ,.&  feorpìno  loffi. 
&  fi  loffi  è  tagliato,  feoprino  la  dura  madre; 
co  fi  che  la  natura  ha  v fato  tanto y  artificio  in  co- 
prirle ,  &  ilcirugico  che  è  miniMro  della  natura, 
ordina  che  fi  fàccia  contrai  ordine  ài  eff a  natu- 
ra .&  douela  jpadaha  fatto  tre 'caratti  di  mu- 
le, il  medico  né  vuol  far  dieci  ;cofa  che  non  fi 
come  poffi  ftare .  mi  marauiglio  affai  de  medi- 
ci ,  che  lo  fanno ,  e  non  fi  con  qual  ragione  lo  pofi 
fino  fomentare ,  né  con  quale  ;efperientia  lo  pofi, 
fino  dimoBrare  ;  ma  molto  più, mi  marauiglio, 
di  quei,  che  fon  feriti,  che  fi  Inficiano  coft  ter- 
2?    4        mentare 
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meniate  fetr^a  alcuna  ragione  che  fta  probabi- 
le .  &  poi  quando  i  cirugici  hanno  tagliato  dila- 
tato &  [coperto  loffio, &  [coperta  la  dura  madre, 
non  fanno  quafi  ciò  che  fi  fiere,  però  che  non 
hanno  medicamenti,  co  i  quali  poffano  confer- 
uare  le  parti  offe  fé ,  proibire  l  alter ationi ,  li- 
quefare il  fangue,  afotttgliar  la  marcia  ,  incar- 
narla ferita ,  &  fanarla  fenica  pericolo  del  fe- 
rito. &  che  ciò  fiati  vero,  noi  vediamo  per  il 
tettimonìo  de  gli  antichi,  che  loro  curauano  in 
tal  cafo  con  ouo ,  termentina ,  olio  rofato ,  me- 
le, furine  di  diuer fé  cofe  ,empiaSìri ,  vnguenti, 
cofe tutte  di  diretto  contrario  alla  vera  cura, 
&  fe  vogliamoveder  fé  egli  è  cofi  trouaremo, 
che  li  Medici  Eccellenti  di  queftanoftra  età, 
non  fi  feruono  più  di  quelle  frafearie,  matut- 
tì  hanno  trouato  meglior  ordine  di  medicare  in  tut- 
te le  fpeciedi  ferite.  &  non  credo  che  vene  fia 
fiuneffuno  ,  che  perfeueri  in  quella  cecità  de 
gli  antichi  :  pesche  uè  cono  fio  molti  io,  che 
fono  tutti  valentuomini,  &  dopo  che  io  ho 
mandato  inluce  ?  opere  mie,  mi  pare  di  vdire 
che  molti  medicano  fecondo  lordine  noHro .  & 
ho  intefo,che  fanno  miracoli  al  mondo,  come 
bene  ne  fanno  testimonio  molte  lettere  di  diuer- 
fi  ,  ftampatenelnoHro  te  foro  della  vitabuma- 
na  ;  &come  ogni  giorno  fi  può  vedere  per 
tfperienxa .  percioche  i  noHri  medicamenti  fi- 
no i  più  r ottonali  &  di  maggior  efyeriema  di 
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quanti  fenefianomai  vitti  al  mondo  .per cloche 
medicando  vn  ferito  con  quelli  conferuano  da 
putredine  ,  prohibifconò  lalteratìonì  ,  digerì-* 
rcono  ,  mondificanoy  incarnano  &  ckairt%ano. 
ir  di  quetto  fé  ne  vede  ogni  giorno  la  ejfierien- 
?a ,  non  folamente  in  Venetia  per  me ,  ma  in  tutte 
le  città  d  Europa  per  mano  dì  altri,  che  da  me 
hanno  imparato ,  &  di  continuo  imparano ,  me- 
diante le  nottre  fatiche ,  &  l'opere  nottre  poHe 
in  luce  .  £t  quefto  è  quanto  io  vi  voglio  dire  ,  òr* 
ca  le  ferite  di  tetta ,  che  offendono  il  ceruello  ,  & 
fin  pericolofe  di  morte  .&  nel  [eguente  capito* 
lo  fi  difcorrerà  [oprale  ferite  del  recante  della 
tetta,  con  belli/fimi  effempì  &  ragionamenti,  mol- 
to vtili&  neceffarii  nella  materia  cimgicale  per 
decumento  di  ogrìvno. 

Delle  feri  te,  eh  e  offendono  l'altre  parti,&fi 
discorrono  belliflìmc  &  im  portanti  flìrne 
materie, molto  vtili  e  neceilàrie,à  coloro 
chefeguitanolacirugia ,  Cap.     9. 

LE  ferite  di  tetta  che  offendono  ettra  il  cer- 
uello varii  &  diuerfi  luochi  ìmportantiffi* 
mi ,  ve  ne  fono  affai ,  percìoche  Iddìo  &  la  na- 
tura ,  pofero  nella  tetta  le  più  notabil  cofe  del- 
la vita  nottra .  &  che  ciò  fta  il  vero ,  noi  vedia- 
mo ,  che  di  cinque  fentimenti  che  %T>io  dette  alt 
huomo ,  ne  pofe  quattro  nella  tetta ,  cioè  il  vede- 
re,  Mire ,  il  guftare ,  &  l'odorare .  &  altra  di 
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queflo-,  come  ho  detto  3  vi  pofeil  ceruello ,  nelquai 
fta  l  Intelletto  &  la  ragione .  Si  che  veder  potia- 
mo di  quanta  importanza  fia  ,  &  quanta  dili- 
genza debbiamo  porre  nel  curare  latefta,  quan- 
do è  offe  fa  da  ferite  ò  altre  percoffe  .  perche  fi 
Fhuomo  perde  lavila  none  più  huomo  :  per  clo- 
che non  fuò  giudicare  la  bellezza  delle  cofe  co- 
fi  naturali  come  artificiate  .  fé  perde  lo  vdito, 
retta  me%o  huomo  :  percioche  in  [uà  f refenda 
fi  poffono  contare ,  &  dire  molte  cofe  contra  di 
lui  3  che  non  Ivdirà  .fél  perde  (odorato  y  te  sia  va 
quarto  di  huomo  :  percioche  molte  cofe  fono  che 
non  fi  godono  altrimente  che  col  najb .  &  que- 
ste fono  tutte  le  forti  di  odori .  &  chi  perde  il  gu- 
Ho, reHa molto  imperfetto;  percioche  [egli  può 
dar  a  mangiare  qualunque  fòrte  di  cibi  à  lui  no- 
end ,  che  non  fé  ne  accorge  .  &  olir  a  le  cinque 
cofe  fopradette  >  la  natura  ve  ne  pofe  vn  altra 
più  importante  di  tutte  quesle ,  che  fu  la  lin- 
gua ,  membro  importantifjimo  ;  percioche  è 
quello ,  che  caufa  la  morte  '  e  la  vita ,  la  falute 
dell  anima ,  &  la  dannation  perpetua .  caufa  la 
vnione  la  di  fior  dia  ,  la  pace  &  la  guerra .  Et 
fi  noi  confi  deriamo  al  grande  artificio  y  che  vsò 
la  fagace  natura  in  trouar gli  il  luoco  conuenien- 
te  y  vedremo  che  la  pofe  dentro  la  bocca ,  la  mu- 
rò intorno  co  denti  y  &  la  ferrò  con  le  labra .  Et 
quello  acéò-ebe  V huomo  hamffi  tempo  da  confl- 
agrare ben  le  cofe  >.  chebauea  da  dire  ,  prima, 

che 
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che lafcìaffe  parlar3 'alla lìngua,  perche  felhuo- 
mo  glìlieuail  freno, apra  li denti ,  &  al%alc 
labra  ella  parlar  à  cofe  fiupende  fen%a  alcuna 
confida atione ,  non  hauendo  ri/guardo  a  gli  ami- 
ci ,  né  rifletto  a  vicini  ,  ne  confideratione  Jòpra 
quel  che  dice^j .  ma  tutto  menarà  àfnfcio.  è  il  cer 
uello  hono  da  conferuarlo  ,  percioche  come  ho 
detto ,  in  effo  è  collocata  la  ragione,  &  l'intellet- 
to è  buono.  Il  conferuar  gli  occhi  perche  in  effì 
Ha  il  vedere ,  è  buono .  conferuar  l'orecchie  per- 
che in  effe  e  feruato  l  vdire .,  è  buono .  il  confer- 
uare  il  nafo  è  buono ,  perche  in  effo  Ha  l'odorato, 
è  buono  conferuar  e  la  bocca,  perche  in  e/fa  fta 
il  guHo  .ma  molte  volte  non  è  già  buono  il  con-* 
feruer  la  lingua ,  quando  ella  è  perfida  &  maldi- 
cente .  percioche  molte  volte  farià  meglio  ta* 
gliarla ,  che  lafciarla  nella  bocca,  perche  fa  ma- 
le à  molti ,  &  non  gioua  à  neffuno  .&  queHo  lo 
poffo dire  io,  &  affermare  con  ragione  :  perche 
mi  ha  dato  infiniti  trauagli ,  &  fastidii ,  &  maf- 
fime  in  %cma ,  &in  Venetia .  ma  ben  giuro  da 
quel  che  io  fono ,  &  per  l'ordine  di  caualiere  che 
io  tengo ,  che  mai  lingua  dhuomo  ratìonale  & 
dotto  mi  ha  dato  noia,  ne faHidio  neffimoima  fi 
bene  quella  degl'inuidiofi  e  maligni .  &  fon  fia- 
te tante  le  cofe ,  che  per  occultare  la  verità  mia 
hanno  dette  le  male  lingue ,  che  fé  io* lo  voleffì 
fcriuere ,  farìa  cofa  di  compaffione.  ma  voglio 
lafciare  tutto  queììo  da  parte,  perche  poco  im- 
porta 
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porta  al  cafo  nottro,  &  voglio  ragionare  della  cu- 
ra delle  ferite  della  teHa,  che  offendono  gli  occhi 
ò  le  orecchie  b  il  nafo  b  la  bocca  .  ma  della  lin- 
gua non  ne  voglio  parlare ,  perche  mi  ha  molto  of~ 
fefo ,  come  ho  detto .  le  ojfenfwni  de  gì  occhi  dun- 
que y  che  fono  per  caufa  di  ferita  b  di  contufione, 
gli  antichi  [hanno  curate  con  chiara  di  vouo ,  ac- 
qua rofa  y  vnguento  di  rofjb  dvouo,  vnguento  r  afi- 
no ,  olio  rofato  >  vnguento  di  ceruffa ,  &  altre  cofe 
fimili ,  che  fon  putrefkttiue .  Le  ferite  del  nafo 
le  hanno  curate  con  chiara  dvouo  >  con  tormenti- 
ita  y  olio  rofato ,  &fimìl  cofe .  le  ferite  ndl orec- 
chie l'hanno  curate  con  digefliuo  ymondificatwo  , 
incarnatino  >&  con  ordine  fimile.  le  ferite  della 
bocca  ìhanno  curate  con  lauatorii  &  vntioni  di 
olio  rofato ,  &  con  impiaftri  efìrinfecamente .  & 
quelli  che  curano  fecondo  l  ordine  nottro ,  medi- 
cano le  ojfenfwni  de  gli  occhi  per  caufa  di  feri- 
te b  amaccature,  con  lanoftra  quinta  effendi 
vegetabile ,  &  col  nollro  magno  liquore ,  &  con 
la  poluere  da  ferite.  &  il  nafò  lo  medicano  con 
la  quinta  effen%a ,  &  col  hai  forno  di  noftra  inuen- 
tionc  .quelli  che  medicano  F orecchie  y  le  medica- 
no con  t acqua  del  hai  forno ,  &  con  folio  benedet- 
to fcrhto  da  noi .  &  quelli  che  medicano  la  boc- 
cata medicano ,  con  la  quinta  effen%a ,  e  con  folio 
di  rafa ,  fatto  per  diftillatione .  quelli  che  medica- 
no fecondo  gli  antichi,  molte  volte  gli  riefie  ma- 
le, e  quelli  che  medicano  fecondo  l  ordine  noflro, 
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fèmpre  medicano  bene ,  &  fanno  opere  miracolo- 
fé  ;  perciocbe  la  virtù  de'rimedii  ,  e  cofi  grande , 
&  la  efferien^a  è  cofi  certa,  che  mai  non  può  fai- 
lare*  e  chi  farà  e^erien^a  dell' vna  e l'altra  cini- 
gia ,  trouarà  la  verità .  dr  tutto  quello  e  ho  feru- 
ti ,  fcriuo  ,  e  fermerò ,  farà  tutto  per  beneficio  di 
dtrui,eper  commodo  mio .  E  da  queflo  ognvno 
Dotrà  conftderare  quanto  fia  grande  il  defide- 
rio  ,  ch'io  ho  di  giouare  al  mondo  ,  poiché  tutte  le 
mie  fatiche  le  dono  ad  altri,  &  niente  mi  riferuo 
verme.  &■  ciò  faccio  a  guifa  di  quei  fipientiflì- 
mi  filofofi  ,  che  mai  non  fi  fitiano  di  cambiar 
?/  mondo ,  infegnare  la  loro  dottrina ,  &  Jpreigar 
le  facoltà.  &  da  quefto  auiene  y  che'l  mondo  firn- 
wegli  ha  tenuti  in  tanta  conftderatione ,  &nel- 
li  futuri  fecolifempre  terrà,perhauer  lafiiata  cofi 
buona  fama  al  mondo. 

Delle  ferite  che  fon  date  nel  collo ,  &  nella 
gola,di  quata  importàza  elle  fiano,&  co- 
me fi  fono  medicate  &  fi  medicano,&  co 
me  fi  douerieno  medicare.     Cap.   io, 

LE  ferite  che  fon  date  nel  collo  ,  fono  di  gran- 
diffma  importanza,  imperoche  vi  fono  gli 
ojfi,  i  nerui ,  le  vene ,  &  i  mufcoli ,  che  Jòftengo- 
no  y  &  danno  notrimento  alla  tefta  ;  che  è  vna 
parte  del  noflro  corpo,  fernet  della  quale,  non 
fi  può  venire  in  modo  alcuno  .  Se  vno  per- 
de vna 
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devna  gamba,  vn  braccio  ,vna  orecchia  ,  vn 
testicolo ,  non  per  queBo  morirà ,  ma  fé vno per- 
de la  tetta  fubito  è  morto .  Et  per  quetto  le  fe- 
rite del  collo ,  come  ho  detto)  fono  tanto  pericolo- 
Jèy  perciocbe  effendo  offe  fé  quelle  parti ,  vi  con- 
corrono grandiffima  quantità  di  bumori  .  & 
che  cìofia  il  vero,  fi  vede  che  nelle  ferite  del 
collo  ,  vi  nafce  grandi/fimo  quantità  di  bumi- 
dità ,  &  la  cura  di  queHe  vuole  effere  molto  dili  - 
gente,  volendole  fonare  con  prefìeiga.  ma  le 
ferite  ,  che  fino  nella  gola  ò  fonomortaliffime  ò 
fino  di  poca  importane  .  perciocbe  fé  per  fòr- 
te vien  tagliata  ò  forata  la  canna  della  gola ,  non 
riceue  curaùone  in  modo  alcuno,  &  è  forza  a  mo- 
rire ,ma  fé  nell'altre  parti  della  gola ,  vien  fe- 
rito alcuno  è  fncil  cofa  il  fanarle .  per  che  è  fola-' 
mente  la  pelle  &  carne ,  che  è  di  poca  importan- 
za-, &  fi  fonano  con  facilità  &  prefìc^go .  & 
chi  le  vorrà  medicar  bene ,  &  acquiflar  bonore , 
li  medici  fecondo  l'ordine  nottro ,  ch'in  verità  fk- 
rà  miracoli .  &  altamente  facendo,  la  cura  non 
riufcirà  fecondo  l'intento  fuo ,  &  fecondo  ildefi- 
derio  del  ferito ,  &  quefto  è  ciò  che  voglio  dire 
Jopra  tal  fyecie  di  ferite .  ma  feguirò  a  dire  del- 
le ferite  delle  braccia,  &  mofirarò  anco  il  modo 
da  curarle  perfettamente ,  con  facilità  &  bre- 
uità. 
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Delle  ferite  delle  braccia,  &  fue  qualità,  8c 
modo  di  curarle  con  facilità  * 
Cap.       in 

SOno  le  ferite  delle  braccia  molto  importanti 
&  difficili  da  curare,  percioche  tutta  la  for~ 
Xa  &  foftawxa ,  t'hanno  effe  braccia ,  il  corpo  gli 
la  manda .  il  fegato  gli  mandati  fangue,  il  core 
'memi ,  il  polmone  le  v ene  >  &  tutto  il  corpo  la 
fiflan^)  e  va  difcorrendo  .  Se  adunque  farà 
ferito  vn  braccio  >  tutto  il  corpo  patirà  detrimen- 
to.  &  queftoè  percaufi,  che  da  tutte  le  parti- 
cole del  corpo,  gli  viene  la  foflan^a .  e  perciò 
effe  ferite  fono  diffciliffime  da  fonare  ,  &  maf- 
fime  quando  fono  curate  dacirugici  3  che  non  con* 
fiderano  la  fua  qualità  ,  &  non  fanno  cafo  dì 
quello  e  ho  detto .  Et  che  ciò  fta  il  vero ,  fi  ve- 
dono pochi  feriti  nelle  braccia ,  che  non  pati' 
fcano  varii  &  diuerft  accidenti ,  come  altera- 
zioni ,  dolori ,  poftemay  &fyafimo.  &  la  mag- 
gior parte  di  quelli ,  che  medicano  fecondo  gli 
antichi ,  cadono  in  tali  errori ,  percioche  voglio 
no  putrefare  quello  che  non  è  putrefatto ,  &  vo- 
gliono cauar  marcia  doue  non  è  ,  &per  ciar- 
la vfano  ogni  indufiria  ,  per  fargliela  venire  ; 
co  fa  veramente  che  è  contra  l'ordine  di  natura, 
ma  chi  vorrà  curar  bene  le  ferite  delle  braccia 
è  neceffxrio  in  principio  vnir  le  parti  feparate, 
cuferle  >  &  conferuarle  da  alter atione  &  putre- 

fattone, 
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fattone  y  &  diffènderle  dal  dolore  che  non  vi  en- 
tri .  perche  il  dolor  caufa  la  alteratane ,  &  l'al- 
teratione  caufa  la  putrefattone  effetto  coft  tru- 
llo y  che  molte  volte  è  caufa  che  il  ferito  refli 
ftropiato  .  &  tutto  quefto  auiene ,  perche  il  ci- 
rugico  vuole  tener  difunite  le  parti ,  con  tafìe 
ofila.  le  vuole  putrefare  col  digeftiuoy  mondi- 
ficarle  col  mondìficatiuo ,  &  incarnarle  con  di- 
uerfe  forti  di  vnguenti  ,  medicamenti  tutti  che 
faria  per  imponìbile  medicando  con  effì,  che  il 
ferito  non  pattffè  diuerfi  accidenti .  ma  chi  vor- 
rà medicar  bene  y  bifogna  che  fi  rifolua  curare, 
fecondo  quefto  noftro  ordine  :  percioche  egliè  in- 
fallìbile y  &  certi/fimo y  ne  mai  fi  può  errare: 
perche  i  noflri  remedii  fino  medicamenti  amici 
della  natura,  &  conferuatiui  y  delli  corpi  feri- 
ti .  &  rompafi  pur  il  capo  chi  vuole ,  che  non 
è  poffihile  y  di  poter  trouar  rimedii  fimili  alli  no*- 
ftri  y  per  curar  feriti .  e  pero  io  confeglio  tutti 
a  operarli. 

Delle  ferite  del  petto  ,  cofi  penetranti  co- 
me nò ,  &  modo  di  curarle, 
Cap.       i  i. 

LE  ferite  del  petto  fon  tutte  fnftidiofe  y  & 
molto  perkolofe ,  cofi  quelle  che  fon  pene- 
tranti come  quelle  che  non  penetrano .  &  la  cau- 
fa di  eia  è  ,  che  le  parti  del  petto  fon  com- 
pone 
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po&e  di  pelle,  nemi ,  cartologità,  carne,  & 
offò  .  &  ogni  volta  che  il  petto  ricette  qualche 
ferita,  ò altra  rottura  in  quelle  parti,  non  può 
ejfer  fé  non  fkHìdiofi  &  pericclofa .  percioche 
doue  le  parti  neruofè  fono  offèfe  ,  femore  vi 
concorre  grandifjìmo  dolore ,  che  il  più  delle  vol- 
te, agita  febre,  altri  accidenti;  &quefte  fono 
fhRidioJJzme  da  curare  &  fanare .  e  la  cura  di 
effe, è  il  noflro  bai  fumo  ,&  la  quinta  effèn^per- 
cioebe Ivno lieuail dolore ,  ir l* altro probwifie 
V alterazioni  .  ma  quando  fono  penetranti,  fo- 
no oltra  modo  pericolo  fé  .  però  che  il  cìmgico 
non  può  faperein  modo  alcuno,  qual  parte  fia 
offe  fa ,  0  il  fegato ,  0  il  polmone  0  la  milta,  0  il 
fètto  trafuer/ò  ,  ò  altre  particole  .  &  vn  altra 
co  fa  vi  è ,  che  le  fu  efjère  cofi  pericolo  fé ,  &  è 
quefta ,  che  come  fon  penetranti ,  la  materia  che 
purgala  ferita ,  purga  cofi  dentro  come  di  fuo- 
ri .  &  quella  che  va  dentro,  non  ha  efito  da 
vfk  fuori,  marefla  dentro  il  corpo,  &  fa  pu- 
tìefnttione ,  della  quale  ne  nafee  la  febre  .  & 
molte  volte  dalla  febre  ne  juccede  la  morte  • 
Et  per  rimediare  &  curare  tal  fpecie  di  in- 
fermità .,  è  neceffario  farli  vomitare,  &  che 
facciano  vita  tenue  -,  acciò  non  fi  alterano 
glihumori,  &  facciano  qualche  Crepito,  che 
tornì  in  danno  del  ferito.  &  per  conferuare  il 
corpo  da  putredine  ,  bifogna  vngerfi  tutto  coi 
nofiro  bai  forno,  &  bere  della  noflra  quinta  efjm- 

£  %aognt 
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%a  o^ni  m  ******  &  ignifera:  &  à  quefto  modo  fa* 
cendo,la  copi  andar à  bene ,  e  ferrea  pericolo  .  Et 
quefto  bafta  guanto  a  tal  forte  di  ferite. 

Delle  ferite  nelle  cotie  &  nelle  gambe  & 
delle  Tue  qualità  &  medicamenti» 
Cap.         ijé 

SO  NO  le  gambe  le  due  colonne  che  foflen» 
gono  il  corpo,  &fono  perfua  natura,  &  qua 
lità  compóste  delle  mede fmecofe,  che  fono  fat- 
te le  braccia  cioè  di  pelle,  carne ,  mufcoli ,  vene , 
nerui,  &ofJà.  Et  queflt quando  fono ferite  ,fo« 
no  molto  pericolo  fé.  &lacaufa  di  ciò  è  perche  vi 
concorrono  gran  quantità  di  humori ,  &  nelle 
gambe  vi  fino  alcuni  luochi  mortiferi ,  come 
feria  a  dire,  alla  parte  di  dietro  nella  polpa  deh* 
la  gamba,  alla  parte dammi  fopra  il  genocchio  # 
&  a  me%o  la  coffa,  alle  parti  di  dietro  nelpefcet- 
io.  il  genocchio  ,  le  cauicchie  &  il  piede ,  tutti 
fon  luochi faflidiofi  da  fmare,  quando  fin  feri- 
ti .  Et  chi  li  vuole  medicare  ,  fecondo  gli  anti- 
chi ,  è  copi  di  gran  compaffìone  da  vedere  ,&di 
pan  dolore  da  patire .  percioche  gli  antichi ,  co- 
me altre  volte  ho  detto,  vogliono  che  nelle  cure 
delle  ferite  i  chugici  facciano  quattro  operatici 
ni.  La  prima  è  digerire  ,  la  feconda  modifi- 
care ,  la  ter%a  incarnare,  &  la  quarta  ckattvza* 
n.  Il  digerire  vogliono  che  fi  faccia  col  dige* 
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fiittù,  che  altYe  volte  ho  detto,  medicando  con  ef 
fa  fin  tanto,  chela  ferita  fàccia  marcia .  &poi 
vogliono  che  fi  medichi  con  mondificatiuo  fin 
tanto ,  che  la  ferita  non  faccia  più  marcia .  & 
pòi  vogliono ,  che  fi  medichi  con  incarnatino  fin 
tanto f  chela  ferita  fta  piena  dì  carne .  &poi 
vogliono  che  fi  cicatri^a  con  ceroti  fin  tanto , 
che  fta  faldato  la  pelle .  Et  fé  bene  le  cure  van- 
no longhe in diebm  illis ,  non  importa.  Et que- 
fio  è  il  precetto  de  gli  antichi .  Vorrei  mò  mo- 
ftrare  il  noftro  ordine  ,  &  poi  vedere  quale  è 
meglio  ò  il  noftro  o  quello  de  gli  antichi .  Lo- 
ro vogliono  medicare  con  li  quattro  vnguentifo- 
pradetti ,  con  dif enfimi,  con  empiaftri9  &  con  olio 
rofiito,  con  cauarfangue ,  &  fkr  grandifjima  die- 
ta, e  poi  fé  la  va  ben  per  il  ferito ,  dio  con  bene , 
&  fé  la  va  male  fio  danno .  &  io  voglio  fi  medi- 
chi con  quinta  effen^a,con  bai  fimo,  con  magno  li 
quore,conolio  benedetto, olio  di  rafa,olio  filofofo- 
rum  &•  altre  cofe  fimili  &  vederemo  chi  farà  me 
glior  effetto,  &  fé  la  flradanofirajàrà  meglior  di 
quella  degli  antichi,medicare  in  quefto  mo~ 
do  ;  &  fi  far  a  piu  trifla,abbruggiare 
i  miei  libri ,  come  infumi  e  bu-* 
giardi .  &  fé  altamente 
magnificare  il  no- 
me mio  per 
fimprs. 
*. 
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Delle  ferite  del  ventre ,  &  della  fchena,  Se 

fuoi  effetti,  &  medicamenti. 

Cap.       14. 

LE  \ferhe  del  ventre  fin  coft  dubbiofe  et  incer 
te  da  curare,ch*è  co  fa  dì  marauiglia,percio- 
che  è  co  fa  ìmpoffmlt  il  poterfapere  come  le  flieno 
&  di  che  importanza  elle  fieno  ;  perche  fé  bene  fi 
vede  ì orificio  doueè  entratala  Jpada,  non  fi  pu§ 
però  vedere  la  ojfenfione  che  ha  fatto  interiormen* 
te. e  per  queflofon  difficili ff ime  da  curare,  &  peg- 
giori da  giudicare .  Et  per  quefta  caufa  non  mi  vo 
gl'io  jiender  troppo  inragionare,  perche  ho pro- 
poflo  nel  mio  concetto  di  non  voler  parlare  di  co* 
fé  incerte  &  dubbiofe ,  ma  folamente  di  cofe  che 
fi  poffano  approbare  dalla  ragione,  &  dalla  ejpc- 
rìen%a .  &  cofi  per  ejjer  le  ferite  del  ventre ,  co- 
me ho  detto  ,  coft  incerta ,  non  ne  voglio  ragionar 
re  più  che  tanto,  per  non  0 femore  la  verità  mia. 
ma  pafjarò  a  dire  di  quelle  della  fchena ,  &  di- 
feon  evo  [opra  di  effe  tutte  quelle  co  fé, che  à  me  pa 
reranno  conuenienti,  fopradicib  .  ma  prima  vo- 
glio ragionare  che  cofafia  lafchena,accio  ognvno 
pofjì  meglio  comprendere  il  mio  ragionamento .  è 
dunque  aafaperc,  che  il  corpo  noftro  è  fatto  tutto 
di  cofefenfaiejome  interiormente  vi  fono  ilftoma 
co,  il  cuore,  il  fegato  jl  polmone,  il  ventricolo,  la 
mil%a ,  le  budella ,  &  infinite  altre  cofette ,  che 
non  fono  cofi  communi  <gr  conofeiute  da  tutti y  co- 
nti 
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ìnequefte,  che  ho  detto  Jl 'retto  della  per  fonai 
fatto  di  cartologità y  di  vene ,  di  mufcoli ,  di  car- 
ne ,  di  pelle  &  altre  particelle  poco  importanti 
da  fipere,  onde  non  miaffaticaròpiu  che  tan- 
to à  difcriuerle .  Tercioche  il  fapientiffxmo  & 
dottiffrmo  huomo  il  Reuerendo  Mcnfignor  Ca- 
noni Ferrarefe  ne  ha  defcritto  meglio  di  quanti 
huomini  fiano  mai  fiati  al  mondo .  &  chi  non 
tredcffeà  me ,  crederà  a  fuoi  fritti,  potti  in  lu- 
ce .ma  per  tornare  al  nottro  propofito ,  dico ,  che 
Iddio  &  la  natur a  hanno  compotto  l'huomodi 
tutte  quelle  co  fé ,  che  ho  detto .  ma  perche  fon 
tutte  cofe  molli  &tenerijf  me  y  che; per  fé  non  fi 
poffono  fottentare  s  gli  ha  fattoi  offa  &  l'hapofle 
in  melodi  quell'  altre cofe  ,  acciò  foftenganoil 
corpo  dritto  in  piedi ,  &  chabhifor%a  di  fomen- 
tar fi  ,  &  dalle  jpalle  fino  alle  coffe ,  vi  ha  fatto 
vnagran  colonna  di  molti pe^i  di  offo  attaccati 
mfiemeyda  vna parte  de  qualinafcono  le  cotte  che 
tengono  la  carne ,  pelle ,  &  altre  particole  lonta- 
ne dagl'interiori  y  &  [opra  quell'  offo  alle  parti  di 
fuori  y  fono  i  nerui  maettri  3  che  difendono  dal- 
la tetta ,  &  legano  tutto  queldorfo  infieme,  &fi 
ftendono  fino  olii  piedi.  £  per  tanto  e  fendo  vero 
quello  che  io  dico ,  le  ferite  di  tetta  fino  mol- 
to pericolofe  in  ogni  fua  anione  .  Et  la  cura 
di  effe  è  molto  difficile;  oercioche  perla  fche- 
napaffano  tutti  quei  fenjis  che  danno  mtrimen- 
to  alle  parti  da  baffo ,  &  il  più  delle  volte  fubì- 
Q    l        to  che 
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fo  che  vno  è  ferito  in  quei  luochi ,  retta  ftroppìato 
della  gambaycbe  è  à  quella  parte. &  e/fendo  come 
egli  è  difficile^  pericolo /à,  la  cura  di  e]ft3è  perico-. 
lo/a  co/a  il  medicarle, fecondo  i  canoni  de  gli  anti- 
cbhperciocheinquei  luochi,doue  comunicano  tan 
te  particole,  in  modo  alcuno  non  bifogna  putrefa- , 
re,ò  digerire >ma  confemare.non  bifogna  farli  ve- 
nir marcia,ma  prohibirla;non  bifogna  incarnarla^ 
ma  con  prette^  falàala .  &  à  quefto  modo  la. 
cura  andar àbeney&  fen%a  pericolo .  &  io  voglio, 
infegnare  di  fkr  queflo-ad  ogn  vno ,  acciò  tutti  fi. 
poffano  valere  della  noflra  dottrina  3  a  gloria  di 
'Dio  y  &  per  beneficio  deferiti .  quando  adunque 
vno  farà  ferito  in  quelle  partiyvoglio  che  il  mugi- 
co ferri  con  ogni  indugia  la  ferita ,  mettendoui  di 
[opra  della  nottra  quinta  effen%aj&  in  luoco  di  di 
fenfiuo,del  noftro  balfamo.&fopra  laferitape^ 
%e  bagnate  nel  noftro  liquore .  &  fopra  le  per^ 
%ey  della  noftra  polvere  da  f eriti. &  feguiti 
fempre  cefi .  &  chi  farà  quefto  farà 
riputato  Eccellenti  firmo  medi- 
co infra  nati  gli  altri. et 
quefto  èlaveritàyCO 
me  operando  fi 
potrà  vede 
rc^>. 
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Di  latte  le  Ferire  in  generale,  &  fue  quali* 

ti,  &  modo  da  curarle, 

Cap.  15, 

T   E  ferite' 3  furiando  generalmente ,  non  fona 
-È-*  altra  co  fi ,  come  per  auanti  ho  dettole  ta~ 
glidìjpadaò  altro  inftrumento  che  fepara  le  carni 
che  prima  erano  vnhe  infteme3&fi  cerne  ho  detto 
fono  di  duefpecie3fimplìcì  &  compofteJa  natura 
delle  quali  è  di  dolor e>enfiarfi3apofiemarfi,mar-~ 
cirfti&jpafimarfì.cofe  tutte  che  fono  molto  noti- 
ne a  corpi  humani3&  ancor  degli  animali:  per- 
cioche  quello  che  la  natura  ha  fatto  vnito ,  &  lo 
conferua3le  ferite  lofeparano ,  &  lo  diftruggono, 
&  il  mugico  che  lo  doueria  vnire  &  conjeruare, 
lo  tiene  difunito  &  lo  fa  putrefar  e  .vna  ferità  può 
offendere  molte  parti  3  che  la  maggior  parte  dèci* 
Yugicinon  (intendono,  ù  nonì intendendo  non 
pojfono  manco  faperle  curare  in  quel  modo  che  fi 
ricercarne  manco  poffono  fapere3  quale fialuo- 
co  mortale  ;  <gr  che  ciò  fia  vero ,  lo  prouarb  per 
molte  ejperieni^epajfate^, Mi  raccordo  nellan-  , 
no  1 5  52. nella  glorio  fi  città  di  Napoli  del  Uba- 
rne 9  che  vn  gentil  huomo  Napolitano  3gìocan-  ■ 
do  vn  giorno  con  vna  fm  fignora,  ò  inamor ata 
per  dir  meglio ,  che  ttaua  cufeendo  3  ella  gli  forò  , 
con  l  ago  il  dito  appreso  Hgrofo  3  quafi  apprefi  • 
folonghia  ,  &tal  forame  non  fi  bailo  niù  u<fc 
C    4        vedere. 
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vedere .  nondimeno  fu  tanto  il  jpafimo,  che  gli 
venne ,  che  in  40  hore  fu  morto .  &  dipoi ,  #* 
meo  perauanti  ho  vitto  diuerfe  volte  tagliare 
via  tutto  il  mede  fimo  dito ,  &  ancor  vn  altro  ap- 
preffo  di  quallo  ;  e  tarnen  non  morire ,  &  fàn.ire 
con  breuilà.'mi  raccordo  ancor  di  hauer  vifto  vno 
che  fi  forò  vna  mano  dentro  via  %&in  poche 
bore  morfe .  &  poi  infinite  volte  ho  vitto  taglia- 
.  re  vìa  tutta  vna  mano ,  &  non  morire .  ho  vifto 
di  più  ,  efferdata  vita  ferita  in  vna  gembaad 
vno,  &fubìto  morire .  ho  vitto  dipoi  vrì arteria- 
ria  portare  via  vna  cofeia  ad  vn  altro  e  non  mori- 
re. St  qui  di  quetti e a  fi  ne  potr  iar  ecitare  à  cen- 
tinaia ,  sto  voleffì  ;  ma  per  non  tediare  chi  legge, 
lilafciaro  da  cantò .  ma  ben  defiderarei  di  fitpere 
la  caufa  di  ciò ,  perche  vno  che  fi  fora  ò  taglia  vn 
dito  ypatifee  tanti  fupphcii  &  morte ,  &  vno  che 
gli  fin  tagliata  tutta  la  mano  non  muore ,  né  pati- 
sce tanto  dolore,  ma  crederò  che  pochi  fieno  quel 
lì  che  lofappino  meglio  di  me,&  io  non  nefo  nien 
te  ;  percioche  fin  fecreti  di  natura ,  che  noi  altri 
non  li  pofjìamo  fapere  ,fe  bene  diuerfe  volte  lì  ve 
diamo  con  gli  occhi .  Si  che  la  co  fa  delle  ferite  è 
facile  da  curare ,  ma  molto  difficile  ad  intendere, 
&  il  modofopra  tutti  gli  altri  modi  da  curarle  & 
fanarle  con  facilità  &  breuìtafirà  il  curarle  fico 
do  lordine  noflro,  come  tante  altre  volte  ho  detto, 
percioche  i  nottrì  medicamenti  fin  di  tanta  virtù 
ueUcjue  operationi  &  cofi  focili  da  vfare ,  che 
*  '  pretta 
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pretto  ognvnofe  ne  può  far  capace,  non  dkòdun 
que  altro  per  bora  in  materia  delle  ferite ,  ma  nel 
fìguente  capitolo  trattarò  di  tutti  i  cafi  apertinen* 
ti  alla  cirugia ,  e?  firmerò  le  fpecieloro ,  col  wo~ 
do  di  curarli y  cofi  tìficamente,  come  cirugicalmen 
te.&  cofi  di  mano  in  mano,  àndarò  fegmtandofin 
tantoché  darò  fine  a  quefta  prefinte  mia  opera . 

Di  tuttii  cafi  apeni nen ti  alla  cinigia,  & 
dell  origine  loro,  e  modo  di  cu- 
rarli.    Cap.   16.. 

SO  NO  i  cafi  di  chtugia  infiniti,  &fon  di  va 
rie  &  diuer  fi  forti  come  ferite  >  amaccature, 
rotture ,  cancri ,  fifiole  rogne ,  cancrene ,  sfucel* 
li ,  caruoli,  panocchie  ò  angonaglìe ,  bro^e >  fero* 
fole  ,$ina  ventofa ,  fuoco  fiero ,  mal  di  pietra, 
dì  renella ,  mal  ài  occhi ,  di  orecchie ,  gola  vlcera 
%a ,  male  al  nafo ,  fetole  alle  mani ,  bugan^e ,  & 
vna  infinità  ddtri  cafi ,  quai  lafiio  di  dire  per  non 
Jkre  cofi  longa  filiHocca .  quii  tutti  fono  aperti* 
nentialla  cirugia.  £t  perche  fon  gran  numerò, 
&  hanno  bifogno  di  varii  &  diuer  fi  medicamen- 
ti ,  mi  forxarò  di  fare,  di  ogn  vnoil  fuo  tratta- 
to da  per  fi  ,  col  modo  di  curarli ,  fecondo 
le  loro  jpecie  ,  &  qualità  .  £t  que  fio  \  acciò 
ogn  vno  fé  ne  pojfi  fi  mire  à  fuo  beneplaci- 
to ,  in  tutti  i  cafi  occorrenti .  Ma  bifogpa  auer* 
tire,  che  gli  antichi  hmno  oférmto  v  ordine, 
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fjr  h  ne  ofjeruarò  vri altro ,  fimpre  comproban*. 
io  la  noftra  dottrina  con  la  loro  ,&il  tutto  mo- 
Jlrando  con  la  efferien%a  inmano  j  per  cloche  tutto 
ifuello  che  ho  ferino,  fermo,  e  firmerò  ,voglio  che 
fta  autenticato  di  mia  mano,  &  che  non  vi  fi  trua 
nifcropolo  neffuno  in  contrario, 8t  cofi  incomincia 
rò  prima  dalla  te  fta ,  &  dì  mano  in  mano  andari) 
feorrendofopra  quelle  infermità  >  che  fon  più  note 
4  \utti,commciando  dalla  tigna,  quale  è  infermità 
particolare  della  tetta. 

Della  tigna  che  viene  in  refta  à  put- 
ti piccioli  ,  &  delle  fu  e 
caufe  $c   rimedij  • 
Cap.   17. 

LA  tipa  che  viene  m  tefia  olii  putti  piceio-. 
li,  ha  erigine  dalla  mala  qualità  del  fegato, 
&  del fangue ,  &  di  quesìa  infermità  ne  ho  trau 
tato  àfufficientia  nel  primo  Libro  de  i  fecreti  ra~ 
tionah ,  al  (apo  \g.e  pero  non  mi  fenderò  in 
quetfo  Libro  applicare  quello ,  (he  ho  fritto  in  . 
quell'altro  ;  perche  ho  fritto  le  fue  fpecie  col , 
modo  di  curarle ,  con  belliffmi  fiereti;  ma  p*~. 
YÒnon  lafiierò  in  qveflo  luoeo  di  diforrere  aU  . 
cune  belle  cofe  della  natura  3  &  de  torte, .  che 
faranno  mollo  piaceuoli  da  vdhe ,  &  vtili  da  fa-* 
pere  T  faccio  adunque  intendere  à  ehi  non  lo  fa*t 
tome  kmtfimt  l'arte  oberano  nei  corpi  no?*. 
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ffri  i  cofi  come  fanno  ancora  in  tutte  le  altre  co±\ 
fé  materiali ,  &  il  corpo  noHro  fi  può  Taf/mi- 
gliare ad  vna  ftaniti  di  cucina  ydoue  fi  fàccia 
fuoco,  &  che  ciò  fiali  vero ,  la  dimo&rarocoà 
efempi  verijjimi.  La  porta  della  cucina^  la  boc- 
ca nottra ,  per  la  quale  entrano  tutte  le  cofe ,  che 
lanatura  a guifa  del  cuoco  vuole  cucinare.  Et 
cofi  come  il  cuoco  cucina  nelle  caldàre ,  cofi  la 
natura  cucina  nel  stomaco ,  &  dell'odore  che  fo- 
no le  cofe  che  fi  cucinano ,  cofi  refpira  ilmedefi- 
mo odore  perla  fianca,  &va  fu  perticami- 
no .  ha  ancora  la  cucina  efito ,  doue  fuodare  tut- 
te tacque ,  che  fi  lanano  effe  viuande 9  che  fi  cu- 
cinano i  &  ancor  le  refidentie  di  effe  materica». 
Ha  la  cucina  a  guifa  degli  occhi  i  balcanico  fine~ 
ftre .  &  quefto  che  io  dico ,  la  natura  opera  in 
noi:  per cioche  chiaramente  fi  vede >  che  fé  la 
natura  cucina  nelli  SìomachinoHri  trifti  Jucci, 
o  mala  qualità  di  cibi  >  o  il  fiomaco  fia  diHèm- 
perato ,  fempre  ne  vediamo  partorire  mali  ef- 
fetti, chenuocono  al  corpo  noftro ,  come  quelli 
che  hanno  il  ftomacho  fi  emperato  pati fcono  ma- 
la qualità  del  fegato ,  ò  del  polmone ,  ò  mil%as 
ò  altre  particole  interiori  .  &  cofi  per  tornare 
alnoHro  propofito  della  tigna ,  dico  y  che  non 
può  venire  fopradinoi  tal  jpecie  d'infermità, 
fé  non  per  caufadi  putrefkttione  del  ftomaco  ,, 
&  mala  qualità  de  gli  interiori.  &  l'humoreè 
ài  firn  natura  calido  &  humido,  e  però  la  cur* 
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fitacomebo  detto,fijacon  co  fé frìgide e  fecche;& 
ancor  che  fojjèro  calide  &  humide  non  importa, 
pur  che  fieno  appropriate  alenare  la  putredine  del 
fangue,&  delftcmaco,  &  la  mala  qualità  de  gli 
interiori.&  i  rimedii  da  far  tali  operatìoni  faran- 
no quelli  che  ho  ferini  nel  noftro  Compendio  fin 
pf adetto. &  fon  verì(fim,&  per  veri  lifcriuo,per 
bauer  fatto  io  infinitijjtme  ejfrerien^e  in  diuerfe  cit 
tà,doue  mi  fon  ritrouato.e  però  chi  vorrà  ver  amen 
tefanare ,  taljpecie  di  infermità  ,  farà  necejjario, 
che  proceda  fecondo  che  io  dico .  percioche  altri- 
mente  facendo,  non  faranno  mai  cofk  buono,  & 
quettajàrà  la  conci  ufione  del  noftro  ragionamen- 
to fopra  tal  materia .  percioche  voglio  figuita-~ 
re  altre  ma  terie ,  quali  non  faranno  di  meno  im- 
portanza di  quella ,  &  faranno  di  molta  fatif 
fattione  à  tutti . 

Del  lattumc  ouer  rotture  che  vengono  ah 

li  putti  piccioli  di  falciola  ,  & 

fua  caufa,e  rimedio. 

Cap.     18. 

IL  lattumc  ouer  rotture ,  che  viene  in  tefìa 
olii  putti  piccioli  che  lattano,  ècaufato  dal 
troppo  notrimento  ,  &  dalla  humidità  del  lat- 
te, che  la  natura  pereffer  troppo  tenera  &  de- 
bole ,  non  può  digerire ,  la  tropo  foUan%a  &  hu- 
midità del  latte,  ma  per  rffioro  della  creatura, 

lo  man- 
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io  manda  fuori  per  quella  *  &  che  quello  che 
io  dico  fta  la  verità ,  lodimoHrarò  conragio- 
ne,  &  con  la  efierien^a  in  mano,  per  ragio- 
ne che  mentre  che  i  putti  viuono  fidamente  di 
latte  patiscono  tutti  o  almeno  la  maggior  parte 
di  tal  indijpQfttione .  per  esperienza,  che  fi  vede 
che  come  i  detti  putti  cominciano  a  cibar  fi  di  al- 
tri cibi,  &a  bere  vino ,  ,&  altri  licori ,  fubito  il 
lattumefi  incomincia  a  ficcare ,  &  reftano  liberi 
di  tal  dijftofitione  .  fi  che  non  fi  può  negare, 
che  non  fia  cofi  come  io  dico  .  ma  per  rimedia- 
re a  tale  accidente  ,  bifogna  vedere  nel  noSko) 
Compendio  di  fecreti  rationali,  al  capitolo  4.  del 
primo  libro ,  doue  a  pieno  ho  trattato  cjuefta  ma- 
teria. &  ciò  non  fcriuo  in  quefloluoco,  per  non 
replicare  due  volte  quello ,  che  ho  terminato  la 
prima  volta .  perche  bifogna  Ihuomo  fiarfaldo  in 
vnpropofito .  &  quando  ha  terminato  &  ferino 
vna  co  fa  buona  e  vera,  non  bifogna  rimouerfi  più, 
ne  manco  diminuirla  0  alterarla .  e  però  in  quefto 
cafo  mi  riporto  in  tutto  &  per  tutto  a  quello ,  che, 
ho  ferino  fopra  di  ciò  nel  mio  Compendio  fopradet 
to.  &  cofifeguirò  di  manain  mano,il  mio  ragiona 
mento.  &fimpre  che  iocitarò  vna  infermità ,  che 
io  l'babbi  ferina  in  altro  luoco ,  mipaffarò)  finta 
tornar  a  replicarla,  affigliando  fimprei  luochi, 
doue  farà  faina. 
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Di  alcuna  forte  dapofteme,  che  nafeono 

nelle  tempie,&  in  tettatili  putti 

piccioiini.     Cap.     19. 

NAfcono  molte  volte  alcune  apofleme  nelle 
tempie  a  putti  piccioiini ',  le  quali  fono  cau- 
fate  da  humidità  &  frigidità  ,  &  diuengono 
grandiffhne ,  &  piene  di  marcia .  ma  non  fono  di 
molta  importanza .  percioche  come  fino  rotte 
&cuacuatc ,  fubito  fi  fonano .  &  quella  fpecie 
ali  apofleme ,  vulgarmente  fi  chiamano  toppìna- 
re:  però  che  fanno  quafi  a  fimilitudme del  to- 
po, che  va  fitto  terra,  &  fa  quelli  monticelli 
ài  terra  cofi  fatti ,  &  la  cura  diquejìe  tal  fre- 
ttedi apofleme ,  è  il  tagliarle  fubito,  che  elle 
fin  mature ,  &  fare  vfcrr  fuori  la  marcia ,  & 
dentro  metter ui  del  noflro  magno  liquore  ;  & 
fipradel  noflro  cerotto  maeftrale  .  &  con  tal 
medicamenti ,  inhreuifftmo  tempo  la  apoflema 
fi  finora,  con  gran  mar auiglia  di  tutti  coloro , 
che  tal  cura  veder  anno ,  ancor  che  ella  non  fia 
cofi  pericolo  fa  ,  ne  di  troppo  momento .  per-* 
cioche  elle  non  hanno  origine  da  ninna  mala 
qualità ,  eccetto  come  ho  detto  da  fùperflua  hu- 
midità; laqual fàcilmente  fi  può  diseccare.  & 
ciò  farà  col  farli  pigliare  vna  dramma  del  no- 
flro dia  aromatico  per  vna  volta  fola  .  &  ap- 
preffo,  per  cinque  0  fei  mattine  y  farli  pigliare 
delknoflra  quinta  effen%a  vegetabile,  la  am- 
ie ti- 
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le  rifcaldajonforta  ,  purga  il  fattguè,  &  dijjecca 
la  humidità.ft  che  a  queHómodoft  potran  confa* 
cilità  fonare  tutte  le  creature i  che  ditaledcciden* 
teiOapofteme  patiranno* 

Di  alcune  infermità,  che  fogliond  venite 

dentro  foteccÉìcM  modo  di  fa 

narle.      Cap.     i£. 

SOGLIO  NO  venire  alcune]  ffiecìe  di  infit 
mità  dentro  l orecchie ,  che  fino  a  guifa  di  apo 
flematione  «  le  quali  di  continuò  porgeno  h umidi* 
tà .  &  queftenon  procedono  da  altra  co  fa ,  fé  non 
dalla  mala  qualità  del  fiomaco ,  che  manda  gran 
quantità  di  vapori  humidi  alla  tefta,  che  riem* 
piono  tutte  quelle  parti  occulte  .  &  la  natura, 
che  fi  fente  aggrauata  da  tai  vapori  >  &  fi  vuò* 
le  fgrauare  ,  gli  manda  doue  fono  le  parti  piti 
deboli  i  cioè  ad  alcuni  li  manda  per  tabacca,  ad 
alcun  altri  per  ilhafi,  &  alcuni  per  Ì  orecchie; 
&  la  cura  di  tal  infermità  >  non  fi  fk  filamene 
te  col  medicare  l'orecchie  >  ma  ancora  con  medi* 
eareilftomacO)  &latefiai  perche  fé  vnart* 
gola  generale,  che  chi  vuole  curare  quat  fi  vo*> 
glia  infermità^  ènècejjario  rimouére  Ucdufa .  e 
però  fi  fuol dire,  chtremoffalacaufaifi  rimuo* 
tie  l'effètto .  volendo  adunque  rimuoum  queUa 
tonfa ,  bifogna  rhnuouere  lo  effetto*  &,  p^chp 
k  confà  viene  dal  fiomaco  %  è  Hecefario  purga* 
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te  il  fiomaco  &  poi  rimediare  alla  tesìa.  &  vlù* 
inamente  curare  l'orecchie  ;  per  purgare  il  flor 
maco  due  dramme  del  noftro  dia  aromatico  .per 
rimediare  alla  tefla ,  vngerlacol  noftro  olio  filo- 
Jòforum  de  tormentina  e  cera .  <&  per  rimedia- 
re a  l'orecchie,  la  noHra  quinta  effendi  vegeta- 
bile,  qual  vi  fi  buttadentro,  &  fi  ftr  oppa  col 
bambagio .  &  ciò  facendo,  la  cura  riufcbrà  con 
felicifjimo  fuccejjò .  &  quefto  è  quanto  io  voglio 
dire fopradi  ciò» 

Delle  fcrofoleo  foruncoli  che  vengono  in 
la gola,&  altri  luochi,  &fuo  ri- 
medio.      Cap.      il. 

LE  fcrofole  che  fogliono  venire  nellagQla.& 
altri  luochi  olii putti,come  ho  detto  nel  Com 
pendio  defecreti,fono  caufate  da  grandi/fima  co- 
pia di  humor  malenconico .  percioche  queHo  bu^ 
tnore  regna  per  il  più  nelle  creature  deboli  di  com- 
pleffione  .  &  ciò  fi  vede  dalla  ejperien^  di 
quelle  creature  ,  che  tal  infermità  patifeono  , 
che  fin  tutte  o  almeno  la  maggior  parte ,  di  debi- 
liffimacompleffìonè,  &dipocojpirito .  zpque- 
tie  fcrofole  fono  purvnajj>ecie  dipofteme,  le- 
qualiftanno  longiffìmo  tempo  prima,  che  ven- 
tino a  fuppuratioke .  &  che  fi  rompano  .  & 
quando  fon  rotte  >  di  fua  natura  danno  gandìfr 
fimo  dolore  y  &  fono  molto  difficili  da  fanay?* 
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bnperoche  tutte  le  infirmità,  che  fono  caufateda  h$t 
mormalenconico,  fono  faHidiofiJfime da  rifoluere. 
percioche  non  obedìfiono  olii  medicamenti.  Si  chi  vuo 
le  vedere ,  fé  egli  è  coft ,  veda  i  quartanariì  -,  che  mai 
per  adietro  i  medici  gli  hanno  potuto  trouar e  rime  : 
dio .  &  queSlo  folamente  è  flato ,  perche  effa  febee  è 
caufata  da  humor  malenconico.  Lefirofole  adunque, 
che  fino  caufate  dal  detto  humor  mdenconico  f  fono 
effe  ancora  fh.flid.iofe  da  fanare .  nondimeno ,  io  per 
gratta  dell 'altijjtmo ,  ho  trouato  il  modo  di  fanare  la 
quartana ,  &  di  guarire  lefirofole .  Il  modo  difanà- 
re  la  febre  quartana  Iho  fritto  nel  noììro  Capriccio. 
Il  modo  di  guarire  lefirofole  Iho  ferino  ancor  negli 
altri  miei  libri .  ma  per  eferc  infermità  cofi  commu- 
ne, non  voglio  lafiiar  di  fcriuerlo  ancor  in  queflano- 
[ìra  Cirugia .  &  fi  bene  io  ho  fritte  dell'infermità 
di  cirugia  e  fuoi  rimèdii ,  ne  gli  altri  miei  volumi, 
non  voglio  però  reftaredi  fcriuerlo  ancora  in  queflo, 
per  effer  libro  particolare  di  cirugia .  eperoneffuno 
fi  marauegli,  quando  trouar  à  cofi  5  che  fieno  fritte 
altre  volte  da  me:  perche  molti  cìrugicihaueranno 
quella  noflra  cimgia, ,  &  non  hauer anno  gli  altri , 
per  poter  fine  fruire  .  La  cura  adunque  delle  fcrofo- 
le ,  è molte difficile ',& importante \  &à  volerle  fo- 
nare, bifogna  prknier  amente  rimuóuerjacau fa  ,& 
poi  curare  lo  effetto.  Ilrimuouer  la  confa,  farà  il 
purgare  Vhumor  malenconico .  Il  fanare  le  firofole ,, 
farà  con  rimedii  locali .  Il  purgare  l' humor  malenco- 
nico, farà  con  fargli  pigliare  il  noHrofiroppp  centra 
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thumor  malenconko,[critto  da  noi  nel  Capriccio  me- 
dicinale ,  per  dieci  o  dodici  mutine  continue  ■.  La  dojà 
è  quatti  once  per  volta ,  &[i  piglia  freddo ,  &  dop* 
poqucfto)  farli  pigliare  due  dramme  del  nojìro  dia 
aromatico ,  qual  [carica  il  Viomaco ,  &  la  tefla ,  & 
purifica  il  [angue  *  Quanto  d medicamenti  locali  ,Jù-  1 
bito  rotte>  metterui  del  noUro  cauHico3il  quale  le  mor 
tifica  &diffecca:  percioche  caua  fuori  grandiffrma 
humidità .  Et  fatto  quesìo  3  vngerui  [opra  col  nottro 
magno  liquore  >  fin  tanto ,  che  la  efiara  [a  caduta  * 
&come  [aràmondificata  la  piaga,  métti  [opra  del 
ceroto  negro  di  Cjuahifredo  di  Medi ,  [crino  da  noi, 
&  non  mutar  mai  altro  medicamento ,  percioche  que 
§ìo  incarna ,  &  cica\ri%a ,  che  non  vi  lafiia  [egpalt 
alcuno .  &  chi  volejfe  intender  meglio  [opra  di  ciò  % 
veda  ilnoflro  Compendio  de  i[ecreti,  al  capitolo  del 
lefcrofole,  che trouarà minutamente ,  quello,  che 
è  di  bifognó  di  fhre  in  tal  materia .  &  io  ne  ho  fatte 
mfiniti[fimte§erien%e  ,&èla  verità* 

Dell'in fermità  de  gli  occhi  e  loro  càufe,  & 
del  modo  di  curarle*     Cap.    22. 

VE  NG'O  N  O  le  infermità  de  gli  occhi  pei 
varie  &  diuefjètaufè,  delle  quali  furò  mentio- 
né  dì  alcuna  delle  piti  importanti  &  più  pericolo  fé 
da  nuocere  alla  vifia  ivnàve  riè  *  che  migarmentt 
fi  chiamano  rà%koli  *  &  quefta  è  caufaià  da  caliàx-* 
tàdi  [angue  $&  l'effetto  [uoècertibru[cotettiy  che 
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vengono  intorno  ai  le  palpebre  de  gli  occhi ,  &  que- 
ftajpecie  d'infermità  è  poco  importante. percioche  con 
filo  linimento  di  tuttofi  fonano,  vngendo  treo  quat- 
tro volte  con  eflò  .  va  altra  infermità  di  occhi  viene 
à  molti ,  che  è  caufata  da  bumidità  &  ca!idkà  4ì  te- 
tta ,  &  quetta  è  r  offesa  con  lacrimatione  ,&  ab- 
brugior e  grande»  ma  ancor  quella  ben  che  fio  fvfti- 
diofa,  non  è  pero  pericolo  fa:  percioche  con  purgare 
il  corpo  &  la  tejìa,  metter  ventofe  tagliate,  &  alcu- 
na vntione  appropriata ,  fàcilmente  fi  fina  fen%a  re- 
ttami difetto  alcuno  né  macula .  Et  perche  mi  torna 
molto  in  propofito  in  quetto  luoco ,  non  voglio  Ufcia- 
re  di  raccordare  al  mondo  ,  vno  vnguento  il  più  miro 
colofò  &  diuino  di  quanti  ne  fono  mai  Boti.  Et  que- 
fìo lo  dico  &  approbo  io ,  perche  ho  vifto  miracoli  di 
ejjò.  &  quefìo  è  diinuentione  del  più  gran  medico  & 
filofofoxche  hoggi  dìfiafopra  la  terra.fr  ciò  non  lo  di 
co  già  per  ofcurarela  fuma  degli  altri, ma  lo  dico  per 
che  certiffrmamente  egli  è  huomo  eccelkniiffmo.Pi  61 
tra  la  dottrina ,  la  efbexien%a  fua  e  tanto  ^rmàe ,  che 
tutti  fi  ftuptfiono .  &  il  dftto  eccellente  httore  jì  a  in 
Venetia ,  &fi  ibkrnarBonifiicQ  Afoitìo,  huomo 
molto  cono fciuìo  dal  mondo .  Et  qucfló vn^ttentódé 
òcchi ,  &  infiniti  olir?  rimedhda  lui  inuer  tati,  gir 
fu  far  e  in  Genetta,  alla  fpecima  da  ilorfi>  fùt'campà 
di  finta  Maria  Eormofi ,  e  non  altroue  l  perche  ejjò 
fpeciale  è  eccéllentìljimo  .  &  ancor  in  effa  fyeciaria 
viftavngiomnecPuglkfe,che  fi  chiama  meffer  Ia- 
torno  dì  Torelli)  forfè vno  de  più  dotti  >  &  efyerii 
*D    1        nelfacie, 
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meli  arte  y  di  quanti  fine  poffbno  hoggidìtrouare  iti 
<$ueHa  noHra  Europa  .  percbcbe  egli  ha  vera  cogiti- 
none di  più  di  dua  milita  materiali ,  come  difimpli- 
€Ì,pktre,&  animati*  e?  tutto  queÈo  ho  voluto  dire, 
perche  coficomeb  faccio  profeffìene  dinfegnare  la 
mia  dottrina  al  mondo  >  voglio  ancor  insegnare  de 
glihuomini)  che  fino  huomini  da  doueroy  aceto  il 
monda  li  conofca,&ft  ne  poffi  valere .  &  per  torna- 
re al  noftro  propofito,  feguitaroa  dire  altre  infer- 
mità ,  degli  occhi .  vi  è  adunque  vn  altra  infermità 
di  occhi,  che  la  pupilla  diuenta  grande  oltra  modo  * 
&  quefta  infermità  fi  addimanda  dìlatatione  di  pu- 
pilla, la  quale  e  molto  difficile  da  rimediare  .  Io 
per  me  nonho  mai  vitto  ahro,  che  vn  filo  rime*- 
dio  y  che  li  gioui .  Et  quefto  è  il  noflro  balfamo  ar- 
tificiato .  del  quale  fi  ne  mette  ogni  feravna  goc* 
da  per  cadauno  occhio  ,  &  fa  grandifiìmo  gioua^ 
mento  :  perche  è  calid&  temperato  ,&  ha  virtù 
penetraiiua  &  rifolutiua  >  col  me%o  della  quale 
prohibifie  alla  detta  dilatione  ,  &  conferua  l'oc- 
chio .Vi  è  ancor  vn  altra  forte  d'infermità  y  che 
locchb  duole  fortiffimamente ,  &  diuenta  tutto  tor- 
bido ,  &  offo fiato .  Et  quetta  jpecie  dindifyofitio^ 
ne  è  caufata  da  gallico  morbo  .  &  ancor  che  brut" 
ta  ella  para ,  &  che  fia  quafi  incurabile  y  nondime- 
no è  fucile  da  curare .  percioche  medicando^  lacau- 
fa  principale  y  &  fheendo  profumi  alla  tetta  y  con 
incenfiy  mirra  &■.  cinahrio  ,  fubito  fi  fonano  per*- 
fettamente .  vn  altra  infermità  ancorò  patifeow  gli 
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occhi,  &  quefla  è  vna  nuuola,che fi  genera  nel  bian- 
co de  l'occhio,  fopra  la  pupilla ,  &  impedi fce  la  vi- 
fta .  Et  quefta  è  facHiffìma  da  curare  ;  percioche  mei 
tendoui  dentro  vna  goccia  del  noftro  bai  forno  per  ven 
ti  0  trenta  giorni ,  lo  rifolue  in  tutto .  &  molte  altre 
féerie  d  infermità  patifcono  gli  occhi  y  che  non  le 
firmerò  per  non  importar  più  che  tanto .  St  cofifhrò 
fine  à  quello  capitolo  ,  &  nel  feguente  trattarò 
di  alcune  apofteme  ,  che  vengono  fitto  le  lafe- 
rie,  che  danno  molto  irauaglìo  a  coloro ,  che  tal  fee- 
rie di  pofteme  patifcono,  &fono  ancor  difficili  a  me- 
dicarle^* 

Delle  apofteme  che  vengono  fotto  la  lagè- 
ne, &  (uà  mala  qualità ,  &  cura. 
Cap.       2  3 . 

QV  E  L  L%i  forte  di  po'Heme ,  che  vengom 
^  fotto  il  braccio  alle  lafene,fi  chiamano  vul- 
varmente topinare,  fi  come  ancor  quelle  che  vengo- 
no alle  tempie ,  che  ho  detto  per  auanti ,  &  come  an- 
cor ho  detto  nel  noftro  compendio  defecreti  rationaU. 
&  ancor  che  frano  difficili  da  curar  e,  fono  fàcili  dafit 
nare.&  queftafyecie  di  apofteme  è  caufatada  vifeofi 
tà  di  humori  colerici.&  che  ciòfia  la  verità ,  fi  vede 
per  e$erien%a,che  dette  apofteme  vengono  con  dure^ 
%a,calore  &  dolore. &  qùeflefi  emano  con  maturati 
m, taglio,  mondificatiui,  incarnatini,  &  confolidatiui.  i 
matuxatiuixfi poffono fiere  con  pan  gratato ,  leuato  di 
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pane,  latte  di  vacca,  &  olio  di  giglio  bianco. &  fé  la 
'materia  {offe  troppo  cruda,  fi  può  fkre  il  maturatiuo 
co  violare, cipolle  di  giglio  bianche  vitriolo  erba,cauo 
li&  mdm,con  farina  di  or^o,  &  oliorofato;  &  co 
me  2  venuta  a  fippuratione ,  &  tagliata ,  fi  può  me* 
di<  are  ~cn  digejìiuo,nel  quale  fa  meflo  del  noslro  ma 
gì:  ì  l  ore ,  &  del  bai  forno  :  perche  fono  rimedii ,  che 
Yojlrtdano  &  ajfottighano  la  materia  ,  &  pwigano 
fi  fio  la  piaga ,  &  purgata  eh  e  farà ,  bafla  à  tenerui 
fopra  del  nortro  ceroto  maturale,  che  è  di  virtù  con- 
folidatiua  ,&  incarnatiua,  ma  per  fare  più  bella  ejpe 
YÌert%a  in  tale  infermità ,  bifogna  purgare  il  corpo  dal 
la  putredine ,  perciochc  da  quello  depende  tutta  la  in- 
fermità. &  ciò  fi  potrà  far  e  con  la  noflra  quinta  effen 
%a  folutiuaypigliandone  ogni  matina  due  dramme  col 
brodo:  percioche  ella  ha  virtù  di  euacuare  il  trifto,& 
conferirne  il  buono .  &  quefto  per  otto  o  dieci  giorni 
continui .  &  appreffo  pigliare  due  dramme  del  noftro 
elettuario  angelico ,  il  quale  euacua  alle  parti  cvr con- 
vitine, &  è  di  grandiffàno giouamento.  Etc'ìòfacenr 
.  do,lapoftemaJaràfana. 

Della  rogna  caufàta  da  mal  francefe,  &  come 
fi  debba  curare,       Cap.      24. 

LA  roggia  che  è  caufata  da  mal  francefe ,  è  di  co- 
fi  pejjìma  natura,  che  è  cofa  da  non  credere, 
percioche  procede  da  fangue  corrotto,  damalmconict 
putrefatta ,  dal  fegato  cjfefo ,  dalla  mil%a  indurita , 
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ial  fiato  goffo  j  dalla  virtù  debole ,  dal  vigor  aedi*» 
nato)  &  da  vna  combuftione  di  tutto  il  corpo.  Et  per 
fanarla  hi fogna  rimediare  a  tutte  le  fopr adette  co  fé. al 
fangue  corrotto  purificarlo  conpotionì  folutiue  .alla 
tnaìenconia  putrefatta ,  rimediami  col  vomito,  al  fe- 
gato ojfefiy  fanarlo  con  decotti  di  cicoreaì  di  capiluene 
rQ^difumuììerre^  &fimil  co  fé .  alla  milza  indurita , 
foluerla  con  effiecanù ,  come  decotto  di  legno  finto  » 
o  altre  cofe.  fienili.  alfiatoy  afjbttigliarlo  con  elettuarii9 
pillole ,&  beuande.  alla  virtù  debole  3  rimediami  col 
cibar  fi  dicibifoftantiofi.  al  vigor  declinato  Jeuare  gli 
impedimentiy&  notrire  il  corpo .  Et  per  la  combuftio 
ne  di  tutto  il  corpo  3fure  vna  purgazione  generale,  tot 
[alfa  perigliay  cina,firoppì  maeftrali  y  che fiano fida- 
tini  ér  efpccanti,  &  all' ultimo  vngerfi  col  noslro  vn. 
guento  magno,  il  quale  è  molto,  appropriato  a  talfpe* 
eie  di  rogna.  Et  quzfto  farà  il  meglior  modo  di  quanti 
fé  nepoffi  trouare:  percioche  è  certo  e  vero,  come  ben 
dalla  etycàenza  ognvno  potrà  vederci. 

Di  quella  fpeciedi  rogna  ,  che  è  caufatada 

fangue  alterato  e  grotta. 

Cap.       %$< 

S/  truoua  vna  certa  ff>ecie  di  rogna,  la  quale  è  cai*, 
fata  da  fangue  alterato  &  grq/Jò.  £t  queslofi  al- 
tera &  ingrofpi  per  caufa  di  mangiar  cibi  troppo  cali 
dh&httmìdi.  &■  ciò  auuiene  più  dell' inuerno, che  nel 
la  siate ,  <$*  (a  ragione  di  ciò  è>  che  lo  inuernogli  hu- 
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mori  erefcono  affai,  &  non  hanno  efalatione  in  modo 
alcuno,perche  non  fi  evacua  il  corpo,  fé  non  con  dif- 
ficoltà, &  nonfifuda  mai  :  ma  per  caufa  del  freddo, 
gli  bumori  fi  restringono  all'interiora .  &  perche  la 
natura  non  può  ritenere  fuper fluita  neffuna,  è  forza , 
che  habbino  efalatione. Et  quejìa  è  la  rogna,che  effa- 
la .  ilche  non  auiene  la  efiate  ,  perciochefi  mangiano 
erbaggi  &  frutti ,  fi  beue  acqua ,  &  di  continuo  fi  fu 
da  .&à  quefio  modo,  la  natura  fi  fgraua,per  quelle 
parti ,  e  non  viene  la  rogna .  Si  che  quefla  è  la  ragio- 
ne ,  perche  viene  la  rogna .  bifogna  mb  dire  il  modo , 
come  fi  debba  curare,  &  fanare,  douendo  quefto  no- 
ftro  ragionamento  effere  di  qualche  vtilità  al  mondo. 
Es  adunque  neceffario,che  chi  vuole  fanare  la  rogna, 
fia  molto  dotto  &e]pertoo  pratico  nella  prof effione. 
dotto  per  inuefligare  la  caufa, fen^a  della  quale  mala 
mente  fi  potria  far  cofa,  che  buona  f offe .  e  pero  è  ne- 
ceffariodi  trouar  le  caufe .  &maffime  qnandofono 
infermità  efteriori,che  dipendono  dal  interiore .  £tfe 
bene  altre  volte  ho  detto,  che  non  importa  ilfaper  la 
caufa  di  alcune  infermità,  ho  detto  delle  ferite,  &  di 
alcune  f^ecie  difebre,  che  in  quei  termini  che  fi  truo- 
uano,  bifogna  curarle,  per  che  ilfaper  la  caufa  non  im 
porta.ma  inquefte  rogne,  bifogna  faper  la  caufa ,  & 
r effetto,  perche  la  caufa  è  interiore ,  &  l  effetto  è  elìe 
riore  .  &  volendo  medicare leHer'wre ,  fen^a  ly inte- 
riore, non  fi  furia  mai  cofa  che  buona  f offe  .Et  à  que- 
fiopropofito.nonvoglw  lafciar  di  auuertirei lettori, 
che  quando  troua/fero  alcuna  cofa  né  miei  libri ,  che 
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foffe  in  contrario  dì  parole,  legga  Xvna  &  l'altra,  ©r 
confideri  bene  ilfenfo,  che  trottai -à  che  il  tutto  ho  fini 
pre  detto  con  fondatifjlme  &  Jcelte  ragioni .  e  per 
quefto  ho  detto,  che  bifogna,  chefia  molto  dotto,  bifo- 
gna  ancora,  chefia  molto  efyerto  0  pratico ,  perfape- 
re  remediare  allo  eHrinfico ,  &  fonare  la  rogpa ,  con 
rìmedii  locali  .  fi  farà  dotto  inuefligarà  la  caufa  della 
rogna .  [e  farà  ejperto,lafanarà  con  facilità .  &  que- 
fte  fino  le  conditìoni  che  vuole  hauere  il  buon  medico 
perfanare  tal' infermità .  chi  vorrà  dunque  curare  tal 
jpecie  di  rogna  è  neceffàriò  far  quattro  operationi .  la 
prima  farà  purgare  il  corpo, per  leuare  la  caufa  inte- 
riore; la  feconda  farà  il  farlo  /udore per  affottigliaxi 
la  materia  intermte  ;  la  ter%a  farà  l'vntargli  le  bro- 
%e  per  difjeccare  la  materia  ;  la  quarta  farà  vn  ba- 
gno per  purificarli  le  carni .  la  purgazione  del  corpo 
fi  pot  ràfare  con  farli  pigliare  tre  dramme  del  noftro 
elettuario  angelico .  &doppo  quefto  cinque  ofeifi- 
roppi  maeflrali,di  noflra  inuentione,  ferini  nel  nojtro 
Capriccio  medicinale,  ilfadore  fi  potrà  fare  con  far- 
lo pigliar  decotto  di  falfa  pariglia .  la  vntionefi  potrà 
fare  col  noftro  vnguento  di  litargrrio;  &  il  bagno  fi 
potrà  far  quello  che  è  ferino  nel  noftro  Reggimento 
della  pefte .  &  ciò  facendo,  quefta  tal  jpecie  di  ro- 
gna ,  fi  fonar  à  in  tutto  &  per  tutto ,  con  facilità  & 
breukà. 
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gì  tmt<?  le  fpecie  di  rogne  in  generale,  difgofr. 

(q  breuj(Tmio,       Cap,       26, 

SQiVQ  ?#/???#e  altre  ftecie  di  rogne  ^  che  fona 
di  manco  importanza  delle  fopr  adette ,  le  quali 
\a  naturya  col  tempo  le  Jàna,fen%a  altro  aiuto,  nondi-> 
meno  per  non  lanciarle  babitmre  [opra  di  fé,  è  molto 
yrieglio  a  medicarle»  Diro  prima  le  jpecie,&  poi  mo~* 
fìraro  il  modo  di  curarle.  Vna  adunque  di  queflejpe- 
cieè  vna  certa  rogna ,che  viene  infuperficie  della  cor 
rie,  minuta,  &  di  fui  natura  fecca,  &  quella  non  ha, 
effigine  da  l  interior  ema  è  vnafyecie  di  contagio  in  fu 
perfide  ddle  carni,  che  fi  piglia,  dormendo  con  chi  ha, 
tale  infettione .  &queHajpecie  per  guarire,  non  ha 
hfogno  di  altro  rimedio,  che  di  vniione,  &  la  meglior 
chef  poffi  trottare,  farà  il  linimento  di  litargirio  doro 
fitto  con  aceto  &  olio  rofato;  percioche  rinjrefca,dif- 
fecca,&  confolida.  Vn  'altra'fyecic  di  rogna ,  fi  truo^ 
ya,  che  come  fi  manimetta,  non  lafiia  mai  dormire  di 
notte  ;  &  quefia  è  caufita  da  putredine ,  che  è  fopr  a, 
la  cute:  perche  quesli  tali  non  fi  lauano  mai  Uperfo 
Xia  loro^  la  fai  fedine  del  fudore, fi  putrefa,  &  putre 
fatta  corrode  le  carni ,  &  dà  grandiffimo  irauaglio  a 
coloro,  che  tal  rogna  patifcqno .  &  la  cura  di  quefia 
non  è  altro,  che  laudare  inftuffa,&fkrfi  lauarecon 
(iffiua  &fapone ,  &  cofifi  finora  >  &  quetta  è  vna, 
rogna  molto  generale ,  che  i  medici  antichi,  waififo- 
n.o  accorti  della  caufa,  ne  mai  l'hanno  intefi,nèfavu^ 
U  C^r^rf  ?  xm  in  fletta  noflra  età ,  fino  ì\aù  infiniti 

fàmedtQè 
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de  medici  moderni ,  che  in  quefto  cafo  concorrono  nel 
la  mia  opinione ,  come  gli  eccellentiffmi  M.  Scipion 
Faua,&  M. Gabriel  Beate, ambidui  "Bologne fi \  M. 
Bonij accio  Montio  da  Venetia ,  M.Agoflìn  Cjadal- 
din  da  Modena  ,  mejjer  Vanii  Calonìmos  bebreo  da 
Venetia ,  M.  EtlorAufonio ,  quel  gran  medico  Ve- 
netiano,  il  "Botalli  medico  reale  di  Francia,  M.Hie*- 
rolimo  capo  di  Vacca  ^aduano ,  M.  Nicolò  Cotti, 
M.Cjiulio  Contarino  da  Turino ,  il  Camlier  ^JMic 
cbel'dMurfo  Cipriano Jmomo  di  molta  dottrina ,  & 
efyeriewza,  &  infiniti  altri ,  quai  tutti  concorrono  in 
quefla  opinione, che  quella  taljpecie  di  rogna,  neffuno 
altro  auanti  dime  l'abbia  intefa.vifono  anco  altre  jpe 
eie  di  rogna ,  di  poca  importanza ,  come  quella  che  è 
caufittada  certi  vermicelli ,  che  nafiono  nelle  carni, 
[otto  la  pelle  ,  &  vanno  rumiando ,  con  grandi/fimo 
prurito.  &  questo  fi  chiamano  pedicelli,  in  quelle 
noftre  parti ,  &  fi  amavano  col  fumo  del  cina~ 
brio ,  profumandoli;  &  altre fèccie  che  lafciaròper 
breuità  non  effendo  dimportan%a  più  e  he  tanto  ;  ma 
ben  voglio  auertire  a  tutti  i  medici  &  cirugici,che  tal 
feerie  di  rogne  vogliono  curare,  che  confiderano  be- 
ne fopra  ciò  perche  none  infermità  ninna,  per  la  qua 
le  il  medico  poflì  acquistare  maggior  biafmone  ver- 
gogna^perdere  più  delfuo  credito,  quanto  nel  mc~ 
dicare  la  rogna^  percioche  medicandola,  e  non  la  jfe 
nando,  ipopoli  dicono,  oche  medica  chenonfagua» 
tir  la  rogna  ;  in  tutte  l'altre  infermità ,  al  li  madici  è 
mmejjà  lafcufa ,  ma  nella  rogna  nò  ;  e  pero  eforto 

tutù 
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pilli  medici,che  di/corrano  p'm  volte  quefti  capitoli, 
che  trattano  di  tal  materia  ,  &  che  penfano  bene  pri- 
mate pigliano  tal  cura,  acciò  non  la  guarendo,  non  \ 
cadino  in  qualche  bi^fìmo  perpetuo .  &  tutto  quetto 
ho  voluto  dire ,  per  gloria  de  medici ,  &  benefitio  de 
gli  rognofi  ,  acciò  l'vno  fi  fini  ,&  (altro  acqui- 
fiifama. 

Pelli  carooti,  che  vengono  alla  verga ,  d$  fua 

caci  fa  &  modo  di  curarli , 

Gap.       27. 

Lì  caruoliche  vengono  alla  verga,  fono  di  p'm 
fpecie  y  come  per  ragione  &  per  esperienza  fa^ 
ro  vedere  a  tutti;  mala  maggior  parte  fi  pigliano, 
quando  gli  huormni  vanno  a  bagnare  la  verga  dentro, 
lavulua  delie  donne,  che  fono  corrotte  di  gallico  mot 
ho  ;>  &  quefti  fono  di  peffima  fpecie .  pcrcioche  fona 
la  prima  origine  del  mal  fi-ance  fé ,  e*p  da  effi  caruoli 
deriuano  panocchiee  buboni,  come  vogliam  dire ,  &■ 
bro%e  x  pelar  ella,  doglie,  gome ,  &  infiniti  altri  mali 
effettive; -quafi fono  la  prima  fpecie.  Vene  fono  vnab 
tra  fpecie ,  che  il  più  delle  volte  vengono  da  lorpofia, 
per  calìdità,&  quefti 'fono  facili  da  fonare,  &  non  fi 
ho  pericolofi  da  fòpportare.vn  altra  fpecie  ve  nefonoy 
che  fono  come  fcortigamento,il  quale  fi  fa  vfando  car 
nalmente  con  la  donna,per  ejjere  la  verga  debole  e  te 
tgm.&quefta  fpecie  ancor  è  di  poco  momento.  La  pri 
^fpecie,  fono  vlceretie  che  vengono  in  cima  ilprk^ 
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pò  .alcune  vengono  fu  la  propria  JòHan^a  del  mèm- 
bro,&  altre  vengono  [opra  lapelìkoloXt  il  modo  dà 
curare  &  fonare  le  dette  vlcerette,farà  colmortificar 
le  col  nottro  caulMco  dentro  e  di  fuori,  &  mortificate 
che  fono, medicarle  col  noflro  magno  liquore  *,&  fona» 
ranno  fièno. ma  bifogna  di  ejfer  auertito,perche  il  più 
Mìe  volte ,  doppo  che  fon  guariti ,  prima  chepajfinó 
dieci  o  quindeci  giorni  al  pili  j  fuòlé  venire  malcerta 
alter  atione  ingoia^  che  con  difficoltà  fi  può  ingjpiotti- 
re.Et  quefla  tale  alta 'ationc,alcuna  volta  dura  otto  6 
dieci  giornLe  poi  fi  rifolue  perfefola.&  quello  è  il  fé 
gno  veriffimo  dellapelatiuamofe^huomofubito  che 
fi  accorge  di  quefto,  ricorre  al  rimedio,  fuggirà  di  non 
pelar  fi. &  il  rimedio ,\ farà  il  pigliare  vnaprefa  del  no 
ftro  elettuario  angelico  per  bccca,&  quattro  o  cinque 
denoflri  firoppimaeftrali ,  & vngerfi dieci o  dodici 
volte  la  tetta  &  la  barba  ,  col  nottro  magno  liquore. 
£t  quello  è  il  vero  rimedio  da  non  fi  pelare .  perciò-* 
che  lo  elettuario  angelico ,  euacua  il  ttcmaco ,  fiori- 
cala  tetta}  &  diffècca  la  materia  già  alterata  dal 
morbo  ;  & ilfiroppojòlutiuo ,  euacua  il  corpo,  pu^ 
rifica  il  fangue,  &  placa  il  furore  dèlia  infermi- 
tà; &il  magno  liquore  confermi  capelli,  che  non 
fi  ficcano  ,  &li  conftruache  non  cadono.  Suo-* 
le  ancor  doppo  fonati  i  caruoli  ,  venire  apo^ 
Berne  alle  coffe  >  delle  quale  parlar  emù  parti  $ 
tolarmente  da  per  Je  *  L'altra  fpecie  di  cdtuo* 
li  i  che  vengono  fopra  la  verga  fi  fonano  fola* 
mente  con  lauarli  con  alcune  lauande  tiftrettit4e& 
i  èOnfot* 


Della  Cinigia  del  Fiòrauanti 

€ànforiatiue .  &  l 'altra  ffiecie  ,  che  fono  come  forti-' 
gature,fi  fonano  col  tenerle  nette,  &  vngerle  con  li" 
fihnento  di  tutta  canforato*,  &  quefto  è  quanto  io  vo- 
glio dire,  (òpra  tal  materia  di  cor  uoli. nondimeno  non 
voglio  lafciare  di  raccordare  a  tutti  iprofejfòri  de  lar 
te, che facciano  grandijfima  confideratione.fipra  que- 
llo capitolo ,  fé  non  per  altro,  almeno  per  faper  prò- 
nofticar  la  pelar  ella:  perche  è  co  fa  3  che  può  ejferedi 
%r andiamo  honore&  vtile  al  medico.  Et  qucftoè 
miofecreto ,  non  mai  più  mejfo  in  confi  deratione ,  né 
da  antichi,  né  da  moderni .  &  hora  ne  faccio  vn  pre- 
ferite al  mondo ,  accio  tutti  fi  poffino  valere  intiera* 
mente  della  mia  dottrina.  &  oltra  il  prono Ukare ,  fa- 
pere ancor  ben  medicar  e, &  difcorrere  la  verità  delle 
cofe:  perche  io  ho  fcopcrto  grandi/fimi  abufi, cofi  nella 
mcdicina}come  nella  cirugia  .  &  altre  arti  &  fien- 
ile, come  nel  mio  Specchio  difcientie,fipub  vedere, 
&  tocccar  cori  mano. 

Belle1  aporte  me  e  (uè  fpecie  >  che  co(a  elle  fie* 

ttOy&c  come  fi  curano,  fecondo  l'or 

dinenoftro.     Cap.     28. 

SO  NO  le  apoHeme,  che  vengono  per  la  per  fi- 
nali varie  &  diuerfèjpecie&  qualità ,  &  tutte 
te  forte  diapoìieme  fon  cakfate  dalla  mala  qualità 
de  i  quattro  humori  principali  >  come  bene  da  tutti  è 
Baiò  afftfwato  *  che  fon  quefti ,  cioèfangue ,  colera , 
flmmaemaleneOnUrkfangùeèraffitmgliatoaffae^ 

ie$he 
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re,  che  è  di  fita  natura  e  alido  &  bumido  ;  la  Còlerai 
raffimiglidti  al  fuoco,  perchè  è  di  natura  càlidaefecr 
mi  lafiemmaèrajftmiglidtd  alt acquàyùèr  effer fri- 
gida &  humidd.  la  makneolia  è  raffrmigliaìa  alici  ter 
ra,  che  di  fra  natura  è  frigida  efecCa  ;  di  mòdo ,  che 
pofriam  dire  con  verìdiche  lefpècié  delle  pòHemefrd 
no  quattro,  calìdè  &  humide  ì  calìdè  éfreche  >  frigi- 
de e  fecche.  &  queflo  è  fecondo  lordine  deli  meglio 
ii  autori ,  che  habbìàno  mai  frìtto  &  operato.  &  iti 
queflo  non  vi  è  dubbio  néffuno,quato  alla  tcientià,md 
quanto  alla  efperien^a ,  &  il  modo  da  cònofeere  vera 
mente  le  pofteme,  da  quale  humore  elle  fieno  genera* 
ie,&  dì  che  còmpleffrone  fia  colui,  nelquale  elle  fonò 
locate,  qui  batte  tutta  la  difficoltà .  E  però  come  altre 
volte  ho  dettò,  fon  neCeffarìe  tre  cofe/toe fcientìa,efpè 
tientia,e  giuditio.  lafcientia,per  inuefligare  là  infermi 
tà  Aaefberiemia,per  curarla;  &  il  giuditio^  per  dn-* 
ììuèderìe  cofe  neceffarie .  ma  frano  pur  dichefpecìé 
elle  fi  vogliano >&  di  che  qualità  elle  fi  franò,  chtpet 
volerle  fdnar  e  ,è  necejfario  rimouer  la  cauja,ctiè  l'ai- 
ieidtione  e-f  putrefnttione^  &  rèplettione  del  cbrpOi  è 
adunqUt  necejfario  >  per  ben  curare  t apòHemt,  pur* 
gars  il  corpo  con  medicine  folutìue,  lemreH  alter  attu- 
ile con  càttaplàfrni  o  èmpiafiri ', lettor  e  là  putrefhìiìonè 
doppo  che  faranno  rotte  con  digfflìui  &  mondifrcatU 
iti ,  cofe  tutte  ntctffariè  alla  curaiione  dì  tutte  lejpè* 
eie  di  apòjlèmé .  Et  chi  vorrà  ejfer  buono  artéfice* 
tónfrderì  benefopra  quéfló  capìtolo, per  che  non  potrà 
fallare  nelle  cure  in  mudò  alcuno  *  ^Andari  dunque 
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Jèguitandonel  firiuere  le fpecie  delle  poterne,  col 
modo  di  curarle ,  &  fonarle ,  con  quella  maggior  bre 
ulta  che  farà  poffibìle ,  acciò  ognuno  refti  fatiófàtto, 
&  contento ,  di  quello  che  io  fcriuo  in  quesìo  libro» 

Delle  apofteme  che  vengono  a  1  angonaglie, 

&  lor  fpecie,  e  modo  di  curarle. 

Cap.        29. 

LE  apoflcme,  che  vengono  ali 'angonaglie,  cioè 
alla  coffa,  fino  di  tre  fpecie .  la  prima  delle  qua- 
li, è  quella  ,  che  in  Venetia  chiamano  panocchie  ,  in 
jRpma  tenconijn  Napoli  dragoncelli ,  &  in  Spagna 
incordii .  Et  la  origine  di  queUa  fòrte  di  pofteme,vie- 
nepercaufadécaruoli,  come  dì  fipra  ho  detto.  &fi 
foffono  chiamare  proprio  poterne  di  malfrancefe.  Ie- 
mali come  forìfèenerate ,  vengono  àfopporatione  da 
lorpofla,fen'%a  altro  aiuto.  &  fé  pur  fi  vogliono  aiuta 
re  à  venir  con  magìor  prefìex^a ,  fé  gli  può  fare  vno 
impiastro  maturatiuo  ordinario,  cioèconmaluauifchio 
malua,violare,cauoli,fiirina  di  fermento,  di  lino,lar- 
ào  dì  por  co, dìo  di  gigli  bianchi ,  &fìmil  cofe.Et  con 
quetto  fi maturerà  piuprefto.  mabifognaauertirey 
the  non  fi  lafcia rompere  per  fé  :  perche  marci  [cono 
troppo. ma  fubito  che  fi  conùfce,che  ella  è  maturati- 
fogna tagliarla  col  ferro,  auertendo ,  che  non  fi  fàc- 
cia il  taglio  molto  grande, ne  troppo  profondo,  ma  fo- 
lamente  quanto  baflaapoter  vfcir  la  marcia.  B  que 
fio,  acciò  chenon  vi  concorrano  troppo  humori,e  non 

livenga 
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ti  venga  dolore. &  fubho  tagliata ,  bìfogna  purgare  il 
corpo  con  rimediì appropriati,  come [aria  con  le  pillo- 
le di  Aquilone))  le  pillole  per  mal  Francefè,&firop 
pifolutiuiy&fudatorii ,  rimedii  tutti  di  noftrainuen- 
tione,  co  i  quali  fi  fanno  miracoli  in  tal  fpecie  d'infer- 
mità i  come  in  diucrfi  altri  luochi  ho  detto.  Et  chi 
vfarà  quefto  noftro  ftile,farà  opere  degne  di  laude: 
percioche  la  cura  èratwnale ,  &  di grandiffìma  effte- 
riewza  appreffo  a  tutti.  &  qutfio  lo  approuo  io  per 
hauerne  fatto  mille  migliora  di  ejperien^e .  Si  che  chi 
vuole  far  bene, &  acquiftarfamajèguitiilnoftra  con 
figlio,ilqualèmoltoapprobato. 

Della  feconda  fpecie  ài  apofteme,  che  vengo- 
no ali  angonalie,  Se  de*  fuoi  rime- 


di j.  Cap.    ,40. 


■ 


LA  feconda  fpecie  dì  poterne, che  vengono  all'an 
gonaglie,  fono  vnajpecie  di  tumori  gallici ,  che 
fi  chiamano  glandole .  érquefte  fono  vna  alter  dito- 
ni ,  che  viene  nelneruo  0  tendone  .iequali  con  gran- 
diffìma difficultà  vengono  à  maturatane  :  perche  nm 
hanno  materia  efyulfma  ,  cofi  come  hanno,  le  f&pra- 
dette ,  ma  fino  dure  &  denfe ,  &  generate  da  crudi 
humori .  Et  la  curafua  non  è  con  rimedii  locali  :per~ 
cioche  non  bifogna  tentare  in  modo  alcuno ,  di  fur- 
ie rompere,  ma  fi  bene  di  rìfoluerle,  perche  il  va- 
lerle medicare  col  romperle,  oltractiè  cofa  mol- 
to pericolofii  èmebora  di  grandiffìma  longhezga 
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St  quando  bene  elle  fi  rompe/fero ,  ò  con  fuoco  ò  con 
ferro  ,ò  altro  artificio ,  &  fi  fina/fero ,  per  quefto 
non  fi  è fatto  niente,  perche  non  è  rimoffa  la  caufx 
principale,  che  è  la  corruttione  del  morbo  gallico  .  E 
però  tutta  la  diligenza  ,fi  dee  porre  nel  leuar  la  cau- 
fa,perche  fubito  che  è  leuata  la  caufit,  ceffi  lo  effetto» 
volendo  dunque  leuar  quetta  caufa,&  curare  per- 
fettamente la  infermità,  bifognano  vomitorii ,  purga 
tioni,fudori ,  &  fiutare.  Et  con  quefle  quatro  ope 
rationi  3fi  fgrauanoi quattro  humori ,  de  i  quali  già 
habbiamo  parlato. &  fgrauandofi  quelli  Ja  natura  re 
fta  libera ,  &fi  può  conualere ,  &  difcacciare  da  fé 
ogni  mala  qualità .  il  vomito  adunque  euacua  la  co- 
ler a>cheh  calida  &  ficca .  il  vacuare  del  cor  pò, pur 
ga  ilfangue ,  che  è  calido  &  humido  .  il  fidare,  pur 
ga  la  malenconia ,  che  è  frigida  <&  ficca .  &  ilfputa 
re ,  purga  la  flemma ,  che  è  calida  &  humida .  Se 
adunque  i  quattro  humori  dijlemperati  ne  i  corpi  no- 
flri ,  caufano  tale  indijpofitione ,  &  che  quefle  quat- 
tro operationi  purgami  fopr  adetti  quattro  humori, 
puòeffere,  che  tutto  il  corpo  fi  metta  in  buona  tem- 
peratura ,  &  fgrauarfi  da  ogni  infirmttà,volendofk- 
re  le  fopr  adette  quattro  operationi .  per  vomitare  bi- 
fogna  pigliare  il  noHro  dia  aromatico ,  per  cacare ,  il 
noflrofiropo  folutiuo  :  perfudare  il  decotto  della  fot- 
fa  pariglia  .  Et  per  fautore ,  il  noflro  profumo .  & 
queftirimediifòn  tutti  fritti  nelli  noflrifei  volumi,po 
fti  in  luce .  e  però  non  mi  ftenderò  in  queflo  luocoà 
fcriuerne  a  longo,  ejfendo  come  ho  detto ,  ferini  altro 
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uè ,  ed  modo  di  operarli  &  farli,  chedouea  dir pris- 
ma .  Etcomèahw  mite  ho  detto  rcbi  vorrà  fapere 
fuccintamente ,  &con  bremtà  tutte  le  caufe  delle  in 
fermila ,  col  modo  di  curarle  ,  potrà  vedere  il  noHro 
Compendio  de  increti .  &  chi  vorrà  fapere  il  modo 
dafhbricareinoftri  rimedii,  veda  ilnòflro Capriccio 
medicinale,  & il\Reggimeto della pefle .chi vorrà 
fapere  le  noflreinuenrìoni  ,  veda  il  Specchio  difcien 
tìavniuer fiale .  &  chi  vorrà  fapere  le  noflre  efperien 
Ke>  le2&a  iì  noflro  Te  foro  della  vitahumana.  8t  ciò 
fia  detto  per  fempre^j. 

Della  terza  fpecie  di  aposteme*  che  vengono 

alla  cofcia,&  come  fi  curano. 

Cap.       15. 

LA  tevxaf^ecìe  di  apoHeme,che  vengono  alla  co 
fida,  fi  chiamano  propriamente  angonaglie ,  & 
la  caujk  di  effe  ,èvn  diftemperamento  di  natura,per 
caufa  ò  di  troppo  caminare ,  ò  per  fare  altra  forte  di 
fatica ,  òper  qualche  altro  di/àrdine  fintile .  &  me- 
fie  fono  molto  furio  fé,  &  in  principio  danno  grandi (fi 
motrauaglioipercioche  vengono  con  accidenti  dìfred 
do  &  caldo.&finchefi  aprono  danno  gran  dolore  à 
coloro,chele  hanno.mapoi  che  fon  rotte, il  tutto  ceffa 
&  queflefono  di  poca  mportan%a,percioche  cotùeel 
le  fonrotte,medicate  &  guarite ,nb  virata  più vfujhet 
io  di  cofa  alcuna  .fi  come  fa  in  quelle  del  mal  fran- 
cefe  >  che  fé  bene  ellegmrifcono ,  non  per  quefìo  quel 

E    %        lire- 
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li  reftano  fanali ,  che  al  più  deUevolte  non  li  Qenga  ò 
doglie  ò  gomme,  o  altre  diauolarie-,  di  molto  fafiidio. 
&  il  modo  di  fanare  quefla  tal  fjtecie ,  è  facili/fimo  : 
per  cloche  fi  matura  con  impiaflri ordinarli ,  &  ma- 
turata fi  taglia,&  tagliata  fi  medica  con  digeftiuoi  et 
cerato  didiachilon  magno ,  &  queHefon  le  treftecie 
di  poterne  <>  che  il  più  delle  volte  ungono  in  tal  luo- 
co .  Sono  poi  infinite  altre  fpecie  di  poflemè ,  co  fi  in- 
trinfiche3come  eftrinfichey  delle  quali  incominciarò  a 
parlare  nelfeguente  capitolo  ,  acciò  ogrivnopoffi fa- 
pere  lefpecie ,  &  buone  e  male  qualità  di  effz^> . 

Delle  pò  (lem  e  che  vengono  in  gola,  caufa- 
tc  da  mal  francefe ,  &  fuo  rime- 
dio. Cap-     32. 

VSNGO  NO  nella  gola  alle  partì  di  fuori 
vna  certa  forte  dì  apofleme ,  che  jon  ftmili  alle 
firofole,  ma  fono  caufate  da  mal  francefe .  &  que- 
fte  fon  molto  difficili  da  fonare,  &  fon  molto  fa- 
cili da  curare.  Sono  difficili  da  fonare ,  per  quei  che 
fanno  poco  più  di  niente ,  &  che  non  hanno  giudhio . 
fono  facili  da  fanare  >  per  coloro  y  e  hanno  giudhio , 
&  leconofeono .  quelli  che  non  le  conofiono,non  han 
no  rrmediì  per  fonarle,  quelli  che  la  intendono ,  con 
ogni  cofa  gli  giouano  .percioche  rìmuouono  la  caufa , 
laquale  impe&fce  alla  cura  delle  dette  pofteme}&  ri<- 
mojjàfi  curano  poi  con  facilità  &  prefie^a .  per  ti- 
mouere  dunque  la  caufa,  fon  necefjark  efquifite  pur- 
'm  gattoni, 
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gattoni,  acciò  il  corpo  indiffioflo  ,  reflimondificate  <ér 
mito,  &  olirà  di  ciò  bi fogna  aprirle, &  aperte  mon- 
dificarle  dalla  mala  qualità,  &mondificate  incarnar 
le,  &  incarnate  deattivarle .  quanto  alle  purgatio- 
ni  3  fi  potranno  fare  col  noflro  (troppo  maeftrale  folu 
tiuo,&  col  noftro  dia  aromatico,  perciochetvnopm 
ga  il  corpo  3  &  l  altro  [carica  il'ftormco,  &  la  tefìa. 
Lo  aprirle ,  fi  far  a  col  ferro  per  più  facilità ,  &  man 
co  trauaglio  dell'infermo .  quanto  al  mondificarle  ,fi 
potrà  fare ,  col  noftro magno  licore ,  e*r  precipitato 
meffiinfieme  lo  incarnarle  col  noftro  vnguento  negro 
di  lhargirio,cotto. quanto  al  eie atri%axle, col  noftro  ce 
rotto  maeftrale .  &  ciò  facendo ,  la  cura  riufeirà  con 
facilità,bonor  del  medico,  &  ftkfattione  dettinfer- 
mo;&  altrimentefacendoy  la  cofanonbarebbemai  fi 
ne.  perche  talfpecie  dipofteme.non  vbedifeono  a' me- 
dicamenti, fé  prima  non  è  estinta  la  caufa .  E  però 
chi  fi  vuole  intrigare  in  tal materia ,  bi  fogna  bauer 
giuditio  &  efferiewza,  come  altre  volte  ho  detto. giù* 
ditio,per  confiderare  la  infermità  &fua  Origine. effie- 
rien%a,per  conofcerla  &  faperla  medicare. 
&  chi  hauerà  quefte  due  parti, potrà  com- 
parire ,  per  tutto  fvniuerjò,  &far  ve- 
dere di  lui  mirabil  prone  ,fi  come 
ancora  hanno  fatto  molti  al 
triache  talftile  hanno 
fedita- 
to. 

e  %      dì 
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Di  vn'altra  fpecie  di  apofteme ,  che  vengono 

in  gola  per  altra  caafa  diuerfà. 

Cap.       33. 

MO  LT  E  volte  fogliono  venire  in  gola  alcu 
ne  forti  di  poterne, che  fono  caufate  da  frigidi- 
tà &  Inumidita  della  tetta,  &  quefte  fin  tarde  à  ve- 
nire àfopportatione>  &fin  molto  difficili  da  curare, 
perciocbefònoquafiforelle  delle  fcrof ole.  ma  chi  vox 
rà  curare  tal  fpecie  dipofteme,  bi fogna,  che  inteda  af 
faiipercioche  hanno  origine  dal  celebro,  &  comuni- 
cano con  molli  nerui,m:{fcoh,cartologità,et  fimil  co 
fé  occulte  &fecreteyalle  quali  bi fogna  vfar  gran  dili 
getycofì  nel  tagliare,  come  nel  medicare. perche  mot 
to  maggior  danno  &  tormento  fu  il  male  efperto  me- 
dico nell  offendere  alcuna  di  quelle  par  dee ile,  che  nò 
fu  la  infermità  ifteffa.e  però  dunque  bifogna  auuerti- 
ìe  bene  in  quello, che  il  medico  opera,&  in  quello  che 
l 'amalato  pati  fi  e .  Chi  vorrà  adunque  medicar  bene 
tal  fpecie  dipofteme,  purghi  prima  il  corpo ,  &  caui 
fangue  di  quelle  duo  vene ,  che  fono  fitto  la  lingua  y 
per cioche  l'vno  purga  le  materie  corrotte  del  corpo  in 
teriormente ,  &  l'altro  eftìngue  la  confà  della  infer- 
mità.,&  olirà  le  fopr adette  co  fé, le  vento  fé  fono  mol- 
to neceffarie  alle  /palle-,  &  che  fieno  tagliate 3& 
eftraere  buona  quantità  di  fangue .  8t  chi  ciò  farà Ja- 
ràjUperiore  a  tutti  gli  altri  in  tal  cura. 

Di 
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Di  diacrfe  fpecie  di  pofleme,  che  vengono  ia 
gola,  &  loro  ragioni  &  care. 
Gap.     34. 

N'ELL  A  golafogliono  venire  varie  &  diuer 
fé  altre  jfceciè  di  infermità,  0  pofleme  caufaxe  da 
diuer  fi  caufe,  comedakumori  callàie ficchi,  &  fri- 
gidi &  humidi.  Et  lagola  è  luoco  molto  atto  a  riceue 
re  mala  qualità,  percioche  egli  è  luoco  molto  debile^ 
&  poflofra  il  capo  ,  &  il  corpo ,  &  tutte  le  materie 
che  comunicano  dal  corpo  alla  tefta,&  dalla  tefla  al 
corpo,  è  dineceffità  che  paffano  per  quel  luoco. &  fé 
confideriamo  bene  quante  cofefono  nel  corpo,che  co- 
municano con  la  tefla ,  &  quante  ne  fino  nella  telia 
che  comunicano  col  corpo ,  trouaremo  che  fono  gran 
numero ,et  vedremo  che  tutte  quelle  co  fé  che  fono  nel 
corpo ,  che  è  tanto  grande ,  bifigna  che  pafjino  per  il 
collo  ,cheh  co  fi  picciolo,  e pero  none  damar atdgliar 
fi,  fé  nel  collo  poffono  venire  pofleme  per  tante  caufi. 
&  queflo  che  io  dico,è  cofa  di  grandiffima  confiderà- 
tìone,  ne  mai  più  auertìta  né  d^ta  da  neffuno,  cofi  de 
gli  antichi  come  de  moderni. &  chi  confideraràfopra 
di  ciò3trouarà  molte  belle  inuefligationi.Et  queflefon 
cofi  veramente  degne  da  effir  meffe  in  qualche  confi 
derationeiper  cloche  fino  la  gloria  démedici,&  il  de-* 
fiderio  de  gì  infermi ,  ejjèndo  che  di  niuna  cofa  gli 
huomìnifi  compiaceno  più  che  delfefferefani.  perciò 
che  effendo  amalati,di  niuna  altra  co  fi  fi  poffono  com 
piacere .  &  che  queflo  fia  la  verità .  paxlifi  con  chi 
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fi  vuole, the  tutti  diranno  ch'egli  è  cefi, e  non  catrame 
te.  Se  adunque  lafanitàècofatanto  grande  ,  &  cofi 
grata  a  gli  huomini,faria  buona  cofa,che  tutti  fi  dilet 
tajjèro  di  legger  libri,della profeffione  di  medicina  & 
%.  cirugìa,  &  ancor  effèrcitarfì  nella  praticatacelo  acca 
dendo  in  qualche  cajò  di  necejptà,/}  potejfero  aiutare. 
Sono  moltì,che  fi  dilettano  della  mufica,  &  impara- 
no di  cantare  &  fonare  :  altri  imparano  di  ballareial- 
tri  di  giocare;&  altri  di  diuerfe  altre  frafearie, che  nò 
rileuano  niente:  &  quello  che  importa  per  la  vita  ,fe 
lofeordano:  non  ho  mai  viHo  morire  neJfimoyper  non 
faper  cantare  ò  fonar  e, ne  manco ,per  nonfaper  balla- 
re o  giocar  evma  bene  ho  vifto  morir  molti  per  nonfa- 
per niente  di  medicina  &  cinigia.  Stper  quefla  cauta 
re  fio  molto  marauigliato,  che  gli  huomim  del  mondo, 
non  fi  dilettano  punto  di  tal  co  fa ,  ma  lajciamo  andar 
tutto  queftoyperche  poco  importa  al  cafo  nofiro.St  per 
tornar  e  al  noftro  propofito,  dico  che  io  non  voglio  con 
eludere  altro  in  quefto  capitolo ,  fé  non  che  chi  vorrà 
faper  e  meglio  la  materia  delle  poterne  della  gola,  leg 
gailnofiro  Compendile '  fecreti  rationali  ,  doue  ne 
ho  trattato  a  pieno*  &  co  fi  delle  pofteme  ,  come  anco 
delle  loro  caufe  &  rimedii. Stper  queflo  non  mi  Sten- 
derò troppo  in  longo,in  ragionar fopra  tal  mnte- 
ria^afeguirò  altri  ragionamenti,che  fa 
ranno  vtili  &  grati  a  tutti  coloro, 
che  tale  arte  voglio- 
no feguita- 
re. 

Delle 
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Delle  apofteme  che  vengono  dentro  &  fuori 
de  gli  occhi  >  &  fue  caufe&  rime- 
di!.        Gap.       $  j. 

DVE  farti  di  pofleme  ho  vitto  io ,  vefiirenegli 
occhi ,  tvna  delle  quali  viene  dentro  il  bianco 
dell'occhio,  con  fcador  grande,&  quette nella  noftra 
materna  lingua  fi  chiamano  pedicelli ,  &  che  vanno 
farpendo  in  jùperfìcie  della  pelle ,  &  non  fono  molto 
pericolo/è.  Vrì  altra fpecie  di  aposteme  viene  agli  oc- 
chi, cioè  alcirconcirca,&  la  maggior  parte,  delle  voi 
Je  vengono  nel  calcagnolo,  appreffb  il  nafo;  &  quefle 
fi  chiamano  fittole  lacrimo  fé ,  &  fon  dìfficiliffime  dà 
fanarfiXa  caufa  dell' vna  e  da  calidìtà  &  humidità  del 
la  tetta. Et  quella  de  l'altra  è  caufata  da  humor  putrì 
do  nel  ftomaco .  [vapori  del  quale  afeendono  &di- 
feendono  dalla  tefta.  &  perche  trouano  quefta  parte 
più  debole,  concorrono  più  facilmente  a  quellwco 
che  altroue .  Et  quefle  al  giuditio  mio  fino  le  più  effi- 
caci caufe  chef  trouano ,comc  dalla  ragione  &  dalla 
eff>erien%afi  può  vedere .  Et  ancora  che  effe  apofteme 
nonfiano  troppo  pericolo  fé, nondimeno  elle  fono  diffi- 
cilifjime  da  fanare .  &  la  caufa  di  ciò  è ,  perche  fi 
truouano  pochiffimi  artefici  della  noftra  profeffìone> 
che  la  intendilo,  &  che  habbino  i  rimedùprrontì  da 
curarle .  Et  per  tanto,  hauende  io  detto  delle  cau- 
fe ,  &  gratterà  di  effe  apofteme  ,  dirò  ancora 
gli  vnguentì  &  altri  rimedii ,  co  i  quali  elle  fi 
poffbno  fanare  con  facilità  &  brevità  >  Et  ciò  fa- 
rà 
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rà  ville  del  partente ,  &  gloria  del  medico .  Il  moda 
adunque  di  medicare  laprima,farà  il  purgare  la  tefla 
r*  7  le  nrfire  pillole  di  zsfquììon  e,  &  medicargli  oc- 
chi col  noflro  balfamo  artificiato. per cioch e  tvno  He- 
ua  la  cauft ,  &  l'altro  fina  l'occhio .  Et  per  fonare 
{altra  [fede  dipofteme ,  ciò  è  la  fifiola  lacrimo  fa ,  è 
nece/fario  di  purgare  il  ttomaco,&  la  tefla ,  &  medi 
car  la  fìttola.  Lapurgatione  del  ftomaco,fi  potrà  fare 
col  pigliare  due  volte  il  noflro  dia  aromatico  maeflra- 
le ,  ogni  cinque  giorni  vna  volta ,  &  pigliare  cinque 
de  i  noflrifiroppi  contra  Ihumor  malenconico,  &  me 
dicar  l'occhio  colnoHro  vnguento  magno.  &vltima, 
mente  fkrf  cinque  profumi  di  oirbanic ,  ofnecni ,  & 
arrim,  fecondo  i  he  ho  ferino  negli  altri  miei  libri.  Et 
facendo  tutte  le  fopr  adette  cofe3quefte  faranno  co  fé  cer 
\iffime  &  vere, ma  altrimente  facendo ,  la  cofa  farà 
dubiofa  :  perche  quejìo  rimedio  è  il  fio proprio,  &  di 
tanto  numero  9  che  io  ho  curati  &  viflo  curare  da  al- 
tri jaon  mai  ho  veduto  la  più  vera  et  certa  cura  di  que 
fta.&  fempre  che  io  ho  medicato  alcuno  con  tal  or  di- 
dine, ho  fatto  miracoli  da  non  credere .  &  cofi  fanno 
&  faranno  tutti  coloro  yche  feguitaranno  quefto  or- 
dine noflro. 

Pelle  apo{leme,che  vengono  alle  parti  artico 

lari,  cioè  alle  gionture  ,  &  fuoi 

rimedii,       Cap.     $6% 

L-^Apcfleme  che  vengono  alle  parti  articolari, cioè 
alle  ^ionture^ancor  che  fieno  cofafkìiidiofa  per 

color* 
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coloro  che  le  [apportano,  fon  però  facili  da  intendere, 
&  non  molto  difficili  da  curar  e. La  caufa  adunque  di 
quefle  aposteme, non  è  altro  Jè  non  humori.cha  la  na- 
tura fé  ne  vuolefgrauare>&  li  manda fuori.&  effihti* 
mori  caminando  per  le  gambe  0  per  le  braccia ,  doue 
fono  molti  articoli,quando  giùngono  a  quei  luochi,tro 
uano  impedimento,&  non  pofjono  pajfare,&  non  pò 
tendo  pajfave, fi  fermano y&  fi  ingolfano  &fi  putre- 
fanno in  quel  luoco >&  ciò  è  la  caufa  di  tali  apofteme, 
alle  quali  fon  necefjarie  due  co  fé  per  fonarle  Xvnajie 
uare  la  caufa  ;  &  l altra^meàicare  il  luoco  offeso. per 
leuar  la  caufa ,  fi  potrà  purgare  il  patiente,  col  noflro 
[troppo  maeflrale.  per  medicare  il  luoco  offejò ,  fi  po- 
trà farli  maturami  ordinarli .  &  maturata  che  far ày 
tagliarla  ;  &  tagliata  che  farà  3  medicarla  dentro  col 
noflro  magno  liquore  y&  [opra  metter ui  del  noflro  ce 
rotto  maeflrale.  Et  quefle  tal^ecie.fi  fanaranno  con 
facilità^  fen%a  dolor  del  p aliente. &  chi  non  crede f 
[e  a  mey  ne  potrà  far  la  pruoua.  con  la  prima  occafio- 
ne,  che  [e  gli  rappr  efinta ,  che  trouarà  il  tutto  ejfer  la 
verità  afiaipiu  di  quel  ch'io  dico. 

Di  alcune  altre  fpecie,che  vengono  in  tutte  le 

parti  del  corpo,  che  cofa  fìano,& 

come  lì  curano.      Cap.      $g. 


s 


0  NO  infinite  altre  ftecie  di  p  ofleme y  che  pa~ 
tifano  i  corpi  noftri  ejterim -mente .  alcune  delle 
quali  fono  importanti ;3&  alcune  nò,  delle  qualjpecie 

farò 
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furo,  mentione  dì  tre  folamente y  per  effere  le  più  im- 
portanti ,  &  che  danno  maggior  trauaglio  a  coloro , 
chele  Sopportano.  Et  prima  dirò  di  quella  (peciedi 
apoììemey  che  viene  in  cimale  dita,  che  vulgarmen- 
te.  in  lidia  fi  chiamano  panoricci .  &  queftefono  im- 
portantiffime  [opra  tutte  l  altre  fpecie  di  pofteme,  per- 
cioche  molte  volte  portano  via  le  dita  fino  alla  ma- 
no ,  come  ben  è  noto  a  tutti y  &  danno  vn  tormento 
ecceffmiffimo .  <&  la  caufia  di  quefta  (pecie  di  apo- 
steme non  è  altro ,  fie  non  quelli  humori  putridi y  che 
nel  capitolo  difopra  ho  detto:  quai  pafiano  per  tutte  le 
giunture ,  &  come  arriuano  alla  eflremità  delle  dita , 
die  non  poffono  paffare  più  auanti ,  è  necefifario  che 
fi  fermino  ;  &  è  tanta  la  mala  qualità  che  vi  concor- 
re y.  che  per  for%a  bi fogna  che  faccino  grandifjima 
male .  &  la  caufa  perche  fanno  tanto  male,  è  per- 
che i  medici  non  le  intendono y  &  non  fanno  cafo  dì 
effe  apofieme .  con  dire  >  che  elle  fono  in  cima  delle 
dita y  &  che  non  poffono  far  male .  ma  fé  quefii  ta- 
li fapefjtro  quello  che  fo  io  y  forfè  che  ne  fiirebbono 
fin  cafo  di  quello  che  fanno  y  &  cercar  ebbono  di  ter 
uar  la  caufa ,  &  fanare  l'effetto y  &  non  la fc iar eb- 
bono cefi  malamente  perdere  le  dita  come  fanno,  ef- 
fondo vero  quel  ch'io  dico ,  vorrei  efftre  intefoy  accio 
non  fuccedefftro  taifcandali .  chi  vorrà  adunque  cu- 
rare tale  infermità  y  farà  necejfario  prima  leuare  la 
caufay  &  poi  medicare  Udito  ;  per  leuare  la  caufaybì 
fogna  cauar  fmgue  dalla  comune  ,  e*r  purgare  il 
Stomaco  %  dal  quale  dipende  ogni  co  fa .  la  qual  pur- 
gano- 
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gatìohèi  ftfolra  fare  colnoftro  elèttuario  angèlicoi 
fecondo  l'ordine  noftro.  &  il  medicare  il  dito,  là  pri- 
ma co  fa  farà  il  mortificare  il  male  .  &  quefto  fi  farà 
'ColnojÌYO  cauftico;  &]doppo  medicarlo  col  magno  lì 
quore .  ér ciò  facendo >,  la  cura  farà  ben  fatta ,  & 
"gli  amalati  non  pèrderanno  il  d  ito ,  come  molte  voi-* 
te  fogliono  fare .  &quefloè  quanto  alla  prima  delle 
tre  feerie  di  apofteme .  V  ri  altra  feerie  di  apofteme,fì 
fuole  patire  ,  che  fi  chiama  in  diuerfimodi  nella  no-" 
ftra  lingua  Italiana,  alcuni  li  chiamano  carboni ,  al- 
tri eie  olmi  y  altri  brufehi ,  &  altri  in  altri  modi .  Et 
quefte  aposteme  vengono  in  tutte  le  parti  della  perfo- 
na,&  danno  grandi/fimo  dolore,  fin  tanto,  che  fi  rom* 
fono .  ma  rotti  che  fono ,  &  vfeita  la  marcia  fuori  , 
ceffa  il  dolore ,  &  fanano  con  gran  prefìe%za .  & 
la  caufa  di  tal  feerie  di  pofteme  ,  è  da  calidita  di  fin- 
ge alterato  ,  del  quale  la  natura  fi  vuole  fgrauare. 
&  cofi  come  vengono  da  caufa  di  alter atione  ,  cofì 
wncor  effe  danno  grandiffhna  alteratone  a  quelli, 
chele  fopportano:  £t  la  cura  di  effe  farà  il  romper- 
te,  &  per  foY%afchiv  or  fuori  la  marcia  ,  che  vi  è  den- 
tro. & '  vfeita  che  farà  la  marcia,  con  tutto  il  piede, 
medicarli  col  nostro  olio  benedetto  :  il  quale  in  tre  o 
quattro  giorni  le  rifoluerà .  Et  quefta  è  la  feconda  fee- 
rie ,  di  cui  ho  promejfo  ragionarne .  La  ter^a  feerie, 
è  vna  certa  (pecie  di  rogna  grajfa  ,  la  quale  viene 
con  tanta  abondanxa  di  materia  ,  che  fi  conuerte 
in  certe  apottemette ,  le  quali  in  breueda  lor  poHa 
fi  rompono  ,&  fi  fanano  >  quafi  ferina  medicarle  ; 

&queftg 
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&queftefon  caufate  da  [angue  canotto  &  putrefat- 
to. Et  la  cura  dì  effe, è il  cauarlifangue  ,  &  purgarli 
corpo  con  medicine,  che  fiano  fredde  efecche;  &fo- 
pra  le  posteme  vngerui  con  fvnguento  di  lìtar girlo , 
che  è  freddo  ejècco  .  St  ciò  facendo,  tapoHemefifa- 
naranno  mix  acolo famente,  et  con  grandiflìma  prefte^ 
%a.  Si  quello  è  quanto  io  voglio  dire  in  materia  di  po- 
terne efteriori,  &  fuefpecìe.  ma  nelfeguente  capito- 
lo,ragionaro  deltapoficme  interiori,  &fue(pecie.  Et 
prima  di  quelle  che  vengono  dentro  la  bocca  ,  & 
poi  dìfiorrerò  di  quelle  che  vengono  interiormente  co 
mefiano. 

Delle  pofteme  che  vengono  dentro  la  bocca, 
&  Tue  qualità,  &  medicamenti. 
Cap.       38. 
( 

SO  NO  le  poHeme ,  che  vengono  nella  bocca  di 
diuer fé  fòrti  ,  &  fono  caufate  da  più  diuerfe  cau- 
fi.  Vvna  delle  quali,  è  per  caufa  de  denti  rotti  0  bufati, 
che  fi  fo<£iono  apottemare  facilmente .  St  la  cura  di 
effe  e  il  toccarle  con  l'olio  di  folfo  0  di  vitriolo ,  0  con 
alume  di  rocca,efimil  materie,  che  riftrengono  &  ri- 
fòluono  la  materia .  Et  queHe  ancor  che  la  cura  fra 
alquanto  longhetta,  pur  fi  rifoluono  in  bene.  Fri  altra 
forte  di  pofteme  vengono  nella  gola  alle  trachee .  la 
caufa  delle  quali  è  lafcarentìa  ofquinantia .  &  fono 
molto  perìcolo  fé:  per  cioche  molte  volte  foglìono  cau- 
far  la  morte  a  coloro.,  chetai  malefatifiono.  Stia 

cura 
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cura  di  quelle  è  il  cattarli  [angue  fitto  la  lingua  *  & 
toccarle  con  [olio  di  vitrìolo ,  &  darli  vnaprefa  del 
noflro  dia  aromatico.  &  con  lai  rime  Hi,  le  pofteme  fi 
folueranno  in  tutto  &  per  tutto  con  molta  facilità  & 
breuità.  vrì  altra  forte  di  pofteme  fogliano  venire  den* 

!  tro  la  bocca,che  fono  dure  &fin%a  dolore.  &  quefte 
fino  caufate  da  humor  malenconico.&  la  cura  di  effe 

I  è  U  fcaricar  la  tefia ,  metter  vento  fi  ,  &  pigliare  pet 

i  quindici  giorni  continui  il  noflro  frappo  contra  Ibu-* 
mor  malenconico,  &  vfire  a  tener  della  noftra  quin-* 

,  ta  effen%a  in  bocca  ;  per cioche  ella  rifoluei  tumori 
malenconici.  Vn  altra  forte  ancor  di  tumori*  0  pofte-* 
me  vengono  nella  boc cacche  danno  grandi/fimo  fhHi* 
dio,&  dolore. &  quefte  fino  caufate  da  malfrancefe* 
La  cura  delle  quali  è  il  pigliare  il  dia  aromatico*  Ufi* 
roppo  folutiuo  ,  &  dì  poi  purgato  profumar  fi  co  i  nò* 
ftri profumi, (crini  nellinoftri  Capricci  medicinali, & 
con  tal  ordine  tutte  le  pofteme  per  tal  confa  fi  rifih 
ueranno. 

Delle apofteme,  che  vengono  inrerìormente> 

&  Tuoi  fecreti,&  rimedi)  incerti  e 

fallaci,       Cap.     j  o« 

LE  apofteme  interiori  fino  tanto  difficili  da  in- 
tendere &  incerte  da  curare,  che  non  fi  come  nef 
fino  ne  poffi  ragionare  né  manco  firiuer nei  peteioche 
fon  co  fi  *  ebe  non  fi  poffono  mal  vedere  con  gli  occhi 
né  toccar  con  mano ,  né  altra  certezza  firn  può  ha-* 

ueri$ 


Della  Cinigia  del  Fiora  uan  ti 
vere ,  fé  non  giudicarle ,  cefi  difantafta .  Il  qual  giu- 
ditio, il  più  delle  volte  è  fallace .  8t  qutflo  lo  pojjò  di- 
re  con  veritày&  dimoftrarlo  con  ragione  y  &  appro- 
narò  con  la  ejperien^a .  per  dirlo  con  verità y  dico , 
che  le  apoflemepojjòno  venire  co  fi  dentro  come  difuo 
ri,  &  dar  quel  medefimo  faftidio  ne  più  ne  mancoyco 
me  fanno  l'altre .  Che  vengono  adunque  apofleme  al- 
legarti intrinfeche  è  la  verità  ;  ma  che  noi  altri  me- 
dici pò ffìamofapere  doue  elle  fieno ,  &  che  ejfetttc  le 
faccino  y  queflo  nò ,  perche  è  cofa  impo/fibile .  &  di 
queflo  mi  rimetto  al  giuditio  di  sJtyionfignor  Gio- 
uanhatifia  Canan  F errar  efey  il  quale  hoggidìèvno 
de  ì  più  letterati  &  dotti  medici y  che  fieno  in  que- 
fta  noflra  Europa  y  &  nella  anotomia ,  al  giuditio 
mio  y  è  il  più  ejfterto  di  quanti  ne  ho  mai  veduti ,  & 
per  i  meriti  delle  fue  buone  opcrationi ,  Cjiulio  ter- 
Xopontifice  ^Haffimo y  gli  dette  di  molti  benefìci} 
&  ricchi  doni.  &  hora  V '  Illuftriffimo  &  Eccellen- 
tiffìmo  S.  Don  zsflfonfo  da  Siie  Duca  di  Fenaray  lo 
ha  fiitto  protomedico  generale  del  fuo  flato .  e  merita- 
mente:,  per c'ioche  e  huomo  y  che  ha  più  del  diuinoy 
che  deUhumano ,  in  tal  feientia .  &  per  dimoflrar 
quello  che  io  dico  con  ragione y  io  dico y  che  quelli  che 
patifeono  alcuna  fòrte  di  pofteme  interiori  non  lo  pof- 
fonofapere ,  loro  ifleffì  fentono  bene  che  hanno  gran- 
diffìmo  dolore  dentro  :  ma  non  fanno  già  fé  egli  è  nel 
fegato  o  nel  polmone  o nel  flomacoo  nella  mil^ao 
in  altro  luoco .  Et  fé  quefli  tali  che  lo  patifeono  y  non 
lo  pòffono  faper  loro  ifleffì ,  non  fo  come  lo  fapc- 

rema 
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remo  noi  altri  medici  ,  &  ancor  che  noi  lo  fapeffì- 
mo ,  non  fo  come  potremmo  rimediare  3  e/fendo  che 
non  fé  gli  può  applicare  empiaci ,  per  non  foperfi 
doue  elle  fono  :  non  fi  pojjòno  tagliare  co  ferri ,  per- 
che non  fi  vedono .  non  fi  poffono  medicare  con  vn- 
guenti  y  perche  non  fi  poffono  toccare .  &  in  fomma 
non  fi  poffono  fonare  3  per  non  le  poter  toccare  e  me- 
dicare, per  approuarlo  con  la  eft>erien%a  dko3che  ap- 
i  preffo  li  medici ,  quefte  apofteme  fono  intatto  incre- 
\  dihiliyper  le  ragioni  che  difopra  ho  detto .  Et  fé  alcu- 
!  no  campa  0  muore ,  èpergratia  di  Dio  &  dono  della, 
natura .  Et  crederò  ancor ,  chef  poffono  conofcère  a 
qualche  fegni  delle  apojieme  del  ftomaco .  credo  io 
quello  3  &  è  vngrandijfimo  paffo  àafperey  &  da 
pochi  medici  intefo ,  che  quando  alcuna  per  fona  pati- 
fcegran  dolor  di  ftomaco  y&ihe  fubito  che  mangia 
non  pub  ritenere  il  cibo ,  che  qucfto  tale  habhia  apo- 
ftemain  quelle  parti,  &  che  fubito  che  il  cibo  la  per- 
cuote y  e  for^a  ,  che  la  natura  lo  mandi  fuor  a  per 
grauarfi .  &  inquefto  cafo  crederò  bene  io  ancora  „ 
che  (ia  apoftema  y  &  che  come  è  rotta  che  la  natura 
la  purga ,  &  Ì amalato  refti  fano .  ho  viHo  io  infinità 
volte nelli fegati  di  cafirato diboue,effèmi  vefu'hipie 
ne  di  diuerfi  licoriy  &  efferui  pietre,  duregge ,  mtte9 
&  infinite  altre  infermità,  nel  polmone  ho  vìfto  ancor 
vefiche  di  acqua  di  più  forte ,  &  durezze  &  altre 
cofe  fimili .  Et  inneffunamilya  ho  mai  vìfto  difetto 
neffunoyfaluo  più  0  meno  alterataci  che  la  conclufió 
ne  di  quefto  ragionamento  farà,  che  delle  aposteme 
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intrmfiche,  non  fèrie  poffi  battere  vera  cognitione  $ 
&  che  non  fi  poffono  medicare  più  che  tanto .  St  io 
che  faccio  prof effione  ài  dire/blamente  U  verità ,  & 
approvarla  con  la  ejperien^a ,  non  dirò  altro  in  que- 
llo luoco  ,  e/fendo  che  non  è  co  fa,  che  fi  poffa  ap- 
provare più  che  tanto .  Et  perciò  qui  faccio  fine  al- 
le pofteme  &Jue  jpecie  ,  non  lanciando  però  di  rac- 
cordare a  tutti ,  che  e/fendo  le  pofteme  caufate  da  al- 
teratone difangue  ,  putredine  di  Stomaco ,  &  mala 
qualità  della  natura  ,  che  gli  può  far  grandi/fi- 
mo giovamento  ,  col  rimouere  le  caufe .  &  que- 
llo è  la  verità ,  come  dalla  esperienza  fi  può  vede- 
re .  Si  può  dunque  rimuoverei  alter atione  del  [an- 
gue, con  la  flobotomia  y  la  putredine  del  stomaco, 
col  vomito,  &  la  mala  qualità  della  natura,  col  pur 
gare  il  corpo.  &  ciò  facendo,  non  vi  è  dubionefjuno, 
che  le  aposteme  perderanno  la  fionda  e  il  dolore  di- 
minuirà, & reflar 'anno  fanate  in tutto.  Et  qui  farò 
fine ,  &  nelfeguente  capitolo  difcorrerò  fopra  le  vi- 
ceré^ Jùefiecie,  col  modo  di  curarle,  fecondo  l'or- 
dine noslro. 

Delle  fpecie  delle  viceré,  &  loro  qualità,  Se 
de'rimedii  da  fonarle  con  facilità 
&breuità.  .    Cap.     40. 

SO  NO  le  viceré  fecondo  che  io  trouó,  &  come 
ancor  ho  detto ,  nel  mio  Compendio  defecretira- 
tionali ,  hmnori  corrotti ,  netti  corpi  noHri,  &  kfye 
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tie  dell 'viceré  vogliono  gli  antichi  che  ficaio  di  quat-* 
tro  qualità,  &  caufate  dalli  quattro  humorì,  cioè, che 
fiano  e  alide  e  fecche,  frigide  &bumide.  &  io  ritruo- 
uo,che  vi  è  vn  altra  caufa  importantijfima,  che  gli  an 
tichi  non  n'hanno  hauuto  cognìtione  vera .  £t  quella, 
caufa  è  il  malfrancese ,  dal  quale  difendono  varie  e 
diuerfe  farti  di  viceré ,  come  quelle  che  vengono  aVa 
verga >  al  ceffo y  in  tetta  ,  &  per  tutta  laperjòna:  alle 
quali ,  il  medico  dee  fhr grandijfima  confideratione  ; 
percioche  quando  le  viceré  fono  caufate  da  tal  mor- 
00 ,  mai  fi  pojjòno  guarire,  fé  prima  non  fi  rimuouela 
caufa  principale,  &  poi  curare  le  viceré;  cofi  fi  fino- 
ranno  con  facilità ,  &  di  tutte  lefpecie  di  viceré  che 
patifeonoi  corpi  humani,  ne  ragionare  ne  i  feguenti 
capitoli  dittintamente,  &  con  verna,  &  non  furo  co 
me  hanno fatto  gli  antichi ,che  hanno  voluto  valetela, 
ejperien-^a,  che  è  maeflra  di  tutte  le  cofe,con  vna  cer-* 
ta  lorofcientia  0  teorica,  fiche  il  mondo  non  lodoue- 
via  comportare  in  modo  alcuno,  che  la  verità  foffe  oc- 
cultata dalla  bugia,perche  molto  più  vale  vnafimpli 
ce  &  vera  ejf>erien%a ,  che  non  fanno  tutte  le  teori- 
che fai  fé  &  bugiarde .  nonfo  chi  fia  quel  theorico 
tanto  dotto ,  che  poffa  con  verità  contradire  alla  vera 
pratica ,  perche  dotte  è  la  effrerien^a ,  non  vai  ragio- 
ne :  io  per  me  ho  infirmi  fecreti,  che  non  faria  poffi- 
bile  poterli  mai  approuare  dalla  ragione ,  &  purfe-* 
no  la  verità ,  &  fanno  miraceli  al  mondo ,  come  è 
ilrimediodellarenella,  della carnofità,  delle  gotle% 
delfiujjò  di  corpo ,  della  gonorrea ,  &  della  rifipil- 
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la  t  &  altre  cofe,che  pochi  la  intendono  per  fàentìdy 
&  manco  per  efperientia  ,  &  quello  che  iodico, 
hormaitutta  quefìa  nofira  europa  lo  fa  .perche  Iho 
manif efiato  io  à  tutti  :  &fino  à  quefla  bora, fono  mot 
ti  valentuomini  chefeguitano  quefio  noflro  ordine , 
in  tutto  <&  per  tutto,  &  fanno  miracoli  in  quelle  cit- 
tàydouefi  truouano ,  cofi  comeho  fatto ,  &  faccio  io 
continuamente  iu  Venetia .  &  chi  non  crederci  à  me  y 
in  quello  ch'io  dico  y  in  queste  carte ,  manco  farà  mai 
atto  ad  intendere  cofa  alcuna  ;  perche  chi  non  crede 
alla  efperien^a y  è  in  tutto  cieco  nella  faenza .  vo- 
glio  dunque  feguitare  à  ragionare  delle  Jpecie  del- 
le viceré ,  &  fue  qualità  col  modo  di  curarle,  con 
belliffmi  esperimenti ,  moHrando  ad  ognvn  il  vero 
modo  y  che  fi  ha  da  tenere ,  nella  cura  di  effe  viceré y 
&  cofi  l'ordine  de'  rimedii,  come  della  cura  faran- 
no rationali  &  di  grande  e§crien%a  y  in  modo  ta- 
le 3  che  tutti  refiaranno  contenti  &  fatisfatti  per 
fempre^?. 

Delle  viceré ,  che  uengonoin  tefla^hc  co- 
fa  fieno ,  &  come  fi  pò  (Te  no  cu» 
rare.      Cap.  4.1. 

L 'Viceré  che  vengono  in  tefiafono  cauftte  da  di- 
uerfe  caufe ,  ma  la  più  commune,  et  quella  che 
è  più  importante  è  di  mal  fr ance  fé y  percioche  effendo 
morbo  putrido  &  corrotto y  è  neceffario  òe  faccia 
mal  effetto ,  &  tal  Jf>cck  di  vlcere,vamw  corroden- 
do 
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io  le  carni ,  &  ancor  molte  volte  toffo  ',  &fono  di  fi 
mala  natura,  che  non  vhidìfcono  neffuna  forte  di  me- 
dicamenti fin  tanto ,  che  non  è  rimo/fa  la  caufa ,  con 
la  flebotomia,  le  purgationi,ilvomito,ilfudore  ,&il 
!  fiutare ,  allhorapoi  tutti  gli  unguenti  fono  propitii  à 
li  curare  tal  fpecie  di  viceré ,  ma  bifogna  effere  molta 
ì  efierto  nettane  a  chi  ne  vuole  hauer  cogmtione ,  per- 
I  eoe  vnfimplice  cirugiro  che  fappiafolamente  fen- 
der lo  vnguenio  fopra  le  pc7^e,et  infafciar  le  piaghe, 
non  farà  mai  poffibile ,  che  egli  poffi  diflinguer  le  pia- 
ghe e  fue  fpecie ,  &faper  trouare  ilfuo  medicamento 
alla  prima ,  fenya  andar  ejpcrimentando  le  forte  de 
gli  vnguenti .  ma  colui,ilquale  è  medico  e fierto,  fubi 
to  che  vede  le  vie  ere, va  di  [correndo  col  giuditio ,  ér 
con  lo  intelletto  trucua  la  caufi,  la  fa  rimouere,  fa  cu 
rare,&  foluere  le  viceré  bene}&  con  facilità ,  e  però 
configliarei  i  cirugici ,  che  non  le  intendono ,  che  più 
prefto  lafciaffero  di  medicarle ,  che  metterui  le  mani 
fopra ,  &  configliarei  gli  infermi ,  che  più  pretto  ,fi 
befferò  cofi  col  male ,  che  far  fi  medicare  da  chi  non 
la  intende,  come  fi  deue .  per  the  da  ogni  modo, man- 
co Crepito  farà  la  infamità ,  che  non  farebbe  il  ciru- 
gico  malpratiko .  volendo  adunque  vn  amalato  me 
dicarfi ,  &  volendolo  il  cìrugko  medicare  di  tal  fee- 
rie di  viceré  caufate  da  gallico  morbo,  e  prima  necef- 
fario,come  ho  detto ,  di  rimuouere  la  caufa .  fiche  fi 
potrà  fare  col  farli  pigliare  due  0  tre  volte  le  nottre 
pillole  di  aquilone ,  &  cinque  0  fei  de  ì  noUrifìrop- 
pi  folutmi3&  farli  quattro  ò  cinque  profumi  fritti 
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da  noi,per  tde  infermità,  co  i  quali  fi  farà  fidare.  & 
fatto  quefto,come  ho  detto tvn  altra  volta  le  viceré  fi 
fanaranno  con  facilità  &prefte^a.Et  quefto  è  quan 
io  à  l y viceré caufate  da  malfrancefe.ma  vengono  an- 
cor in  tefta  altre fyecie  di  viceré  comeflemoni,  nfipil 
le,ùgna,fuoco  facro,  topinare,  &  altre  infinite  jpecie, 
quali  lafciarò  di  dzte,pernon  importare  più  che  tanto, 
mabreuemente  dirò  la  cura  delle  fopr adette ,  occiò 
ognvno  lefappia  curare  con  facilità. i  flemmoni  adun 
que,  che  fono  vna  jpecie  di  piaghe  caufate  dal  fangue 
alterato,volendoli  curare,bifogna  rvmouer  la  caufa.St 
quefto  fifa  col  cauarli fangue  ;  &  purgarlo,  &  darli 
J ìr  oppi  rifrefcatiui,  appropriati  al  fegato,  &  curare  il 
flemmone  con  digeftiuo,  nel  quale  Jia  meffo  alume  di 
rocca  cruda,&  vn  poco  del  noftro  magno  licore. et  con 
tal*  ordine  fi  vedrà  mirabilia  magna  ;  La  rifipilafi  cu 
ra  col  far  dkta,&  bagnarla  due  volte  ilgiorno,con  la 
noftra  quinta  effen%a  vegetabile. &  ciò  facendoci  ri- 
folueràcon  gran  presìc^a.La  ugna  fi  cura  come  nel 
noftro  Compendio  de  fecrtù  ratìonaliho  detto  jl  fuo- 
co facro  è  vrìhumor  calido,  che  efimile  allaformicu- 
la.St  quefto  fi  medica  con  acqua  diftUata  del  vìtriolo 
limano  yolb  di  tartaro ,  tifino  fon  etto ,  &  della  no- 
ftra quinta  effen%a  vegetabile  ana.'Delle  topinare  ne 
ho  parlato  di  fopr  a  in  quefto  libro, e  però  non  tornarò  in 
quefto  luoco  à  replicarlo  mafeguirò  a  dive  altre  forti  di 
«ulcere  oportune  &  neceffarie  da  faperfi  da  figliuoli 
de£arte,cbe  desiderano  faperle, 

*DdC  viceré, 
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Dell'ulcere ,  che  uengono  nella  bocca ,  Se  fue 
fpecie  &  rimedii.       Cap.       42. 

L'ALCE  l^E,  che  vengono  nella  bocca,  fono 
di  più  varie  &  diuer fi  fpecie  :  perchchc  vene  fi 
nOyche  procedono  da  calidità  di  tella^dtre  dafrigidi- 
tà,&  altre  da  humor  gallico  .  quelle  che  vengono  da 
calidità  di  teflafino  feorticature  con  grande  abmgior 
dentro .  Et  la  cura  di  quelle  è  il  tagliarli  quelle  due 
vene,  che  fino  fitto  la  lingua ,  &  il  giorno  feguente 
farli  pigliare  vnaprefa  di  elettuarìo  angelico  ,  di  no- 
ftra  inuentione,  &  lauarfi  la  bocca  con  acqua  di  pian 
tagine,doue  jia  bollito  dentro  tutiapreparata}  alume 
di  rocca  &  mei  rofato .  ft  quello  fora  il  vero  modo 
da  medicare  tal  fpecie  di  viceré  con  pre^e^aX vi- 
ceré che  fin  caufate  da  frigidità,  fino  alcune  durex^ 
%o  alterate, che  nonfiinno  troppo ftrepito. la  cura  del- 
le quali,  è  pigliare  per  bocca  della  no  ftra  quinta  ejjèn 
%a  vegetabile ,  col  mei  rofato ,  &  le  viceré  curarle 
con  olio  difilfo  &  di  tartaro  meffi  infieme .  &  que- 
llo ègranfecreto  dafaperfty&  è  di  nollra  inuentione. 
L' viceré, che  fin  caufate  da  morbo  gallico,  bifigna  ri 
muouer  prima  la  caufa  come  diuerfe  altre  volte  ho 
detto  in  quello  libro^&poi  toccarle  col  noftro  caufli- 
co ,  &  far  Ilare  il  patieme  vn  peigo  con  la  bocca 
aperta ,  acciò  e  fica  fuori  l 'acqua,  &  poi  far  e  vn  laua- 
torio  di  acqua  vita,  miele ,  &  olio  di  vitriolo,  &  la* 
mrfifpefjo  la  bocca .  &  qucfti  fingrandiffimifecret^ 

F    4         da  fare 


Della  Cinigia  del  Fiorauanti 

dafhrehonore  alh  cirugki ,  &  vtile  àgi 'infermi .  & 
tutte  quelle  preferiti  cofe  ho  voluto  ftriuere  &  dare  in 
•  luce3acciò  quefla  noflracirugiafiain  tutta  perfettìone 
&  che  coloro  y  che  fi  vorranno  fruire  di  effa,  trouano 
cofe  di  lor  fathfattione^j. 

Dell'ulcere,  cheuengono  nel  petto  &  nelle 
fpalle,  &  nella  fchena  ò  nella  pan- 
cia.    Cap.     43. 

LE  viceré ,che  vengono  nelpetto,nellagola}nelle 
fpalle, nella  fchena,&  nella  pane  in, fon  tutte  cau 
fate  da  poterne  di  mala  qualità,  &  che  fon  fiate  mal 
curate  da  medici;  quali  non  hanno  faputo  rimuouere 
la  cau  fa:  &  per  queflo  dipeftemefon  diuentate  vice- 
re  maligne ,  e  però  chi  vorrà  medicare ,  &  fanare  le 
dette  viceré  Jhrà  bifogno  di  fare  quel  che  non  è  fatto, 
ciò  èrimuouer  la  cau  fa  di  ejfe,&  poi  curarle:  ma  bi- 
fogna  auertire  che  coloro  y  che  vogliono  medicare  tali 
viceré ,  le  intendino  bene  :  perche  intra  tutte  le  altre 
ve  ne  è  vnaffecie,  che  non  riceuono  curationeyl  e  qua 
li  fono  quelle,  chef  chiamano  emeari, che  fono  crude 
&  di  maliffma  digeflione  y  &  vanno  far  pendo  per  le 
cami,&  hanno  radice  come  vna pianta.  &  à  quefta 
jpecienon  fi  truoua  altro  rimedio  migliore  quanto  è 
la  noftra  quinta  effen%a  vegetabile:percioche  metten*- 
douelafopra,&  dentro  con  pecette  bag?iatejieua  tal 
mente  il  dolore,  che  è  cofa  di  marauiglia ,  &  non  la- 
Già  putrefare ,  lieuail  puizgprei&  conforta  molto 
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f amalato .  chea  l'altre  jfiecie  di  viceré  s  bìfogna  tro- 
ttare le  caufe  volendole  medicare ,  come  fideue  ;  & 
■trouata  la  caufa ,  il  rimedio  farà  facile  da  trouare> 
&ficuro  e  certo  da  oberare .  &  chi  farà  diligente^) 
nonfolamente  fanarà  le  dette  fpecie ,  ma  ancora  tut- 
te quante  l'altre .  &  perche  è  co  fa  ,  che  non  fi  può 
chiarire  fen^a  longo  ragionamento ,  lafcwò  il  tutto 
al  buongiuditio  di  coloro  3  che  talfyecie  di  viceré  vo- 
gliono curarci. 

Dell' ulcere,che  uengono  nelle  braccia, 

&  come  fi  debbano  curare. 

Cap.       43. 

SONO  t  vi cere  che  vengano  nei 'le bracciale au~ 
fate  da  due  caufe  principali ,  lequali  òfom  catarri 
ouero  fonojpecie  di  morbo  gallico ,  e  l'vna  &  t  altra 
fono  molto  difficili  da  curareiimperoche  hanno  origi- 
ne da  mala  qualità. &  ancor  perche  fono  molto  lonta 
ne  dalli  interiori 3&  da'  luochiyche  interiormente  han 
no  à  riceueria  twatione  di  effa  corruttioney&  l'ordi- 
ne del  medicare,? poco  differente  tvno  daCaltroùm- 
peroche  il  malfracefe  et  il  catarro  corrotto  fono  fratel 
li,ò  almeno  parethe  però  vogliono  qua  fi  tutti  vna  me 
defima  cura;quado  adunque  faranno  caufite  da  catar 
ro  &  la  materia  farà  gro/fa  &  crudajnfogna  affotti- 
gliarlayet  digerbrla^tper  afòtli^àar  effa  materia  grof 
fiybifogna  vfare  il  vomito  >& prono e w 'l'orina  et  il  fi 
dor^j.  £t  quello  fi  farà  con  tre  efficacijfmi  rimedii. 

per 
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per  il  vomito  vfare  loeltttuario  angelico  .perprouo- 
car  l'orina,  la  decottione  del  centum  nodi .  per  prouo- 
car  il  [udore,  la  decottione  della  [alfa  pariglia.  Etfkt 
-io  quefto,  fi  potrà  curare  le  viceré  con  facilità  &  pre 
fiexga.  &  ciò  fi  farà  colnofi.ro  vnguento  roffo,  che  fi 
fu  allafieciaria  de  lorfo  a  Santa  Amaria  Formofa  in 
Venetia  :  &  alla  ffieciaria  della  fenice .  ma  quando 
le  viceré  f off  ero  caufate  da  mal  fi  ance  fé ,  faria  forza 
fare  le  quattro  operationi,  che  altre  volte  ho  detto , 
cioè  cacare ,  vomitar  e,  [udore ,  &  fautore,  il  cacare, 
col  noftrofiroppo  del  legno  [amo  [olutiuo ,  il  quale  fu 
cacare  &  fidare,  per  vomitare,  il  nofiro  dia  aromati- 
co .  per  fiutare ,  lo  vnguento  magno ,  <&  medicare  le 
viceré  col  nofiro  cerotto  maefir ale ,  &  metter  [opra 
effo  ccrotto,precepiiato  preparato,^  magno  liquore, 
&  medicare  ogni  labore  vna  volta .  e*r  cofififiina- 
ranno  conprefit^^a .  %r  quesìo  ordine  è  fecondo  noi. 
&  a  quejìo  modo  ne  ho  medicati  io  a  centenara ,  & 
tutti [on  guariti  con  gran  facilità  &  prefie^a^  &  co 
fi  faranno  tutti  quelli  che  con  tal  ordine  fi  medica- 
ranno  ,  perche  il  rimedio  è  vero  ,  &  certo ,  an%i 
ceniffimo. 

Dell'  ulcere  cheucngono  allegambe,  &  fìre 

qualità, &  modo  di  curarle. 

Cap.       44 . 

LE  viceré  delle  gambe  fono  caufate  darepletio- 
ne&  mala  qualità  del  corpo jér fono  molto  dif- 
ficili 
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fiali  da  curare  &  rifoluere  ;  per cioche  fono  alle  par- 
ti inferiori,  &  tutti  gli  humorigraui  &  putrefatti  fo- 
no molto  atti  a  concorrere  a  baffo .  &  per  queHo  elle 
fono  di  maggior  importane ,  che  non  fon  quelle  del- 
le braccia.  &  il  modo  da  curarle  è  molto  difficile ,  & 
di  grande  induftria .  perche  douendo  curare  effe  vice- 
re,  bifogna  leuarela  mala  qualità  di  tutto  il  corpo,& 
diffeccare  lefuperflue  humidità,'&  ritener  gli  humo- 
ri,che  non  concordino  a  baffò,&  poi  medicare  le  pia- 
ghe con  rimedii locali,  e  però  ifimplici cvrugjcì,  che 
non  hanno  cognitione  della  verafiJìca,nonpof[ono  cu 
rare  tal  jpecie  di  viceré ,  ma  fi  bene  medicarle  cofi  a 
cafo,eper  ventura.^  queHo  è  la  caufa,che  tanti  po- 
chi guari  fono  de  IV  viceré  delle  gambe  :  perche  fi  fan- 
no medicare  dagente,che  non  fanno  più  che  tanto;& 
cofi  fi  ingannano  .io  per  me  non  mi  baflariagià  l'ani- 
mosi rifoluere  vna  minima  vlceretta  di  vna  gamba, 
fé  io  non  f off  fifico  &  cirugico  ;  perche  conlafifica, 
iorimuouola  caufa  delle  viceré,  &  conia  cirugia 
le  medico. &  quefta  è  la  caufa,  che  pare  a  tutti,che  io 
faccia  miracoli  :  perche  tenendo  lordine  che  io  tengo, 
è  for%a,che  tutù  reftino  fanali ,  e  non  fèn^agran  ra- 
gione :  per  cioche  rimouendo  le  caufe  dell*  infermità, 
è  forza,  che  gli  effetti  ce/fino,  per  medicare  dunque  le 
fopr adette  viceré, bifora  volendo  leuare  la  caufa  pur 
gare  il  corpo .  £t  quefto  fi  farà  con  pigliare  vna  pre- 
fa  di  elettuario  angelico  di  noHra  inuentione  .  Et 
apprejjò  pigliare  otto  0  dieci  delli  noftrifiroppi  filmi- 
ni ,  ferini  nel  Capriccio  medicinale  >  &  far  fi  quattro 
,  -;  0  cinque 
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■0  cinque  profumi  di  cinabri  ine  enfio  e  mirra .  per  clo- 
che lo  elettumo  angelico  euacua  il  ftomacoy&  fian- 
ca la  tefia  :  ilfiroppo  maestrale  purga  il  [angue ,  & 
euacua  il  corpo  &  i  profumi  dijjèccano  totalmente 
gli  bumoriycke  concorrono  ali  viceré. Et  per  curar  e  fi- 
fe viceré  bi fogna  toccarle  col  nojìro  causìico ,  &  la- 
fidamelo  fòprapcr  24.  bore,  &poi  bi fogna  laua,  lo 
via  con  aceto  caldo ,  &  fubito  lauato  >  medicarlo  col 
noflro  magno  licore ,per  due  volte. &  poi  col  noflro  ce 
roto  maeftrale,fin  tanto3à)  elle  fiano  guarite. &  que- 
Uo  è  il  più  bello  &  vide  medicare  di  tat infermità,dì 
quanti  fie  ne  filano  mai  trouati  al  mondo  con  la  cirugia* 

DellMcere  che  Cogliono  venir  communcmen 

te  in  tutte  le  parti  del  corpo. 

Cap.       45. 

LE  viceré  che  communemente  fiogliono  venire 
in  tutte  le  pa-rti  del  corpo ,  fono  caufiate  da  mala 
qualità  di  humori  corrotti ,  &  fono  fiiflidiofiff ime  da 
intendere ,  &  diffìcili  da  curare  :  perche  vi  concorre 
gran  copia  di  putredine .  Et  per  curare  tal  fpecie  di 
viceré  >  Infogna  vfiare  grandiffimo  artificio  :  percioche 
hi  fogna  figrawre  la  natura,mondificare  il  fegato,  pur- 
gare il  corpo,  purificare  ilftomacoy  &  purgare  ilfian- 
gue  v  le  qual  co  fé  non  le  può  fare  fie  non  ilfifico ,  che 
fiia  ancor  cirugico  ;  perche  fin  più  apertinenti  alla  fi- 
fica  y  che  alla  cinigia  ;  efiendoche  bifiogna  fare  tutte 
kfopadctte  operationi .  perfigrauare  adunque  la  na- 
tura 
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tura  farà  neceffarìo  purgare  il  corpo,  con  medicameli 
ti  folutiui ,  fra  quali  il  nofìro  firoppo  folutiuo  farà  effi 
cacijjìmo  rimedio  :  percioche  è  compcfto  di  materiali 
che  fon  molto  falutiferi  &  di  gran  virtù  m  purgare 
&  confermare  :  per  mondificare  il  fegato ,  fàràbifi^ 
gno  di  vfare  va  decotto  difcolopendria  epatica,eupa<- 
torio, cicorea, et  capiluenere  con  %uccaroipe*r  purifica 
reilììomacofarà  neceffarìo  v far  e  le  nofìre  pillole  di 
aquilone,  per purgare il  f àngue  fi faranno  [udori .  & 
quando  faranno  fatte  tutte  lefopradette  co  fé ,  bifogna 
foidiffeccare  le  viceré  cirugicalmente .  il  che  fi  farà 
col  linimento  di  litargirio  .  nel  quale  vi  fia  aggion- 
to  vna  Jefta  parte  di  falnhro ,  alume  di  rocca ,  & 
vitriolo,  ahruggiati  infieme ,  fintanto,  chediuen- 
ti  di  roffo  colore .  &  queflo  farà  ilmelior  rimedio 
che  fé  gli  pofjl  applicare .  Et  qià  faro  fine  al  ra- 
gionamento dell' viceré,  &  ne  ifeguenti  capitoli 
moftrarò  come  hanno  medicato  gli  antichi,  &com- 
probando  la  lor  cirugia  con  la  noftra  ,  faro  vede- 
re al  mondo ,  quale  fta  la  migliore  ;  àccio  ogn'vno 
poffl  figuitare  quella ,  che  più  li  piacerà ,  &  che 
farà  di  più  fatisfattione  al  mondo  ,  narrando  fem- 
ore le  cofe  con  verità ,  &  approdandole  con  la  efpe- 
riempa  ,  cofi  come  fempre  ho  fatto  in  tutte  le  mie 
opere ,  pofte  in  luce .  Et  qucfto  farà  il  miofefto  vo- 
lume :  nel  quale  fi  conterranno  la  maggior  pai-te  di 
tutte  le  nofìre  operatìonifecrete.  toccar à  ancor  tutti  i 
paffi  della  fi  fica, apertinente  alla  cirugia,  accio  tutti  i 
cirugici  poffrno  liberamente  curare  gì infcrmhcon  fa- 
cilitai 
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ittita i  fen%a  làuto  adiri .  cominciarò dunque  a 
ragionare  come  ho  detto  ,  della  antica  cirugìa  & 
medicina,  &  con  molti  bei  difeorfi  faro  conosce- 
re a  tutti  la  verità  delle  co  fé ,  perche  mai  più  huome 
ha  ferino  ,  ne  detto  quello  ,  eh' io  fermerò ,  &  dirò  in 
quefte  carter. 

S'incomincia  a  difeorrcre  ("opra  le  cirugia  de 

gli  antiohi  comprobandola  con  la 

noftra.       Cap.     46. 

VO  LE  N<D  O  ragionare  della  cirugia  de  gli 
'antichi ,  &  comprovarla  con  la  noftra,farà  ne- 
ceffona  cofa,che  coloro,  che  vogliono  intendere  tal  di 
fior  fi  Hieno  molto  attenti  à  quello  che  io  dirò  ,  acci  ò 
pojfino  giudicare  rettamente ,  fi  quello  che  io  dirò, fa 
rà  cofa  ragioneuole  ò  fio  nò.  ^Dico  adunque  ,  che  gli 
antichi  cirugici ,  da  i  quali  hanno  hauuto  dipendenza 
tutti  i  moderni  y  hanno  ordinato,  come  altre  volte  ho 
detto ,  che  quando  vnofarà  ferito  in  tefta ,  &farà  in 
tifo  loffi,  che] libito  fia  tagliato  in  croce,  &  dilatata 
la  ferita,  &fcoperto  l'offo,&  rafehiato  co  iferrifin 
Unto  che  fi  truona  il  linimento  della  feffura  delVoffo. 
e*r  fi  loffofoffe  sfeffofino  alceruello ,  co  ifer  ipene 
trarefino  alla  dura  madre,  &  feoprire  quello ,  che  la 
natura  ha  vfato  tanto  artificio  in  coprirlo,  come  vnal 
tra  volta  ho  detto .  voglio  mò  dimandare  a  tutti  ilfuo 
parere,  quando  entrar à  più  vento  ò  maggior  freddo 
in  vna  Sìanya ,  quando  farà  vnafejjura  nella  porta , 

òpure 
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Ò  perequando  farà  aperta  tuttala  porta*  credo  che 
tutti  confe [faranno  che  quando  è  aperta  la  porta.  &  è 
•la  verità,  ma  di  gratta  chi  legge,  confidai  bene  queflo 
difcoYfo  perche  potria  e/fere  la  falute  del  mondo,  quart 
do  foffe  bene  intefo.  per  ejfemph  dunque  hauemopro 
nato  y  che  in  vna  %ian%a  entrarà  più  vento  0  freddo 
per  tuta  laporta,  che  non  farà  per  vnafejfura.  vn  al- 
tro belli/fimo  eff empio  voglio  addirne,  cioè  fé  vno  con 
vna  manara  deffe  vn  gran  taglio  in  vn  arbore ,  &  In 
vn  altro  ne  tagliale  via  vnpe^o ,  la  natura  in  qual 
detti  due  furia  più  prtflo  operatione,  in  quello  del  firn 
plice  taglioyoin  quello  doue  mancaffe  il  forzo  ?  cre- 
do che  tutti  diranno,  che  in  quello  doue  è  follmente  il 
taglio ,  perche  fé  bene  è  incifo ,  non  vi  manca  niente  • 
Se  quefio  dunque  è  la  verità ,  vorrei  fapere  io  quando 
fanarà  più  prefto  vna  ferita  di  tefla ,  quando  farà  fila 
mente  imi  fa,  0  quando  fa  à  tagliata  in  croce,  fcoperto 
loffo ,  &  rafchiato  fino  al  ceruello  ?  queflo  giuditio 
non  lo  voglio  fare  io ,  perche  mi  potria  facilmente  in- 
gannare,ma  lo  lafciaròfare  a  coloro,  che  m  intendono 
dopo  che  cofloro  hanno  tagliato  in  croce,  fcoperto  & 
rafchiato  Voffofino  al  ceruello ,  li  medicano  con  vn- 
guenti  putrefattiui ,  e  poi  con  mondificatiui  &  in- 
carnami ,  con  gran  longheyga  di  tempo  ,  jpejà, 
&  tormento  dell1  amalato  .  Et  fé  queHoè  contro, 
l'ordine  di  natura  onò ,  lo  la  fio  confiderai 'e  a  chi 
legge  .  Quello  adunque  è  l'ordine  ,  che  offeruano 
gli  antichi  nel  procedere  ,  &  le  medicamenti  che 
vfano  nel  medicare ,  Et  io  quando  ho  da  medicare 
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yn  ferito  di  tetta, fubito  ferro  laferita,quanto  più  pop 
fo  ,  accio  l'aere  non  penetri  dentro  .  &_  medico  fi- 
pra  conia  noflra  quinta  effen^a,  la  quale  ha  virtù 
di  liquefare  il  fangue  ,&  fopra  li  medico  colbal- 
famo ,  che  conferua  da  putredine ,  &  prohìbifce  da 
alter atione ,  &  poi  col  magno  liquore  ,  &  con  la 
poluere  da  ferite ,  che  ajfottigliano  la  materia,  & 
la cauano  fuòri;  effetti  tutti  oportuni  & neceffarii in 
tal  cura .  &  i  detti  rimedii  fon  tutti  di  noflra  ìnuen- 
tione .  &  quando  vno  haueffe [chiappato  o  sjejfo  lof- 
fi, fino  alla  duramadre ,  inquelcafoiogli  buttar et 
del  balfamo  giù  per  il  nafo  ;  petcioche  l' odor  fuo  pe- 
netra ad  alto ,  &  rifolue  tutte  le  offenfwni .  Et  con 
tal  ordine  di  medicare ,  le  cure  fono  breuijfìme  ,fh~ 
cili  &  ficure .  Sì  che  da  quefìe ,  ognvno  potrà  far 
giuditio ,  qualfìamcglior  ordine  di  medicare  le  feri- 
te di  tefìa,  b  quello  che  gli  antichi^  il  noftro. 

Del  modo  che  medicauanogli  antichi  nelle 
ferite  delle  gambe,  &  delle  braccia,  &  co- 
me medicamo  noi  con  li  noftri  rimedii  fa- 
lli ti  feri.         Cap.       47. 

DAT  O  I  che  fu  trouata  la  cìrugia  fino  a 
quefta  noflra  età ,  fempre  i  cirugici  hanno  me- 
dicato le  ferite  delle  garnbe,  &  delle  braccia  in 
quefìo  modo  ,  cioè .  la  prima  co  fa  che  hanno  fat- 
to, è  fiata  il  cufirle  &metterui  tafle  dentro  ,  fhrk 
fìopata  con  chiara  di  quo  [opra,  &  poi  medicato- 
le per 
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kperfei,  ò  otto  giorni  col  digeftiuo ,  quali' altre  vol- 
te ho  detto ,  fin  tanto ,  che  le  ferite  vengono  a  dige- 
jììone;  &  doppo  l'hanno  medicate  con  l'vnguenta 
mondificatiuo ,  fatto  con  farina  di  orzo ,  mele  ,  olio 
rofato  ,  &fimili .  &  quefto  per  otto  b  dieci  giorni .  et 
dipoi  (hanno  medicate  con  vnguento  incarnatino,  fot 
to  di  rafa  di  pino ,  di  cera ,  di  olio ,  &  altre  gomme. 
&  queflo  per  dieci,  o  dodici  giorni  continui  ,  fin 
tanto ,  che  ftano  incarnate .  &  doppo  che  elle  fo- 
no incarnate,  l'hanno  fatte  cicatri^are ,  col  ceroto 
gratia  T)ei,& altri  cerotti.  &  doppo  tutto  que- 
llo gli  hanno  fatto  bagnatoli  di  filma ,  camemilla, 
rofmarino  ,  &  altre  co  fé  per  filmando  fempre  con 
tal  ordine  di  medicare ,  infiniti/pine  volte  nelle  fez 
vite  fono  diventane  cancrene ,  apoHeme,&  sfac-* 
celli  ',  &  molte  volte ,  b  fono  morti ,  òreHati  ftrop- 
piati.  ilche  auuiene  perche  la  natura,  che  ha  fatto 
le  carni  vnitey  non  pub  comportare  che  elle  aliano  fi- 
parate  con  le  tafte .  I ha  fatte  fine  ,  &  non  vuole 
che  elle  fi  marcifeono ,  con  gli  vnguenti  digettiià , 
né  che  fi  mondificano ,  per  incarnarle  ,  ne  che  fi 
fcroticano  per  cicatrvzarle  ;  ma  bene  ha  fatto  l'arte 
che  truoua  i  rimedìiper  con  fintarle  3  come  ben  di- 
ro nel  pre finte  capitolo .  chi  vuole  adunque  medica- 
re le  ferite  fecondo  lordine  di  natura ,  bifognafitre , 
come  facciamo  noi ,  cufirle ,  &  fare  che  le  parti  fila- 
no bene  vnite ,  &  dentro  metterla  della  noflra  quinta 
effewxa ,  percioche  liquefa  ilfingue ,  &  lo  caua  fuo- 
ri delle  ferite.  &  in  luoco  di  difenfiuo  ,  vngerui 
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col  noflro  balfimo .  il  quale  conferui  da  putredine  & 
dteratìone ,  &  Jbpra  le  ferite  medicare ,  col  noiìro 
balfimo  arteficiato  ,  &  il  magno  liquore*  &  poi 
conlepoluerì  Jbpra  le  peTge.  &  con  quello  ordi- 
ne fi  fanano  tutte  le  fyecie  di  ferite  mix  acolo  fornen- 
te ^  &  con  tanta  breuità,  che  il  mondo  fi  Sìupifce. 
&  il  fopr adetto  è  il  modo  ,  che  hanno  v fato  gli  anti- 
chi ,  &  vfitno  coloro  che  fèguilano  le  veììigi  lo- 
ro .  &  quest'altro  è  lordine  noTtro ,  &  di  quelli 
che  feguitano  la  noHra  dottrina  .  Porrei  mo  fapere 
da  quelli  ,  che  medicano,  quale  è  meglior  ordine 
da  medicare ,  o  il  noflro ,  o  quello  de  gli  antichi . 
ma  fé  io  doueffifhr  giudkio  di  quetto ,  vorrei  pri- 
ma fapere  da  quegli  tali,  che  ragioni  mi  adduco- 
no del  loro  medicamento .  non  mi  potriano  rifon- 
dere altro  ,  fé  non  dire  ,  che  e(Jì  medicano  fecon- 
do gli  antichi,  che  furono  valentuomini  &  dotti . 
chi  adimandaffeà  me  ,  direi  bene  ,  che  io  medico 
fecondo  lordine  di  natura  :  percioche  nelle  ferite ,  io 
vnifeo  le  parti,  le  difendo  da  alter atione ,  &ccr- 
ruttione ,  &  le  faccio  faldàre  con  prefte^a  .  gli 
antichi  vogliono  che  il  ferito  fàccia  grandijfima  die- 
ta; &  io  voglio  che  mangino .  &  la  ragione  di  ciò, 
la  dirò  quando  farò  al  luoco  fuo  ,  &  che  parlarò 
della  dieta  .  ma  peradejjò  voglio  far  fine  à  que- 
fto capitolo.  &  nel  feguente  voglio  difeorrere  fo- 
pr a  lordine  del  medicar  di  fifica,  che  v fino  i  me- 
dici ,  fecondo  gli  antichi  ;  &  fòpra  di  ciò  voglio 
dire  la  mia  opinione,  acciò  il  mondo  fappia,  che 

fé  io 
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\Jeio  vfo  vnmodo  nuouodì  medicare,  egli  è  md~ 
toprofittofo  a  gli  amalati  :  percioche  io  medico ,  & 
ho  ingegnato  di  medicare  à  tutù ,  fecondo  l'ordine  di 
\natura,  il  quale  ordine,  non  fi  può  in  modo  alcuno 
ìalterare ,  fenzagranàiffimo  danno  degli  infermi,  & 
I  vituperio  de  medici ,  &  di  quelli  che  fi  medicano  Jè- 
I  e  ondo  [ordine  de  gli  antichi.  Io  giurare  in  confiden- 
za mia ,  che  fono  più  quelli  ,  che  muoiono  per  caufit 
I  del  medico  &  delle  fue  operationi,  che  per  caufa  del- 
la infermità .  Et  tutto  quefto,  voglio prouare,  con  co- 
fi  ejficacijfìme  ragioni ,  che  farà  molto  difficile^  vo- 
ler dire  incontrario  .  percioche  tutto  quello,  che  io 
dirò  y  farà  la  verità ,  come  leggendo  ognvno  potrà 
vedere^* 

Difcorfo  fopra  il  medicare  de  gli  antichi  in  fu 

fìca,con  molte  belle  dichiarationi. 

Cap,        48. 

FV  grandiffrma9  anzi  importantijjìma  copta  gli 
huominiyiltwuare  la  inuentìone  della  medicina, 
perfanarfi  nelle  loro  infermità,  la  qual  medicina  tan- 
to tempo  era  fiata  incognita  apprejfo  quelli,  ma  molto 
maggior  cofafu  ilfiperla  mettere  in  teorica ,  come  fé 
cero,&  trouare  tante  cauillationi,come  hanno  troua- 
to  in  quella. ma  ctrtiffmamente  che  la  inuentionedeU 
la  medicina  &fua  e$erien%a,fu  vngran  dono  di  Dìo 
che  diede  alla  natura: &  Ihauerne  cogniiione  gli  huo 
mini,  fu  grangratia  s  ma  il  volerla  occultare  con  la 

G    a        teorica, 
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teorica  ,fu  contra  la  volontà  di  colui ,  ilquale  ab  ini- 
fio  la  diede  al  mondo  à  commune  beneficio  di  tutti  gli 
humani  viuenti .  8t  cofi  come  Quelli  tali  fecero  pre- 
fuppofiito  di  occultarla ,  col  voler  mettere  i  nomi  ah 
l herbe >&  alle  piante y  &  con  volerle  graduare  dicen 
do  y  quale  era  calida  e  frigida  nel  primo,  nel  fecondo? 
nel  terxoy&  nel  quarto  grado  :  &  come  elle  fi  doue- 
vano  operar  e,  &  come  fi  doueano  raccogliere  &  pre- 
parare, &  quali  erano  buoney  &  quali  cattiue.  &  in 
fomma,  non  volevano,  che  altri  che  loro  ne  haueffe 
cognitione.Et  peruenendo  queHa  malignità  all'orec- 
chie della  diurna  bontàynon  volfe  tollerare y  che  quel- 
la coftyche  lui  haueua  data  al  modo  per  benefìcio  vni 
uerfale  di  tutti  ;  da  cofi  pochi  f offe  vfurpata ,  &  oc- 
cultata.&  fubito  lì  volfe  cafligare.  Et  perche  fua  di- 
urna Maefiìà  non  caftiga  mai  neffuno,  fé  non  in  quel- 
lo che  pece auayCome  fece  in  'Babilonia,  quado  Nem 
brot  volea  fabricare  ima  torre  di  tanta  altera ,  che 
voleua  faine  al  cielo .  Et  perche  con  le  lingue  cogi- 
taua  vanità  contra  'Dìo ,  effo  Iddio  li  volfe  caligare 
nelle  lingue ,  &fece  fi  che  Ivno  non  intendeua  (al- 
tro .  &  fé  benefit  vdìuano  parlare ,  non  fi  potevano 
intendere  con  parole ,  ma  per  cenni  che  faceuano .  EX 
il  fimìle  fece  fua  diurna  bontà  con  coloro,  che  fcriuen 
do  con  parole yvoleuano  occultare  la  medicinay&far 
fine  loro  miniftri ,  &  che  gli  altri  non  folamentefe  ne 
feruifferOyma  che  hauejftro  paura  di  quella.  Et  di  pia 
volfero  diuidere  i  corpi  humani  in  tante  partiydiuìden 
doli  in  quattro  compie ffìonigouemate  da  quattro  hu- 
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mor\,& infinite  altre  materie  da  ridere.  Et  quando  la 
maekà  di  'Dio  fi  accorfe  di  vn  cofì  manifefto  ingan- 
fioji  caftigò  fubito  nelle  lingue,&fece  sì,chefirijfe- 
ro  mille  pazzie, come  ben  in  queflo  capitolo,fitrò  ve- 
dere à  tutti:  fé  però  non  gli  rincrescerà  il  leggerlo.  Se 
vogliamo  dunque  vedere,  fé  la  maestà  di  T>io  li  ca- 
I  ftì$P  >  leggiamo  i  libri  loro,  &  vediamo  come  hanno 
I  medicato.  Et  queflo  farà  il  vero  teftimonio.  fé  leggia-* 
mo  i  libri  loro,trouaremo ,  che  hanno  afjìgnato  i  gradi 
àtutte  leherbe  yC.omeho  detto  di  fopr adorne  fé  fojjero 
àpefo,che  vnapefaffe  vn  onciali  altra  due,l' altra  tre, 
&  ìaltra,quattroàl  che  lo  lafciarò  giudicare  al  mon- 
do, tr  ouar  emo  ancoraché  hanno  frittone  i  corpi  im- 
mani effer flemma,  colera,  malenconia,flauabile,pi^ 
tuitaffiriti  vitali, &  altre  cofe.&  io  ancor  per  dire  il 
vero,  fon  flato  vn  grandi/fimo  tempo  in  quefla  cecità» 
ma  dipoi  che  lajòmmabontà  diDìo,mi  ha  illuminato 
il  cuore,&  dato  cognizione  della  veràtà,ho  comincia* 
lo  à  confederate  (òpra  di  ciò .  &  quando  ho  viflofkre 
la  notomia ,  non  ho  mai  viHo,che  habbinò  moHrato, 
flemma, ne  colera,nè  malenconìa,  ne  flambile,  ne  pi- 
tuita,nè giriti  vitaliimafi  bene  hanno moflrato  lalin 
gua,Ucanaro'7goiil  polmone, il  cuore, il  fegato,  la  mil 
'Xajilventrkulo ,  la  diafragma,  le  budellami  rognoni 9 
la  vefica,lefingie,i  neruì,le  veneri  tendóni,la  carne, 
lapelle,&  Coffa  ;  ma  non  già  mai  quelle  cofefopra- 
dette^j .  Come  adunque  potiamo  noi  predar  fedc^j 
à  quelle  cofe ,  che  fono  cofì  occulte ,  che  non  fi  Raf- 
fino trouare^jZ  QueBo  veramente  fh  dubitarci 
s  G    3         àmolù 


Della  Cinigia  del  Fiorauanti 
4  molti)  che  elle  notivi  fieno .  Non  fi  dunque ,  con 
che  ragione  fi  poffano  prouare  cofe  che  non  fono  in  na 
tura  ,  &  quello  che  è  peggio  di  tutto ,  volerle  medi- 
care *  quefto  è  purfigno  manifefto,  chefiriffiro  quel-* 
lo  che  non  è ,  poi  che  vogliono  medicare  vna  co  fa, 
che  non  fi  truoua  .  Icirugici  medicano  le  piaghe  che 
veggono ,  &  chepojjbno  toccar  con  mano,&gli  mei 
tono  quella  fine  di  vnguenti,  che  a  loro  par  più  ap- 
propriato &  conuenienteallajpecie  delle  piaghe,'  &  • 
lifificioltra  che  vogliono  medicare  in  vn  corpo  ama-  , 
lato,quello  che  non  fi  truoua,li  vogliono  ancor  far  Ut , 
operationi  molto  contrarie  alt  ordine  di  natura,  che 
fin  quelle ,  cioè;  flebotomia,  dieta,  &  medicina. 
cofe  tutte  tremolio  pericolo  fi  in  vno  infermo .  però 
che  effondo  vn  corpo  infermo ,  &  afflìtto  3  gli  antichi 
non  fi  fono  contentati folamenteriftaur orlo,  ma  han- 
no  ordinato  che  fi  gli  cauifangue;  &  ancor  eh  e  fi 
gli  diano  medicine .  &  quello  che  più  importa ,  & 
che  è  più  perkolofb  di  tutto ,  è  la  vita  tenue,  cioè  il 
farli  jkr  dieta .  delle  qual  tre  cofe ,  parlar emo  diftin- 
tamente  alliluochifuoi,  quando  li  faremo  gionti.ma 
pertornare  in  propofito ,  in  quefto  luoco  ,  non  ho  ve* 
luto  lafciar  di  tocarne  queftopoco ,  per  far  vedere  a 
tutti  y  che  il  medicare  de  gli  antichi  ,  è  flato  più  per 
spintone  >  che  per  ragione*  tJMa  li  medici  di  que- 
ftanoflra  età,  che  fi  fino  accorti  de  gli  abufi  degli 
antichi,  hanno  mutato  propofito,  &  medicano  con 
vnahellifjma  pratica ,  & con  fondatiffme  ragioni, 
&  fé  pur  fi  ne  truouano  alcuni  de  i  vecchi ,  che  fi- 

guitam 
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pka.no  quel  fitte ,  le  genti  dicono  >  che  non  vai  nien- 
te :  perche  medicano  alla  antica .  Si  che  ognvno  pub 
battere  intefo ,  quanto  io  ho  ferino  in  quefio  di  fior fo . 
nel  feguente  capitolo  trattarò  di  altre  co  fi  opportune, 
&  necefjarie  in  tal  materia. 

Difcorfo  Copra  la  flebotomia,  o  cauar  del  fan 

gue,in  diuerlì  ca/ì,&  infermità. 

Cap.       4P. 

LA  flohotomia ,  o  cauar  del  /angue ,  come  vo~ 
ìgliam  dire,  alcuna  volta  gioua,alcuna  altra  nuo 
te,  &  alcuna  volta  è  caufa  della  vita,  &  alcuna  al- 
tra della  morte .  percioche  come  altre  volte  ho  detto, 
il  [angue  è  l'anima  nofira ,  come  ben  chiaramente  fi 
vede  per  ejperien^a .  chi  è  colui ,  che  nonfappia,  che 
come  il  l'angue  efee  tutto  di  vn  corpo ,  che  i  anima  fi 
forte  ?  &  tanto  quanto  vi  fià  il  [angue,  tanto  vifla 
L'anima,  &  quel  col  corpo  viue,  &  eflinguendofi  il~ 
fanguejl  corpo  refia  in  tutto  eftinto?  &  la  caufa  del- 
la morte,  non  è  altro  fi  non  il  [angue  che  perde  la  vir» 
tu  e  muore .  &  che  ciòfia  il  vero,  fi  vede,  che  quan- 
do gli  huomini  &  le  donne  fino  qmfi  vicini  alla  mar 
te,  che  fi  raffreddano  tutti,  &  quefio  è  perche  il  fin- 
gite  muore .  &fi  vno  miuokjfe  me ,  che  gli  huomu 
ni  muorono  pur  con  tutto  il [no  [angue,  io  gli ridon- 
do ,  che  non  può  morire  neffum ,  [e  prima  il  [angue 
non  fi  eflingue,  ouerofinonft  foffbca  t  Quelli  che 
muorono  di  firn  propria  morte  >  facendo  anotomia  dì 

G    4        quelli 
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quelli,  non  vi  fi  ituoua  pur  vna  mìnima  goccia  di  fan 
pie  nelle  vene  low;  percioche  tutto  è  con  fumato  <&  e- 
fiinto.epero  quando  qualfi  voglia  infermità  èperico- 
lofa  di  morire, il  cauar  delfangue,èin  tutto  &  pertut 
to  nociuoianfzimortifero;perche  la  vita  che  è  poca  et 
fi  va  efiinguendo  ,  il  cauar  del  fangue  tanto  maggior- 
mente gli  nuoce ,  &  con  maggior  preflc^a  quel  t aie 
finifcelavìtafua,  *JMa  quando  gli  huomini  s  infer- 
mano,pet  caufa  del  fangue  alterato  ò  corrotto, in  quel 
cafo  è  buona  laflobotoma ,  ma  molto  meglio  è  il  pur- 
gar* effo  fangue  ,  &  con  medicine  ìeuargli  l'alterano- 
ne,&  purificarlo. ìlche  è  molto  fucile  &  ficuro  da  fu 
re,  comeindìuerfi  luochi  demìei  libri  hodimoftrato, 
con  ragione,  &  con  efperien^a  v  &  per  effempii .  per 
ragione  cheilfangue.che  come  ho  detto  è  l'anima  no- 
flra,&  la  vita  noflra,  lo  dobbiamo  confermare  al  più, 
chefi.puote,pernon  diminuire  la  virtù .  per  ejperien- 
%a,  che -quelli  che  perdono  il  fangue  perdono  la  vita, 
eperòilfanguefideeconferuare,  quanto  più  fi  può, 
offèndo  il  principio,  &{ine  della  vita  noflra .  per  ef- 
fempio  dico,  che  il  medico  dee  fare  con  Jgli  amalatij 
come  fu  il  cuoco,  quando  la  pignatta  bolle ,  &fk 
Urepito  ,&vaperfopra ,  che  ne  caua  fuori  vnapic 
dola  quantità ,  &  cofi  manca  il  Crepito ,  &  non  va 
piufuork  Et  fatto  quesìo ,  vi  aggionge  fiale ,  &  al-, 
cune  altre  cofe ,  che  lo  facci  faporito  &  buono  al  git- 
ilo; &cofi  ne  più  ne  manco  de  far  il  valente  me* 
dico .  Quando  conofce ,  che  il  fangue  fiafortemen^ 
te  alterato,  cauarne  alquanto  ì  acciò  non:  faccw 
4  firepito, 
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Brepho ,  &  poi  condirlo  con  medicamenti  interiori  ± 
the  retti  guttofi ,  ciò  è  purificato  e  netto .  &  ciò  fa- 
cendo ,  la  caufa  farà  benfatta .  <&  per  fgrauare  ta- 
le alter aùone  di  fangue ,  non  vi  è  luoco  migliore , 
quanto  è  il  tagliarli  vna  di  quelle  vene  ,  che  fono 
fittola  lengua:  per  cioche  effendo  tagliata ,  non  fi  può 
più  bagnare  y  fin  tanto ,  che  la  natura  non  fi  èfgra- 
Uata  di  quello ,  che  piace  a  lei .  &■  cofi  mai  non  fi  può 
errare .  &  quefio  è  fecreio  grandiffìmo  da  fapere  >  & 
molto  importante  da  vfiire .  la  conclufion  nofira  adun 
quefarà *  che  non  fi  faccia  ne  più  ne  manco ,  fé  non 
tomeho fritto io in  quefio  capitolo.  &  eh  facendo* 
tieffuno  mai  potrà  errare*  mabifognahauerfanogitó» 
ditio,  &  buona  efferiewzaper  non  fallare^* 

Difcorfo  (opra  la  medicina,  &  come  è  caufk 

della  vita ,  &  della  morte, 

Cap.       jo. 

HAVE  NI)  0  ragionato  della  flohotomia>di 
rò in  quefio  capitolo  dellamedicina  &  fua  ope- 
rationi,  etmojìrarò  a  tutti  come  elleò  caufa  della  mot 
te. e  adunque  la  medicina  cofi  gran  co  fa*  che  bafta  pet 
difender  gli  hùomini  dalla  morte  &  cónferuarli  invi 
ta,fino  a  quellhora  che  piacerà  alla  niaeftà  dì  Dio.  Si 
.  che  ciò  fi  a  il  vero,  noi  vediamo*  che  fopra  la  terra  non 
..vie  animai  vìuente  *  che  con  rimedii medkimh*non 
fi  medichi  nelle  fue  infermità  .  &  quai  fieno  non 
lo  dirò  in  quello  lUoco  perche  né  ho  trattato  a  pie-* 

nonetti 


Della  Cirugia  del  Fiorauanri 

nonellinoflri  Capricci  medicinali  .  ma  ben  diro ,  cht 
quando  vn  corpo  è  alterato,  &  corrottigli  humori 
interiormente,  che  èfiicil  co  fa  il  morire .  ma  con  laiu 
lo  delle  medicine,  facilmente  fi  ricupera: percioche  ti 
le  emettanogli  humori  corrotti ,  fgrauano  la  natura, 
fanano  la  infermità ,  &  conferuano  la  vita.  &  per  il 
contrario ,  quando  elle  fono  date  fuor  diftagione ,  & 
che  la  natura  non  le  può  tolerare ,  in  quel  cafo  elle 
fon  caufa  della  morte .  E  pero  bifogna  molto  bene 
auuertbre  fopra  di  ciò,  &  veder  bene,  con  ogni  indu- 
ftria ,  fé  la  medicina  è  buona  o  cattiua ,  &fè  contie- 
ne onò.&  quando  il  medico  farà  prudente  in  confi- 
derai, &  ejpertonelFoperare ,  la  medicina  fempre 
farà  buona  ►  Sichebifignaauertirebene,  prima  che 
ella  fi  dia,  perche  doppo fatto  non  vi  è  rimedio  neffu- 
tto,(enon  con  grandiffimadiffìcultà.e  però  flieno  i  me 
dici attenti,  fé  vogliono  aquiHar  fuma,  &  dar  credi- 
to alla  medicina ,  per  il  che  il  mondo  ne  riceua  vtile, 
&  imedicigloria  &  honore  al  mondo. 

Della  dieta  Se  (boi  buoni  8c  mali  effétti,che  d 
lafànegl'infermir       Cap.       fu 

E  "La  dieta  qualche  volta  molto  falutif era  negl'in 
fermi  f  &  alcun  altra  volta  è  molto  nociua$ 
anzi  mortifera.  Che  fia  falutif  era,  lopruouo  con 
ef empio  &  per  ejperien^a.  per  efempio ,  che  noi  ve- 
diamo che  tuttele  co  fé  putrefatte  fono  caufa  di  putre- 
fare quelle  che  fin  fané  .  Et  à  quefio  propofitOf  dico, 

che 
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the  le  infermità  vengono  la  maggior  forte  >  per  caufa 
della  mala  qualità  del  ftomaco  corrotto  &  putrefate 
to  .  Et  ejjèndo  corrotto  è  atto  à  conrompere  tutto 
quello,  che  fi  mangia^  pero  in  quel  cafo  la  dieta  è  fa-* 
lutifera  :  percìocbe  la  natura  ha  tempo  di  digerire  il 
cibo  corrotto  ,  &  putrefatto  nel  ftomaco .  &  come  ef 
fa  natura  ìhabbi  digeritoci  può  mangiare  fewxafojpet 
to.  &  per  efyerien^a  noi  vediamo  >  che  gli  animali  a 
noi  più  famigliari,  quando  fi  fentono  male  fanno  die-* 
ta.  né  vogliono  mangiare,  fin  tanto  che  non  fi  fentono 
ilfiomacofgrauato.  Si  che  la  dieta  in  quefti  tali,èmol 
tofalutifera .  *JHa  quando  vn  corpose  amalato ,  & 
che  già  fono  paffati  i  termini  della  dieta ,  cioè  il  quinn 
to  giorno ,  &  che  la  natura  è  quafi  proflrata  ,&effl 
fino  inanitiy  in  quel  cafo  la  dieta  è  mala  >  an%i  mor- 
tifera .  Et  quando  vno  è  ferito ,  come  paffa  il  terzo  o 
quarto  giorno  s  la  dieta  è  molto  nociua  :  percioche  in- 
debolisce tanto  la  natura  >  che  non  la  lafcia  operare 
ne  faldore  le  ferite .  è  anco  nociua  la  dieta  in  tutte 
le  infermità ,  doue  fia  debilità  di  ftomaco  y  &  chi 
confiderarà  benefbpra  quel  ch'io  dico  s  trouarà  il  tut~ 
toeffer  la  verità. 

Come  la  dieta  &  la  medicina  coti  la  fioboto* 

mia  non  poilono  ftareinfieme* 

Cap«       $té 

LA  dieta  ^  la  medicina  &  la  fiobotomia ,  fonò 
tre  contraria  in  vn  fogetto ,  che  ciaféedur 
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no  di  quelli  fariabattante  per  ama^^arc  ogni  buo~ 
mo ,  per  forte  &  gagliardo ,  che  egli  foffe .  &  tanta 
maggiormente,  facendoli  tutti  infieme,  come  molte 
volte  fi  fanno ,  tanto  più  pretto  fi  verrà  ad  efte- 
dir  quel  tale .  fé  egli  è  dunque  vero .  che  il  cauar  del 
fangue  la  medicina  ,  &  la  dieta ,  ognvno  da  per  fé 
fia  [officiente  per  ama%gar  vnhuomo ,  tanto  mag- 
giormente tutte  tre  infieme  lo  faranno  .  &  accio  che 
para ,  che  quello  che  io  dico  fia  la  verità ,  voglio 
dare  lo  ejfempio ,  &dimoflrarlo  con  ragione,  acciò 
ognvno  lo  poffì credere,  dico  adunque  ,  che  fé  noi 
vogliamo  veder  fé  egli  è  cofi  ,  piglìfi  vnhuomo  il 
più  forte  &  gagliardo  ,  che  fi  poffi  trouare ,  &  ca- 
uafegli  fangue  in  buona  quantità ,  che  fi  veder à  che 
eglidiuentarà  debole  e  fiacco.  Et  fé  fegli  caua  più 
della  metà,  morirà  fubito .  truouafipoi  vnhuomo  f or 
te  &  di  buona  &  gagliarda  compleffione  ,  &fe 
gli  dia  medicine  gagliarde ,  che  prefto  lo  metteranno 
in  debolezza,  che  non  fi  potrà  valere  della  fua  per- 
fona  .  Et  chi  farà  il  fimile  ad  vii  altro ,  farlo  far 
dieta  per  fei  o  otto  giorni ,  chetornaràin  tanta  fiac- 
chezza ,  che  non  fi  potrà  muouere .  &  fé  ognvna 
di  quelle  cofe  è  fondente  à  fare  quefto  effetto  , 
quanto  maggiormente  lo  faranno  tutto  treiirfieme , 
in  vna  per  fona  che  fia  amalata  ?  noi  vediamo  pur 
ogni  giorno  ,  che  fono  alcuni  medici ,  che  quando 
medicano  vno  amalato  ,  li  cauano  fubito  fangue  , 
li  fanno  pigliar  datoli  o  pillole  ,  &  li  mettono  in 
gr andiffìma dieta,  tra fmutandogli  turni  cibi, qua- 
li egli 
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lì  egli  era  folito  a  mangiar  prima .  &  come  voglia- 
momi ',  che  quefib tale  poffi  campare  ?  maìnqwA 
fta  noftraeta  fiori/cono  molti  medici ,  fra  quali  fi 
veggono  vfiir  di  belliffimi  efyerimenti ,  ma  non  fino 
gìàquefli  taliy  di  quelli,  che  {unno  tutti  tre  quefti 
effetti ,  [opra  vn  corpo  infermo .  ve  ne  fono  bene  af- 
fai j  che  fanno  quelli  dui  effetti ,  cioè  fanno  cauar 
[angue ,  &  danno  medicine  :  ma  poi  fi  lafciano  man- 
giare afuo  beneplacito .  &  a  quefto  modo ,  non  pop- 
fino  far  errore  .  &  maffrme  quando  lo  fanno  in 
tempo ,  che  la  natura  è  forte  ,  &  gagliarda ,  per  po- 
ter fopportar  e  il  tutto .  ma  pero  quando  fi  fanno  que- 
(ie  tali  operationi ,  bìfigna  auertirbene  ,  in  che  mo- 
do fi  opera ,  effendo  che  operando  fuori  di  propofi- 
to  ,  fi  potria  far  qualche  farfallone  .  &  majjime 
nelle  infermità  ordinarie  di  febre .  ma  nelle  ferite  & 
nell' viceré,  il  cauar  fangue,  none  molto profito- 
fo,&  la  dieta  non  è  troppo  a  propofito  .  percioche 
cofi  Ivno  come  lì  altro  ,  indeboliscono  talmente  la 
natura ,  che  non  può  operare  nel  crejcere  la  carne 
nelle  ferite  &  nelle  piaghe .  Et  quefto  è  vn  capitolo, 
da  effer  letto  &  riletto ,  &  mefjò  in  buona  confide- 
ratione .  percioche  in  effo  confile  la  vita  &  la 
morte  di  molti ,  &  facendo  il  medico  buona  & 
matura  confideratione  fopra  di  ciò  ,  andar à  più 
ritenuto  .&  ciò  facendo,  l' amalato  confeguir a  il  be- 
neficio della  fanità,&  il  medico  honore  &  gloria  per 
femprc_s. 

Dimoi 
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Di  molte  forti  di  febri  accidentali,  due  fo- 
no caufate  da  altre  infermità 
apertinenti  alla  cirugia. 
Gap.       53. 

SO  NO  molte  forti  di  febri  maligne  caufate  da. 
mala  qualità  di  altre  infermità,  come  [aria  à  dire 
le  febri  che  fono  caufate  da  toffe ,  catarri ,  ferite ymal 
francefe,  piaghe ,  fiftule,  gomme ,  &  infinite  altre  co 
fefimili,  che  in  breue  tempo  e  orrowpono  l amalato  di 
medo  tale ,  che  con  grandiffima  difficultà  fi  può  riha 
uere .  La  febre  quartana  è  caufata  da  humor  malcn- 
conico  corrotto ,  che  fu  ogni  tre  giorni  vna  volta  ilfuo 
moto ,  con  certi  accidenti  di  freddo,  &  poi  caldo.  & 
tal  febre  non  fi  parte  mai ,  fin  tanto  ,  che  non  è  confu- 
maio  in  tutto  et  per  tutto  Ihumor  malenconico.  Vrìal 
tra  fpecie  di  febre ,  che  è  cau fitta  da  mal  francefe  >  la 
quale  ogni  giorno  fi  il  fuo  moto .  Et  a  voler  curare 
tal  fpecie  di  febre,  è  necefjario  di  curare  il  morbo  prin 
cipale  co  i  fuoi  rtmedii  proprii ,  altrimente  faria  per 
ìmpofjìbile  il  poterla  mai  curare.  Le  febri,  che  fon 
caufate  da  ferite,  bifogna  chi  le  vuole  fonare ,  leuare 
il  dolore  di  ejfeferitet  &  confolidarle*  Sono  ancor  fe- 
bri, che  fono  caufate  da  viceré  putride  &  altre  forti 
di  pialle,  le  quali  tutte  fon  molto  difficili  da  curar  e, fé 
prima  non  fi  lieua  la  cau  fa  antecedente .  &  chi  farà 
a  queHo  modo ,  &  offeruarà  li  noflri  precetti ,  farà 
miracoli  al  mondo .  /  cafi  veramente  aderimenti  alla 
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ckugk  manuale ,  fon  ferite ,  conìufioni ,  gomme , 
piaghe ,  fiHule  e  concavi ,  emorroidi ,  bro%e ,  rogna, 
&  infinite  altre  fini  di  infermità  efteriori,  che  tutti 
fi  medicano  convnguenti,  olii ,  liquori,  lauande,imr 
piaftriy  ceroti,  vntioni,  &fimilcofe.  La  febrequar- 
I  tana  adunque  fi  medica  con  vomitarti,  vntioni,  &  be 
\  ucrnde .  Per  fare  il  vomito ,  il  noflro  dia  aromatico . 
per  fare  la  vntione ,  il  noflro  balfamo  artificiato,  per 
le  beuande,  l'acqua  del  balfamo .  &  queftirimedii 
fanano  la  quartana ,  pigliando  il  dia  aromatico  per 
bocca ,  vngendofi  la  fchena  col  balfamo ,  &  beuendo 
ogni  matina  due  vnce  di  acqua  di  balfamo .  Quelle 
che  fon  caufate  da  toffe  o  catarri,  fi  curano  con  lo 
euacuare  il  fiomaco ,  &  purgare  il  corpo  .  per  eua- 
cuare  il  fiomaco ,  il  noflro  elettuario  angelico .  per 
purgare il  corpo,  il noflro  firoppo  filmino  .per fona- 
re la  febre  caufata  da  ferite ,  leuare  laìteratione  & 
il  dolore,  sfaldare .  per  leuare  la  alter atione ,  il  no* 
ftro  magno  liquore  .  per  leuare  il  dolore,  la  noftra 
quinta  effenxa.  &  per  fàldarle,  l'olio  di  rafi  di  pi- 
no, per  fonare  le  febri  caufate  da  mal  fi  ance  fé ,  far  li 
vomitare, /udore ,  &jputare .  per  farli  vomitar  e, le 
noHre  pillole  di  aquilone .  per  farli  fudare ,  il  decot- 
to della  falfo  pariglia,  per  farli  fiutare ,  i  noflri  pro- 
fumi .  per  guarire  quella  che  è  caufata  da  piaghe  o 
dafiftole,  bi fogna  longhe  purgazioni  &  fudori  .  le 
purgationi ,  con  la  noftra  quinta  effenxa filutiua. per 
faldare ,  vna  oncia  della  noftra  acqua  di  balfamo . 
cefi  decorrendo  di  mano  in  mono  ,  andarle  curando 

tutte, 
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tutte ,  fecondo  l 'ardine fuo. per  medicare  i  cafiaperr 
tinenù  alla  cirugia  manuale,  &  prima  9  per  fanare 
le  ferite ,  la  noflra  quinta  effem^a  vegetabile  yil  balfa- 
mo  y  il  magno  liquore ,  &  lapoìuere  maeUrale .  per 
fonare  le  coni  tifoni ,  il  noflro  baifamo .  perfanarele 
gomme ,  //  noflro  vifigatorio ,  per  fanare  le  piaghe  o 
viceré  y  il  noflro  cauflicOy  e  poi  il  magno  liquore  , 
con  il  noflro  ceroto  maeHrale;  perle  fiflule  l'olio  di 
cera  e  tormentino, .  per  i  cancan  il  noflro  rimedio  par- 
ticolare ,  &fecreto ,  qual  fi  riferua  appreffo  di  noi, 
l emorroidi ,  bro^e  e  gomme  y  &  altre  forti  di  pia- 
ghe ,  il  modo  da  fonarle  tutte  con  facilità  &  pre- 
fte^ga ,  fi  trouarà  timo  fritto  ne  Ili  noftri  volumi . 
&  cofi  ognvnofe  ne  potrà  feruire  à  fuo  beneplaci- 
to .  &  io  non  mi  ftenderòpiu  in  longo  [opra  di  ciò, 
ma  ragionerò  di  altre  co  fé  molto  importanti  dafaper- 
fi ,  da  i  figliuoli  de  (arte:  per cioche  faranno  cofe,non 
pu  fritte  da  nejfunojn  tal  propofìto.&  (pero  ,che  di- 
vo co  fé  vtiliy  &  grate  a  tutti. 

Qua! fono  le  medicine  chegiouano,  acqua- 
li clie  nuocono,&  loro  difeord. 
Cap.       54* 

SO  NO  infinite  le  medicine,  chegiouano  a  gli  in 
fermi  per  finarlìyma  molto  più  fon  quelle,  cheli 
mtocono,&  che  molte  volte  fon  caufa  della  morte, co 
me  per  efperien^a  fi  vede  i  per  cioche  quelle  medici- 
mjhejòugìoueuoli  allì  corpi  noftri, fon  quelle  che  firn 

grandi 
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grandi  operationi,  fecondo  la  proprietà  &  qualità  lo 
ro  :  come  verbi  gratia  le  medicine  ,  che  fi  danno  per 
foluere  il  corpo,  quando  elle  lo  foluono  gagliardamen 
te,  quelle  fon  buone  &  predo  fé  medicine  ;  ma  quan- 
do ji  danno  medicine  per  foluere  il  corpo ,  &  non  lo 
i  foluono  fin  quel  cafo  elle  fino  peffime ,  &  molto  noci- 
;  uè.  &  cofi  fempre  che  fi  darà  vna  medicina  3  0  altre 
1  co  fé  per  fare  vno  effetto ,  &  che  lo  farà ,  fi  può  di- 
i  re  quella  effere  bona  &  perfetta  medicina.  Ma  quan 

(do  non  farà  quello  effetto ,cbe  douer  ebbe  fare  >  all'ho- 
ra  fi  dirà  effer  veramente  rimedio  fallace  e  triflo,  & 
di  molto  nocumento  a  coloro ,  che  lo  pigliar  anno  .  E 
1  per  tanto  egli  è  di  necefjìtà ,  che  li  rimedii  operino  fé 
I  condo  la  intentione  del  medico  ,  douendofarr  qualche 
buon  frutto .  &  dà  quesìo  che  io  dico ,  ognvno  potrà 
fare  giuditio ,  fé  le  medicine  fono  buone  0  cattine  :fe 
le  operar  anno  bene  fono  buone ,  &  faranno  molto 
i  giouamento  all'infermo  :  &  fé  faranno  cattiue ,  lì 
t  faranno  molto  nocumento .  Si  che  mediante]  le  fo- 
1  pr  adette  cofi>ognvno  potrà  far  faggio  dà  ciò,cho  det 
j  to, nel fare  efperien^a,&fipcr  le  buone  &  trifie  co  fé 
1  da  vfare.&  quefto  voglio,  che  bafti  in  quanto  alla  co 
>  gnitione  delle  buone \&  trifie  medicine^. 

\  Degli  effetti  che  debbon  farei  medicamenti 
ne'corpi  humani ,  douendoli  fanare  da  va- 
rie &  diuerfe  infermità.      Cap.      jj. 

LA  intentione  di  tutti  i  medici  del  mondo  , 
cofi  antichi  come  moderni ,  è  fempre  fiata ,  di 
H  curare 
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turare  la  maggior  parte  delle  infermità ,  con  purgai 
timi  tanto  per  vomito ,  quanto  per  fi  ceffo ,  &  eua- 
cuatione  di  fangue  &  [udore  :  &  queHefonfempre 
fiate  le  quattro  intentìoni,  che  i  medici  hanno  offer- 
uate  y  e  non  finta,  grandtjfima  ragione  :  perctoche 
[aria  co  fa  impoffibile,  il  poter  fanare  vn  corpo  in- 
fermo ,  fen%a  purificarlo .  la  qual  purificatione ,  non 
è  altro  ,  che  tenore  le  cofe ,  che  lo  imbrattano  tanto 
interiormente  ,  quanto  efteriormente  ;  le  cofe  che 
macchiano  vn  corpo  interiormente ,  fin  ripletione  di 
fiomaco  y  putredine  del  còrpo  ,  alteratone  di  fan- 
gue, &  fuperfluahumidità  .  quelle  cofe ,  chemac 
chiano  vn  corpo  esìeriormente ,  fon  rogne ,  bro^e  , 
&  piagge,  volendo  dunque  purificare  vn  corpo  in- 
teriormente y  bifida  per  rimediare  alla  prima  co- 
fa  y  che  è  il  fiomaco  ripieno,  farlo  vomitare  col 
noflro  elettuario  angelico  :  percioche  lo  effetto  fio  è 
di  fax  vomitare .  &  quesio  rimedio  ,  la  natura  Iha 
bifègnato  alli  cani,  gatti ,  buoi ,  caualli  &  altri  ani- 
mali y  che  nelle  loro  infermità  mai  fanno  altro  rime- 
dio, che  il  vomito .  per  purgare  il  corpo  per  ab  affi 
lanoflra  quinta  e ffen%a  folutiua,  è  mirabile:  per- 
cioche difua  natura  folue  il  corpo,  &  ha  virtù  di  con 
feruarlo .  per  euacuare  il  fingue,  fi  può  far  e  in  di- 
uerfi  modi  :  ma  il  più  fi  curo  &piu  falutifero ,  è  il 
cauarlo  fitto  la  lingua .  percioche  come  vn  altra  voi 
ta  ho  detto ,  la  natura  fi  fgraua  folamentc  di  quella 
parte ,  che  è  fuperflua ,  per  fudare ,  vna  quarta  di 
oncia  del  noflro  elkxir  vite;  &  coprirfi  fitto  li  pan- 
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vi,  &fudarà  .fi  che  lì  medicamenti douendo gioita- 
re  agli  infermi  ;  bifogna  che  facciano  tali  effetti ,  fé 
non  l' infermo  nonhaueriavtilenejfuno,  &  il  medi- 
co non  batteria  honoy  né  credìto,appreffo  il  mondo. & 
queUifon  de  gioueuoli  effetti,  che  i  medicamenti  deb- 
bono furcs» 

Qual  cofe  fieno  quelle  che  caufano  la  mag- 
gior parte  dell'infermità  nei  corpi 
humani.      Cap.     $6. 

TR  E  cofe  fono ,  per  le  quali  le  genti  del  mon- 
do poffono  grauemente  patire  ne  i  corpi  loro . 
La  prima  delle  quali ,  è  la  mala  indifbofitione  con- 
cetta ne  i  corpi  noHri ,  per  caufa  di  di jtemper amento 
de  i  quattro  humori  o  parte  di  quelli,  penioche  effen- 
di concetto  in  effimala  qualità. ,  inducono  alcuna  in- 
fermità graue  fopra  dinoi;&  quella  è  la  prima  cofa, 
che  caufa  le  infermità  ne  i  corpi  humani .  la  feconda 
co  fa  che  riduce  i  corpi  a  mala  qualità  3  è  lo  [regolato 
viuere  che  facciamo  contra  lordine,  di  naturaipercìo- 
che  effa  natura  ci  infegna ,  che  noi  ci  affatichiamo  fin 
che  potiamo, che mangiamo  fin  che  ci  ha  fa,  che  dor- 
mianofin  tanto ,  chefìamofgrauatidalfonno,  &  che 
mangiamo  di  quei  cibi,  che  non  ci  nuocono .  ma  fono 
infiniti  quelli ,  che  non  vogliorì offerirne  quel  tanto, 
che  la  fagace  natura  ci  infegna,  ma  con  il  loro  fi  egola 
io  viuere  fanno  mille  difordini  &  vogliono  affatica- 
re il  corpo  in  cofa  alcuna,&  vogliono  mangiare  di  di- 
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merfe  forti  de  cibi;  de' quali  molti  ne  fono  contrari}  alla 
loro  natura,&  che  alterano  gli  humori  nell'i  cor  fi  no- 
jki,  &fon  caufa  di  molte  infermità,  cerne  ben  dalla 
efperien%afi  vede,  la  ter^a  co  fa  è  il  coito  fuperfìuo  et 
ifregolato,che  vfano  molti,  il  quale  fcema  il  ceruelloy 
indebolifce  le  reni,  raffredda  ilftomaco,  &  declina  la 
vita,inan?i  il  tempo;&  le  trefopradettte  co  fé  o  difor 
dine  non  lefhnno,fe  non  coloro,  che  non  hanno  giudi- 
ciò  ,&  chef  fono  in  tutto  fcor  dati  del  tempo  p  affato, 
&  non  fi  ricordano  di  quello, che  ha  da  venire:percio 
che  ricordandofi  del  tempo  paffato,vederebbono  l'in- 
fermità e  hanno  hauuto ,  &  fi  raccordar  ebbero  delle 
male  notti,che hanno p affate, e  i  trauagli,che  il  troppo 
mangiare  hanno  riceuuti,&'  quanto  per  il  troppo  lufu 
riare  hanno  patito. &  ciò  facendo, forfè  che  fi  rifolue- 
rebbono  di  viuere  regolatamente ,  &  di  afienerfi  dal 
coito  quanto  più  poteffèro.&  quando  tal  cofafuceffe- 
ro,  forfè  che  la  natura  mutar evbe  in  quefli  tali  il  cor- 
fofuo}&  di  mala  qualità  li  ridurrebbe  a  buona  tempe 
ratura.nella  quale  viuerebbono  per  fempr  e, con  fini- 
tà, &  quiete  della  lor  vita ,  Si  che  quejto  è  quanto  io 
voglio  dire  in  queflo  luoco. 

Della  nacurade  gliaer i,&  in  che  conuengono 
più  perianare.       Cap.      57. 

SI  T  \V  OVA  NO  molte  forti  di  aere,tut 
te  diff cremiate  l'vna  da  l'altra,  come  per  efre- 
rien'^a  fi  vede  ,  che  ve  ne  fono  di  natura  calide 
&  fecche ,  &  frigide  &  humide .  Et  ancora  ne  fo- 
no dì 
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no  di  calde  &  humide,&  frigide  eficcbe.come  dom 
fono  i  bagni  &ftuffe.nelli  aeri  calidi  &  humidi  adun 
que  fi  fonano  fnciliffrmamente  le  ferite  di  teHa.percio 
cbefempre  Faeregrojfo^humido  difua  natura ,  non 
I  è  penetrante,  &  non  penetrando  non  offende  il  cernei 
I  lo,nè  altre  partì  intrinfiche,doue  il  ferito  pofjì  patir  e. e 
\  peròfifuol  dire,  che  l aere grojfofana  facilmente  ife 
>,  riti  di  tefta.  Sciò  auieneper  la  ragione  fopr  adetta:  ma 
nel  aere  groffò  e  paludofo,  fi  fanano  co  difficultà  quel 
\  Urbano  le  gambe  vlcerate.  &  la  ragione  di  ciò  è,pcr 
che  quelliychefi  notrifcono  nell'aere  grcjfofìmpre  fo- 
no ripieni  di  mala  qualità  di  humori.&  la  natura^  che 
non  può  fopportare  ninna  offenfione,fi  vuole  fgr aita- 
re per  quella  parte.  &  per  ciò  efjendo  le  viceré  delle 
gambe  folamentevnfgrauamento  di  natura,  con  gran 
difficultàfi  poffono  fanare.ma  chi  le  vorrà  fanare  t  un 
facilità,  cerchi  difgrauareffa  natura  ,per  altra  via; 
ciotyCon  vomiti ipurgationi  del  corpo  Jbagni, fudori>& 
vita  tenue. &  ciò  facendo,  fanax anno  congrandijjìma 
fhcilità.&  quefto  è  vn  grandìfpmo  auuertimenlo& 
da  farli  molta  confìderatione  :  perche  è  ragione  & 
efperien%a,cbe  pochi  la  mettono  in  conftderatione^an 
cor  che  fu  ìmportantiffma  .fa  ancor  l'aeregroffo  >  la 
per  fon  a  graue ,  la  pancia  grande ,  la  faccia  pallida 
&  (morta ,  &  fimil  materie  .produce  l'arre  grojjo, 
lefemen%e  della  terra ,  come  formenti ,  fune ,  ce- 
ri 3  cicerchie ,  &  tutte  fini  di  legumi  molto  buoni; 
mali  vini,  pomi,  per  fiche,  &  tutte  altre  forti  di 
frutti  molto  tutti  >  &  fen%a  fapore .  &  la  r agio- 
li    5         ne  dì 
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lie  dì  ciò  è,  che  la  groffhga dell 'aere  ,  è  caufatd 
da  certi  vapori ,  che  di  continuo  efcono  del  centro  del 
la  terra ,  &  fi  come  fon  nocini  a  gli  huomini ,  cofi  ne 
più  ne  manco  nocono  alle  piante  della  terra .  Et  que- 
lle fon  le  ragioni ,  che  li  feriti  di  tefla  fifanano  fàcil- 
mente in  tal  arte ,  che  gì' impiagati  delle  gambe  fi  fi- 
nano  con  tanta  difficultà .  lefebri  acute  fi  f  anano  fa- 
cilmente nell'aere  grofiò  epaludofo ,  percioche  laere 
fittile  &afciutto  li  diffecca  troppo,  &  fu  dolerla 
iella .  &  che  quello  ch'io  dicofia  la  verità,  lo  proua- 
rò  con  la  ejperien^a  cofi  chiaro ,  che  ne/fimo  lo  potrà 
negare.  Dico  adunque,  che  nella  prouincia  di  *3arba 
ria  doue  era  la  fkmofa  città  di  africa,  che  in  tutta 
quella  riuiera  del  golfo  della  macomctta ,  è  l'aere  co 
fi  fiottile,  che  gli  huomini  di  quel  paefefiono  magriffì- 
mi^a fàuni,  &  di  buona  compleffione ,  ne  mai  hanno 
male  alle  gambe .  ma  quando  fono  feriti  in  teHafo- 
chiinefcapolano .  Et  Palermo  città  magnanima  nel 
regno  di  Sicilia  è  edificato  in  vnfito  humido&  di 
groffo  aere ,  per  lavande  abondan%a  di  acque ,  che 
vi  fono .  &  in  quella  città  fi  fonano  cofi  bene  quelli, 
che  fono  feriti  in  tefla ,  che  è  cofadimarauiglia.  ma 
guar  din-fi  dal  male  delle  gambe ,  perche  tarda  molto 
nelfinare .  in  Meffina  città  fidelifjlma  nel  medefi- 
mo  regno  >  è  l aere  afcìutto  ,  &  fitto  vna  montagna, 
doue  le  ferite  di  tefla  fon  cofi  pericolo  fé ,  che  è  co- 
fa  'di  flupore .  Et  chi  ha  male  alle  gambe ,  con  dif- 
ficoltà fi  pub  fanare .  in  Napoli  del  regno ,  è  l'aere 
cofi  fittile ,  che  li  feriti  di  tefla  fi  fanano  con  moU 
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tn  difficultà  .  in  Ttyna  capo  del  mondo,  &  fide  del 
la  noftra  [anta  fede ,  è  l'aere  paludofi  &  groffo,  ri- 
cetto al  fiume  Tevere  ;  nella  quale  i feriti  di  tefta,  fi 
fonano  con  molta  facilità  ;  ma  guardinfi  di  non  ba- 
ttere male  alle  gambe  ;  percioche  fono  molte  diffici- 
li da  fanare.  mVenetia  città  famoffbna  al  mondo 
edificata  in  vna  laguna  di  acque  falfi ,  è  l'aere  tem- 
perato :  percioche  non  è  fittile  ne  manco  bumido .  & 
quiui  fi  fananoprefto  le  ferite  di  tefta ,  &  ancor  il 
mal  delle  gambe ,  &  ogni  altra  infermità  :  percio- 
che in  tutta  Europa  nomvi  è  città  che  le  genti  campa 
nopiuèviuanopiufaniy  quanto  fanno  in  Venetia,  & 
quefìo  è  per  la  benignità  dell'aere  di  quel  filo.  &  co- 
fi  difeorrendo  di  mano  in  mano,  trouaremo,  che 
doue  fono  gli  aeri  paludofi  egroffj,  le  genti  ftanno 
bene  della  tefta  ;  &  doue  è  laere  fittile,  &  afemt- 
to  ,  fempre  ftanno  male  della  tefta,  &  bene  del  cor- 
po .&  quelli,  che  pati  fono  mal  gallico,non  fi  acco- 
dano doue  è  l'aere  fittile  :  percioche  patiranno  mol- 
to ,  &  con  difficultà  fi  potranno  fanare  ;  ma  cerchi- 
nodi  ftare  inluochi  paludofi,  &  doue  è  aere  groffo. 
percioche  è  il  proprio  di  tale  infermità .  &  quefte 
fon  gran  cofe  da  confederare ,  &  degne  da  offer- 
uare  ,  ma  per  intenderle  ,  bifogna  effer  filofofo  : 
perche  chi  non  intende  la  naturai  filofòfia,  manco 
intenderà  quello  noftro  difior  fi:  effendo  cheilno- 
ftro  ragionamento  non  èfundato ,  fi  non  fopra  le  co- 
fe naturali,  cioè  de  l'aere  e  fita  buona  e  mala  qualità 
che  è  cofa ,  che  altri  non  fi  apartiene ,  che  al  filofofo, 
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perfaper  diftinguere  bene, quel  che  ho ferino  in  que~  ' 
Ho  luoco. 

Della  matura  &  qualità  de  i  minerali,  &  mezi 
minerali,  e  Tue  virtù.     Cap.   59. 

I  Minerali  fi/fi  fon  fette,  cioè  oro,  argento,  ferro,ac~ 
ciiro,Hagno,rame,&  piombo.}  me^i  minerali  fon 
tutte  le  forti  di  pietre  fili  &folfi;  &  tutu  i  minerali 
fono  molto  necejfarii  nella  medicina  &  nella  cirugia, 
ma  nella  cirugia  fono  neceffirii  olirà  modo.&  che  ciò 
fia  il  vero ,  lo  prouaro  .  &  cominciando  dall'oro,  di 
mano  in  mano,andaro  difeonedo  fopra  la  magiorpar 
te  di  effi,acciò  tutti  lo  poffino  fàpere .  l'oro  &  largen 
tofono  due  minerali  imp^mntiffimi ,  fen^a  de  quali 
£  amalato  malamente  fi  potrebbe  rifoluere  dell  infer- 
mità: percioche  con  effidue  minerali  fi  pagano  i  medi 
ci  ,&  fi  comprano  le  medicine  per  medicar  fi ,  &  le 
viuande  da  foHentarfi .  ma  molte  volte  interuiene, 
che  quando  l  amalato  ha  affai  quanta  di  eff  metalli  y 
li  nuoce  molto  allefue  infermità .  perche  quando  noi 
altri  medici  ciaccorgemo,  che  gli  amalati  hanno  di- 
nari, li  tenemo  in  longo  affai ,  per  cauarli  affai  delli 
detti  metalli  dalle  mani.  Si  che  in  queHo  cafofono  no 
dui.  &fe  egli  è  la  verità  ò  nò,  lo  lafciarò  confiderare 
à  chi  legge, &  dare  lafenien%a  à  loro. Il  ferro  &  ac- 
ciaro,ancor  fono  molto  gioueuoli  à  cirugici:  percioche 
con  e  [fi fi  fanno  arme  da  ferire  gli  h  uomini,  quai  dipoi 
feriti  pajfano  per  le  mani  à  fifici  &  à  cirugici ,  che 

ne 
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ne  cattano  buona  quantità  delti  fopr adetti  àie  metal** 
li .  &  perche  ogni  firmile  fi  fa  col  fuo  filmile ,  li  detti 
metalli  fi  cauano  dalle  mani  degli  infermi ,  col  me- 
%o  degli  altri  metalli,  percioche  noi  diri  mugici,  pef 
cauarlì  dalle  mani  i  detti  metalli  materno  del  rame 
fopralepiagbejl  quale  dàgrandijfuno  dolore  agfim 
piagati.  &  paffando  tai  tormentici  dà  maggior  quan 
tità  delti  fiuoì  metalli.il  piombo  ancor  efjò  è  va  mine- 
rale, il  quale  fi  adopera  in  diuerfì  vnguenti ,  per  me- 
dica?piaghe \&  quelle  fono  le  nature  et  qualità  de  dei 
ti  metalli.  Quanto  alti  mern  minerali,  come  delle  pie* 
tre,dico,  che  molte  pietre  jt  calcinano, delle  quali  dop 
pò  che  fono  abruggiate  &  fatte  m  cenere ,  fé  ne  fan" 
no  cofi  preciofi  vnguenti, che  è  cofa  di  marauiglia;  co- 
me della  calcina  comune ,  che  doppo  leuata  &  Ha- 
ta per  alquanti  giorni  infufione  nell'acqua ,  fé  ne  fa 
vnguento  tanto  predo fo ,  che  è  cofa  marauigliofa  da 
credere .  Et  quello  quando  farà  fatto  con  olio  rota- 
to &  canfora ,  farà  pretiofiiffìmo  per  rifoluere  fin- 
flammationi  in  qual  fi  voglia  luoco  della  per  fona  » 
Il  Piagno  calcinato  fi  folue  inacqua  puriffima  ,  la~ 
quale  è  di  tanta  virtù  ,  che  a  dirlo  il  mondo  non  lo 
crederla  .  e  però  lo  voglio  tacere .  &  tvnguentofat* 
to  della  fua  calcina ,  è  di  tanta  virtù ,  che  fa  mira* 
coti  al  mondo.  &cih  non  voglio  riuelare  a  fapienù 
del  modo,  ma  ì  vìrtuofi  facilmente  inueniranno  nelle 
fue  virtù ,  col  me%o  della  efperìen%a .  La  pietra  emà 
lite  calcinata  in  fornace  ,  refpira  fuori  vna  gran™ 
diffima  virtù,  &è  di  tanta  eccellenza  \  che  è  cofa 

da  far 
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dafhrflupire  il  mondo ,  non  che  gli  huominu  La  pie- 
tra che  fa  fuoco  y  rompe  la  pietra .  La  pietra  la%oli 
ha  molte  virtù }  quando  ella  è  abruggiata  nel  forno . 
&  molte  altre  ne  lafcio ,  per  non  faper  le  loro  vir- 
tù, ma  quesìe  che  ho  dette y  fono  di  tanta  importanza, 
che  baÙano  àfanare  gli  huomini  per  fempre.ma  bifo 
gnafiudiar  bene  nella  praticanti  vuole  faper  e  ciò  che 
ho  detto  Jòpra  di  ciò. 


Delli  fali&alume,  &  Tue  virtù  ,  &  qualità 

&  delle  occulte  Tue  virtù. 

Cap.       60. 


SO  NO  i  fili  in  grandifjimo  numero  ;  percioche 
[tutte  le  co/e ,  che  fi  foluono  in  acque ,  &  poi  fi 
congelano ,  tutte  fon  fili ,  come  il  fai  comune ,  // 
filnitro ,  il  vitriolo,  tallirne ,  il  borace  ,eva  decor- 
rendo .  delli  quali  ragionerò  d'alcuni  di  quelli ,  che 
fin  più  cogniti \apprej]b  di  me.  &  che  ne  ho  vifto  mag 
giori  ejperhnenti .  &  prima  dirò  del  fai  comune ,  -& 
poi  di  mano  in  mano ,  dì  tutti  gli  altri .  Il  fai  comu- 
ne adunqueyquando  farà  preparato ,  &  col  me%o  del 
fuoco  indolcito,  farà  di  tanta  virtùy&  poten%ayper  la 
concernanone  delftomaco ,  &  di  tutta  la  per  finanche 
farà  cofà  miracolofi ,  &  dafhrflupire  il  mondo .  // 
filnitro  calcinato  nella  fornace  >\  &  ridutto  in  polue- 
re  y  e  poi  foluto  in  acqua  s  fura  marauigliare  ì  cìru- 
gici,  in  veder  le  mirabili  fue  operationi .  Il  vitriolo  è 
cofi  gran  medicamento ,  che  è  cofa  da  far  Stupire 

ogrivno. 
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ogrìvno  ,  percioche  fé  egli  farà  abruggiato ,  che  rfi- 
uenti  roffo,  &poi  ftillato,  ne  vfcirà  vn  liquore ,  che 
fu  fatar  à  quelli ,  che  già  fon  me^i  morti  .  Volume 
dirocca  in  diuerfi  modi,  farà  opere  flupende ,  &pre 
cipue  nella  cirugia,  &  mafjlme  effóndo  ridutta  in  ce- 
nere ,  &poifoluta  in  acqua  farà  mirabilpruoue;  & 
il  borace  ha  in  fé  tanta  virtu,e  la  e$erien%afua  è  co- 
fi  grande ,  che  chi  la  fapeffe,  è  cofa  di  gran  maraui- 
glia.&  cofi  di  mano  in  mano  fcorrendo  per  tal  forte  di 
materiali,  fi  trouaranno  co  fé  tanto  grandi^  che  le  gen- 
ti del  mondo  ft  stupiranno,  ma  io  non  voglio  dive  tutto 
quello, c\j  io fo^er  che  voglio, che  appreffò  di  me  refli- 
no  alcune  cofc  da  potermene  feruir e  nelle  mie  occor- 
rente. &  quefto  voglio,  chebafti  quanto  allìfali  & 
alume^j. 

Di  alcune  forti  di  arbori,  che  hanno  grandiffi 

me  virtù, cofunmedicina,come in 

cirugia.       Cap.      61. 

GRandifftma  quantità  di  arbori,  fi  trouano  al  mo 
do, che  le  virtù  fue  fono  grandi  &  terribili,  per 
fanare  varie  &  diuerfe  infermità,cofi  in  medicina, co 
me  in  cirugia:delle  quali  farò  mentione  di  alcuni  di 
quelli,  che  fono  cogniti  appreffò  dime.  &  prima  dirò 
del  legno  guaiaco  onero  legno  finto,  il  quale  fi  porta  a 
noi  da  lontani paefi.&  di  quefto  legno  fé  ne  fanno  de- 
cottioni  per  quelli ,  che  pati  fono  malfarne  fé  0  altre 
infermità fimili,  perciocherifcalda,  apre  i pori,  &  fa 

fudare, 
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fudare.&  da  queHi  effetti,gli  amalati  ne  confeguifco* 
no  la  fallite .  il  pino  è  vna  fiecie  di  legno  graffo ,  che 
nfuda  fuori  vnagoma  bianca,  che  fi  chiama  rafa  dì  pi 
no,  fèn^a  della  quale,nonfipoffonofare  le  vernici, il 
fumo  nero,&  molte  altre  cofefimili .  &  oltra  di  que- 
sto è  molto  medicinale:  percioche  di  effa  fi  difìilli  per 
boxga  Horta,vrìolio ,  che  fa  grandiffrmo  giouamen- 
to,in  diuerfe  infermità,  fi :ficamente,&  ancor  cirugical 
mente,come  in  doglie,piaghe,fe-nte,amaccature,&fi 
mìli  cofe;  il  legno  del  {raffino  è  di  tanta  virtù,  the  fa- 
cendone decottione ,  fana  diuerfe  infermità:  il  nefpolo 
facendone  decottione, &  heuendo  continuamente, fa- 
na quelli  che  pati  fono  di  renella,  il  tamarifo  infu- 
fo  nel  vino,  fa  miracoli,  in  quelli,  che  pati  fono 
opilationi .  la  quercia ,  fatta  in  decotto ,  gioua  molto 
alla  milza  infiata,  lo  ebano ,  è  legno  graffò  &  vntuo- 
fi,  &  di  grandiffima  virtù  in  quelli,  che  pati '{cono 
humorimalenconici .  il  boffo ,  di  cui  fi  fanno  li  pet- 
tine è  legno  molto  nobile,  abolendone  dentro  vna 
caldara,  <zjr  Buffandola  fopra  quelli,  che  hanno  lafe- 
bre  ternana,  fi  fonano  in  tre  volte, che  lo  fanno,  il  gi- 
nepro è  legno  graffo],  &  di  gran  virtù  :  percioche,  di 
effofe  ne  caua  vn  licore  molto  preciofo  per  diuerfe  far 
ti  di  infermità ,  &le  fue  pomelle  fon  molto  Stoma- 
cali ,  &  di  gran  virtù  per  le  indijpofìtioni  del  ftoma- 
co .  il  legno  della  mortella ,  è  molto  fxluiif ero  per  rt- 
ftrengere  le  laffationi  del  ventre  ;  &  infinite  altre  for 
fidi  legni  hanno  le  loro  virtù  nel  frutto  ,  &  altri 
nelle  femen^e .  le  oline  hanno  la  virtù  nelfuo  frut- 

tOtche 
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io ,  che  è  l'olio  ,Jenr^a  del  quale  il  mondo  malamen  - 
te  poma  flare .  le  noci  hanno  effe  ancor  la  virtù,nel 
fuo  frutto;  percioche  di  effo,fi  caua  olio  molto  falci- 
fero per  diuerfe  infermità  .  il  faggio  è  vn  legno,  & 
la  virtù  fua  ha  nel  frutto  :  percioche  dì  effo  fé  ne  fa 
olio ,  il  quale  ha  delfolutiuo  3  &gioua  molto  a  diuer 

i  fé  jpecie  di  gomme  e  piaghe .  le  prune,  leciregie,  i 

,  fichi,  iperàj,  pomi,  le  morniaghe ,  le  viti ,  &  tutte  fi- 
mili  forti  di  arbori,  hanno  le  virtù  loro  netti  frutti. al- 
tri  nel  fiordo,  altri  nel  legno, altri  nelle  fr  ondi,  &  va 

\difcorrendo  .fi  che  ognvno  può  hauere  intefo  quanto 

ho  dettofopra  di  ciò. 

Di  alcune  piante  di  erbe ,  che  appreflo  di  me 

fon  più  note,&  delle  loro  virtù, 

&  qualità.     Cap.    61, 

MOLTE  fono  le  herbe,  con  le  quali  fi  cura- 
no, &finano  tutte  le  forti  di  infermità,  cofi  in 
tenori  come  efteriori. delle  quali  ne  ragionari)  di  alcu- 
ne ,  di  quelle  che  nafeono  in  quesìe  noflre  parti ,  & 
che  fono  più  note  a  tutti .  la  prima  delle  quali  farà 
la  oriola  >  la  quale  è  vna  erba ,  che  fa  le  foglie  fimili 
al  lauro ,  &  nafee  per  il  più  nellì  monti ,  non  molto 
difioHo  dal  piano ,  &  fa  certi  frutti  fimili  alla  ede- 
ra ,  cioè  fimili  cali  frutti,  che  fa  la  edera ,  ma  non 
cofi  tutti  infume ,  ma  attacati  al  fufto .  &  queftafi 
raccoglie  del  me  fé  di  Luglio,&  d'aggotto,  0  di  Set- 
tembre quando  i  frutti  fono  maturi .  &  cofi  ver- 
de fi 
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de  fi  mette  a  mollo  nell'aceto  >  per  quattro  giorni .  & 
poi  fi  ficca  al  fole ,  &  fé  ne  fa  poluere  :  la  quale  è 
mirabile  in  dìuerfe  infermità  ,  &  maflìme  nelle  fé- 
bri  ,  che  vengono  col  freddo  :  per  cloche  dandone  vno 
fcropulo  per  bocca ,  con  vino  e  mei  rofato ,  fa  tanta 
operatane,  che  la  febr  e  fi  parte.  &ilfùofucco  mef- 
fo  con  altro  tanto  di  mei  rofato ,  &  olio  di  lino ,  fana 
ogni  cruda  jpecie  di  rogna  in  brewffimo  tempo .  que- 
lle &  infinite  altre  virtù  ha  la  detta  herba ,  le  quali 
lafciarby  per  poterne  fcriuere  dettatoci. 

Della  grana  dei ,  &  delle  Aie  operationi  in  ài- 
uerfe  infermità.       Cap.     63. 

EyLa  gratta  dei  vna  erbetta  picchia ,  che  nafce  in 
tutti  i  luochi ,  &  è  fimile  al  camedrio ,  al  guHo 
amarat&  quefla  erba  fi  raccoglie  del  me  fé  di  Giugno 
odi  Luglio,  &fì  ficca  all'ombra  in  vna  slan%a ,  in 
modo,  che  ella  Hiafojpefa  ,  che  non  tocchi  niente,  & 
vn  fcropulo  della  poluere  di  queffa,  fa  vomitare  affai, 
&  fgraua  la  natura,  &  gioua  molto  all' viceré  pu- 
tride facendone  decottione  con  lljjluo ,  &  bagnando- 
vi dento ,  delle  perge,  &  metter uelefopr a .  &  que- 
fio  lo  fa,  perche  fi  come  ella  fa  vomitare ,  &  euacua 
il  flomaco ,  cofi  ne  più  ne  meno  ella  fa  vomitare  le 
piaghe ,  &  le  fana  con  gran  preftetga  :  ha  la  gratia 
dei  gran  virtù  contra  coloro  che  fono  incintati:  per- 
cloche  mondifica  talmente  il  §ìomaco,&  il  corpo  dal 
la  putredine ,cbe  non  vi  fi  può  fermare  cofa  trilla .  mi 

raccordo 
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raccordo  bauvr  letto  vnautore,cbe  dice,&  lo  appro- 
ua  con  ragione,  cheglij^iritiy&  ì  vermi,  nonpoffono 
jiare  in  luoco  netto  &  mondo ,  e  però  gli  incintati  fi 
fanno  fimpre  vomitarci* 

Deirebulo,&  delle  fue  virtù,  &operationi  mi 
rabili.       Cap.     64* 

L'È  B  VL  O  è  vna  pianta  molto  nota  a  tutti,  la. 
quale  nafte  appreffo  tbabitationi  in  luocbigraf 
fi,etfa  le  foglie,ì fiori  e  la  femen%a fimili  a  quelle  del 
fambuco .  &quefta  erba  è  di  tanta  virtù,  cbefe  ella 
f  offe  portata  a  noi  di  lontani  paefi,juperaria  tutte  lai- 
tré  erbe  del  mondo ,  in  queftipaefi .  ma  per  ejfere  tao, 
to  a  noi  famigliare  non  viene  apprezzata!  ehulo  dun 
queperfua  natura  &  proprietà  prouoca  il  vomito,  et 
folue  il  corpo ,  quando  però  fi  beue  il  fuo  ficco ,  0  fi 
mangia  (erba  verde .  &  C acqua  Hillata  delle  fue  ra- 
dici mitiga  molto  i  dolori  a  coloro,  chepatifcono  delle 
gotte,  beuendone&bagnandoui  dentro  delle  pe^ge, 
&  mettendole  foprà  le  doglie  fana  lo  ebulo  lefebrifer 
neticbe,dando  a  bere  delfuofucco  colfiropo  acetofò. 
la  polueye  delle  fue  foglie  fa  grande  operatione ,  in 
tutte  le  forti  di  vice  re  putride:  percioche  lieua  il  dolo- 
re,le  mondifica,&  le  incarna,  &  tante  altre  virtù  ba 
tbebulo,  cbe  a  dirle,non  mifarebbono  credute,  e  però 
le  voglio  tacere. &  cb ile  vorrà  fapeve,j accia  ejperien 
%e, come  femprebo  fatto  &  faccio  io  continuamente, 
che  trouarà  quanto  farà  neceffario  di  fapere  fopra  di 

ciò. 
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ciò.  &  cofi  non  farà  neceffario  che  neffuno  impari  da 
noi  le  fue  gran  virtù. 

Delia  paretaria  che  alcuni  la  chiamano  erba 
di  mure,  ai  cri  erba  di  ventc  odi  muro,  Co- 
pra della  quale  fi  fa  vn  belliflìmo  difeorfo 
lì  io  lofi  co  ,  <^  degno  da  ellere  intefo  da 
tuui.  Gap.      65. 

E'  La  pantana  ima  herba  di  grandi 'ffima  virtù,  la 
quale  è  figliuola  de  Ila  fletta  tramontana;^  che 
ciòfia  il  vero,  fi  può  vedere  dalla  ejferien^a.  par  io- 
che  ella  non  nafte  mai  in  luoco,  doue  non  poffa  vede 
re  la  tramontana;&  alpropofito  di  tal  ragionamento, 
voglio  difeorrere  vna  belhffima  &  importantiffma 
materia,  (opra  tutte  le  piante  ingenerale,  non  mai  più 
vdhaal  mondo  da  neffuno.  &  è  quefla,  cioè .  è  daft- 
pee,  che  molti  hanno  ajfignato  i  gradi ,  a  lerbe ,  & 
alle  piante  terrene  ;  &  non  hanno  intefa  la  ragio- 
ne di  quello, che  loro  hanno  detto. et  ciò  èflatofolamen 
te, per  non  hauere  intefo  bene  il  fondamento, &  prin- 
cipi della  materia  .  la  co  fa  dunque  è  quefla,  cioè,  è  da 
fapere,.  che  dmondo  è  fritto  &  comporto  fecondo  ifi- 
lafofi,  di  quattro  elementi,acqua,  terra,  aria,  e  fuoco. 
&  il  corpo  humano  voglion  tutti  i  dottori,  che  eglifia 
compoflo  di  ef[ì quattro  elementi,  come  il  mondo. et  co 
fi  come  il  mondo  ha  quattro  uenti principali,che  lo go 
uemano, che  fono  Iettante, oftro, ponente,  &  tramonta 
na:  cofi  U  corpo  humano  ha  quattro  humori3  che  lo  ga 

urna- 
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tternano  ,  che  fon  quefli  ;  (angue ,  colera,  flemma;  e 
malenconia.  Li  venti  fono  di  quattro  qualità,  cioè 
calido  &  humido  ,  frigido  ,  &  [ecco,  il  leuante 
è  ficco  di  fùa  natura .  l'ofho  è  calido .  tramontana  è 
fredda,  &  ponente  humido  .  &  cofi  nel  Cielo  fi- 
no quattro  pianeti ,  che  dominano  i  quattro  venti»  & 
il  mondo  tutto  è  gouernato,  da  quelle  belle  intelligen- 
tie;  &cofi  come  nel  Cielo  fino  molte  ftelle ,  che 
vbedifiono  alle  quattro  che  predominano  :  cofi  nel 
mondo  fino  molti  venti  efiramganti ,  &nelli  corpi 
humani  molti  humori,  quali  tutti  vbedifiono  alli  prin 
opali,  che  di  [opra  ho  detto .  &  tra  l 'herbe  &  pian- 
te della  terra,  vene  fono  molte,  che  vbedifiono  alle 
principali .  &  per  tornare  al  nosìro  ragionamento,de 
(herbe, dico ,  che  chi  ricercabene  confottilità ,  trono. 
rà>  che  vi  fino  alcune jpe eie  diho'be,  che  nonna- 
fiono  mai  /fé  non  fitto  il  leuanteialtre  al  me%o  gior- 
no ;  &  altre  fitto  il  ponente  ;  &  altre  fitto  la  tra- 
montanari  come  fu  la  par  etana .  Et  chi  vuole  trouar 
(herbe  appropriate  alle  qualità  degli  huomini  ,bifor 
gnafapere  le  loro  qualità  &  virtù,  &fapere  gli  huo 
mini  di  che  natura  fino^et  qual  vento  ligioua  et  qual 
li  nuoce .  Et  cofidaquefto  fi  potrà  fapere  veramente 
le  compleffioni  di  tutti,&  Cherbe 'da  fonargli  nelle  loro 
infermità.B  quefta  è  la  verafilofifia,intefa  da  pochi, 
&  cercata  da  neffuno.ma  che  non  fi  medica  per  vera, 
ragione.  St  chefia  la  verità;non  vediamo  noi, che  i  me 
dici  vogliono  cono  fiere  le  compleffioni  degli  huomini 
dia  graffia  del  corpo  „  al  colore  de' capelli ,  a  /  W 

/  fida 
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fi  del  ciboy&  ad  infinite  altre  cofefimiliy  che  fin  Hit 
te  fiafcarieì  è  non  s  accorgono  i  pouerdli,  che  vn 
frutto  y  come  [aria  a  dire  vn  pomo  fa  delle  pome 
graffe  e  roffe ,  delle  ver  di  e  bianche }  delle  longhee 
tonde >&  delle  picciole  &  malfatte .  &  fon  pur  tut- 
te  generate  &  aefcìute  /opra  tal  frutto .  &  quefto  è 
la  natura ,  che  ci  vuole  infegnare  le  verità ,  &  noi 
non  la  vogliamo  intendere ,  mafempreftudiamo  co  fé 
incerte .  ma  voleffe  Iddio ,  che  quefto  di  fior  fi  fojje 
letto  daognvno ,  &  ntejfo  in  corfidcratione ,  chef  or 
fé  noi  altri  medici  &  crrugici ,  faxeffmo  meglio  di 
quello  9  che  facciamo .  Top er  me  non  reftarògiamai 
di  dire  la  verità  3  in  quello,  che  io  intendo 3  &  che  co* 
nofco  3  accio  il  mondo  fappia ,  che  quello  che  io  ope- 
roy  &  che  hofcrhtOynon  èfen^gran  ragione  &  efie 
YÌen%a.&  tutto  quello  che  ho  fcritta  infei  volumi}& 
dato  in  luce ,  non  è  Hato  per  altro  fé  non  per  mojlrar 
la  verità  di  tal  profeffoni  al  mondo .  ma  per  tornare 
àlnoSìropropofitOy  cominciare  del  erba  paretariay 
&  dico ,  che  ella  è  vna  dell  erbe  mifìeriofe  3  &  mi- 
racolo fé  della  natura ,  &  figliuola  della  tramontana^ 
&  fina  tutte  le  infermità  che  fino  in  quei  corpiy  che 
la  tramontana  glie  gioueuole .  &  quefto  voglio ,  che 
baftiy  ne  mi  voglio  fiendereptu  auanti ,  per  non  far 
«vergogna  a  tanti,  che  al  mondo  hanno  ferino ,  &à 
tanti  medici  che  studiano  e  leggono  nelle  catedre ,  & 
medicano  gì  infermi .  ma  fi  ben  certo  ,  che  fono 
molti  al  mondo ,  che  volontieri  afcoltano  le  mie  ragio 
tù%  &  incominciano  a  feguitare  lordine  noftro ,  e  non 

fen^a 
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finta  grandiffimo  fio  guadagno,  honore  &  gloria 
eterna .  perche  vn  fapìente  nelle  lettere  appresa 
più  vna  minima  fiintilla  di  verità ,  che  qual  fi  vo- 
glia co  fa  del  mondo  ;  &  hauendo  io  ferino  {blamen- 
te la  verità ,  fon  certo ,  che  f ir  a  grata ,  a  tutti  coloro 
che  defideranofatiarfi  della  verità .  e  pero  chi  troua- 
rà  gli  huomim  della  compleffone  di  tramontana ,  hab 
bino  &  pati  fono  pur  qual  forte  di  infermità  fi  voglia 
no  y  che  con  la  detta  erba  paretaria,li  fonar  anno,  ma 
dell' infteffe  infermità  non  fanar anno  già  con  effa  tut- 
te le  qualità  di  perfine .  &  per  concludere  quefto  no- 
firo  ragionamento,dico  che  chi  vuole  fapere  bene  me- 
dicare con  l'erbe ,  bifogna  fapere  &  intendere  tutto 
quello  s  che  in  quefto  capitolo  ho  detto,  &  ancora  ne 
gli  altri:  perche  quefto  è  tuttala  importanza  de  tarte. 
non  accade  à  dir  parole ,chi  la  confìderarà  bene,trcua 
rà  che  egli  è  cofi,  &  che  non  fi  pub  fare  altrimente.et 
qui  fnifco.&  nellifeguenti  capitoli,  fioprirò  alcuni  fé 
ereti  di  erbe  di  grandiffìma  importan^a,cofì  al  medi- 
co come  al  cirugico,  per  fanare  varie  &  diuer fi  forti 
di  infermità,  cefi  in  medicina,  come  in  cirugia. 

Del  mille  foglie  &  fuegrandiflìme  virtù  in 
più  foni  d'infermità.     Cap.   66. 

EK  II  mille  foglie  vnerba  molto  conofeiuta  da 
tutti  y  &  fine  truoua  quafi  in  ogni  luoco  , 
ma  in  quefìe  noflrre  bande  è  puoco  filmata  per  efi 
feritene  troppo  quantità  .  non  ttarò  a  dire  la  fi-< 
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mìHtudine  fua  :  per  cloche  olirà  che  tutti  i  libri  ne  fin 
pieni,ognvno  la  conofce.quettaherba  adunque, quan 
do  ella  è  frefia,è  rimedio  miracolo  fi  &  diurno  per  fai 
dare  qual  fi  voglia  forte  di  ferite  che  fieno  frefche  & 
fanguinolenti;  percioche  amancando  vn  manipulo 
di  detta  herba,tra  due  pietre  facendo  &  vnbre  le  par- 
ti della  ferita,  &  metteruilafipra ,  in  manco  di  qua- 
ranta horefarà  faldata  in  tutto .  &  di  più  per  quelli , 
che  hanno  colamento  di  rene,  il  fuco  della  detta  her- 
baheuutaulla  quantità  di  tre  onde  infieme  col  latte 
di  vacca,  li  fona  miracolofamente  ,  &  con  breuità;  è 
il  mille  foglie  fhlutif ero  rimedio  per  quelli,  che  hanno 
il fegato,&  il  polmone  vlcerato.  &  quefto  fho  ejfceri 
mentato  più  volte  io ,  nelle  pecore,  che  fi  fogliono  in- 
fermare di  vna  certa  infermità,  che  i  pecorari  le  chia- 
mano biffile:  perche  fon  certe  posteme,  che  fi  genera- 
no nel  fegato ,  &nel  polmone  ,  &  fanno  morire 
gli  animali .  ér  vedendo  queslo  io  nelli  detti  interio- 
ri delle  pecore,  ho  voluto  fare  questa  e$erien%a. 
&cofi  ho  pigliato  il  mille  foglie,  fatto  in  poluere, 
&  fatto  dare  alle  pecore  mìfto  col  file  ,  &  la 
maggior  parte  fon  funate .  &  di  poi  ho  fonati  in- 
finiti buomini  &  donne ,  di  pejfime  infermità .  per- 
cioche di  tal  infermità  ne  muorono  vna  infinità  al 
mondo .  &  con  queslaherbafene poffono fonare  af- 
fai, dandola  nel  medefimo  modo,  macolnoflrofole 
artificiato  ,  gli  ettici  &  tifici  muoreno  tutti  per  con- 
fa ò  apofieme  &  viceré,  che  fi  gli  fiwno  nel  fe- 
gato .  &  di  quelli  ne  ho  viiio  io  a  centenara  £. 
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perche  dipoi  morti  gli  ho  aperti,&  voluti  vedere  mi* 
nutamente .  &  quefta  herba  millefoglie  ha  gran  prò* 
prietà  infunare  le  dette  viceré .  e  però  malamente  il 
cirugico ,  che  non  intende  lafifica ,  può  far  cofa  buo- 
na nell 'viceré  interiori,  imperoche  egli  non  le  può  me 
dicare  con  vnguenti  &pe?ge,  come  fi  fanno  le  este- 
riori .  &  taljpecie  di  viceré ,  non  le  poffono  cono  fie- 
re ,  fé  non  quelli ,  che  in  fatto  thanno  vitte,  &  han- 
no ancor  vitto  ilfuccefjo  della  infermità,  &fwi  ter- 
mini ,  &  non  altri .  &  di  (fuetto  ne  poffo  ragionar  io 
ampiamente ,  per  effermipaffato  infinite  volte  perle 
mani ,  &  per  hauerle  vitte  co  i  proprìi  occhi  .fi  che 
la  conci ufione  di  tutto  quello  che  ho  detto  ,  farà  due 
cofe .  tvna ,  che  bifògna  vedere  la  cofa  in  fatto .  l'al- 
tra, che  bifògna  hauer  rimediiejperimentat2,dafanar 
le, chi  vuole  far  e  opera  buona,&  degna  da  effere  conf 
memorata  tra  le  genti  del  mondo. 

Deilagentiana,&  Tuoi  efperim&i,  uifti  da  me 
piuuolte.     Cap.  67. 

Ltsfgentìana  ha  lafua  maggior  virtù  nella  radi-* 
ce.&fe  io  non  miflendo  in  dire  Icfue  fimilitudi 
ni,&  altre  qualità  y  è  per  che, ne  fon  pieni  tutti  i  libri; 
ma  quello  che  io  dico  èfolamente,  per  fare, che  li  dm 
già,  fi  pofftno  valere  di  alcuni  efèerimenti  certi  &  ve 
ri .  &  che  gli  habbino  pronti  acciò  fubito  poffino  fa- 
re ejfterientia .  è  ne  la  gentiana  rimedio  miracolo  fa 
&diuino,  per  quelli,  che  pati/cono  dolori  nel  ven- 
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tre  inferiore,  per  caufa  diventofitày  &  etkm  per 
quelli,  che  patiftono  mal  di  fianco ,  o  di  madrone, 
come  fi  dice  in  Lombardia  ;  percioche  facendo  pol- 
vere della  fùa  radice ,  &  facendogli  pigliare ,  con 
boniffìmo  vin  bianco  immaturo  ,  cioè  garbo  o  brufeo 
fubito  li  lem  il  dolore ,  percioche  di  fita  natura  fol- 
lie la  ventofità ,  qualnon  è  caufata  da  altra  cofk ,  fé 
non  daopilatione  de  meati ,  per  caufa  di  troppo  inu- 
midita ,  &  la  virtù  della  gentiana ,  che  è  di  fec ca- 
re ,  folue  la  humidìtà ,  &la  natura  euapora  la  ven- 
to fità.  &  quella  è  la  ragione,  che  la  gentiana  fk 
tate  effetto.  &  quello,  che  io  dico,  lo  voglio  mo- 
ftrareper  effempio ,  accio  mi  fia  creduto .  &loef- 
fempio  farà  ,  quello ,  cioè  3  è  da  fapere  ,  che  il 
corpo  noHro  è  alla  fìmilitudine  di  vn  riuo  di  acqua  > 
che  nafee  da  vna  fontana ,  che  tutto  il  fuo  corfo  lo 
piglia  da  effa  fontana .  &  chi  andaffe  al  capo  di  det- 
to riuo ,  &  otturarlo,  che  l  acqua  non  poteffe  paffare 
atlanti ,  faria  for^a ,  che  ella  fi  ingrojfaffe ,  &  tor- 
nare alquanto  adrieto,  &fhrflrepiio  infida  natura;et 
ilfmile  fk  il  corpo  rtojìro ,  che  à  guifa  della  fonta- 
na ,  piglia  tutto  il  nutrimento ,  dalla  bocca ,  come  il 
mangia-fe,  il  fiato,  e  va  tifi  orrendo,  le  qual  co  fé  pur- 
ga per  abaffo  la  humidìtà  per  la  verga ,  &  le  fece  per 
ficejjò.&  come  alcun  accidente  interiore  impedi fee  il 
corfo  naturale ,  à  guifa  dell  acqua  ,  fu  flrepito .  & 
che  ciò  fia  il  vero ,  fi  vede ,  che  quelli  che  patifeo- 
notalffiecie  di  dolori,  la  natura,  &,  lo  acciden- 
te, li  prouoca  il  vomito  ;  il  quale  gli  è  molto  gioue- 
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noie.  &  quejlo  è  hffempio  &  la  ragione9che  lagen- 
tiana  in  quefie  tal  feerie  di  infermità,fa  cefi  gran  prò 
fitto,&gioua  cofi  mirabilmente  àgli  amalati)  ebepa 
tifeono  tal  feerie  di  dolori. 

Della  imperatoria,  &  fue  grandi  efpcrienze» 

che  fifa  neiìi  dolori  matricali. 

Cap.       68. 

LA  imperatoria  è  herba  di  grandijfima  virtà 
nelle  fue  operationi  ;  per  rioche  la  fua  radice 
fatta  in  poluere  ,  &  data  à  mangiare  ftemperata 
col  mele ,  alle  donne ,  che  patifeono  dolori  matrico- 
li, le  gioua  molto;  percioche  perduecaufe  patifee 
la  matrice  nella  donni,  o  per  calidità ,  o  per 'frigidi- 
tà.fé  patifee  per frigiditàja  imperatoria  che  è  calida, 
fempre  è  ventofa  s  perche  calidità  non  è  altra  cofa  .  J e 
non  vnhumor  retento  in  quella  parte:  il  quale  la 
imperatoria  per  fua  propria  virtù  &  qualitàjorifol- 
ne  fi  che  ofia  calidità  o  frigidità,  quefta  virtuofa  her- 
ba la  fana  congrandijpmi  prelìe^a  .  &  di  quefta 
ne  ho  fatto  io  infinite  efeerienxa,  &  oltra  di  quesìo  la 
imperatoria  ha  virtù  di  confortare  il  flomaco ,  di  far 
diggerire3  &  diconferuare  tutto  il  corpo .  &  per 
quefta  caufa  gli  antichi  l'hanno  chiamata  imperatri- 
ce di  tutte  l'altre  herbe  del  mondo .  fi  che  dunque  el 
la  èherbamiracolofa&  diurna ,  per  fanare  varie  & 
diuerfe  infamità. 

I    4        Del  cor- 
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Del  cardo  fanto,&  alcune  Tue  virtù  particola 
ri,  eh  e  fo  io  per  efpericnza. 

SO  NO  molte  le  fpecie  di  herbe ,  che  fi  'chiama- 
na  cardhma  à  quella  che  fi  chiama  cardo  fanto,  vi 
hanno  aggiunto  fanto,perche  le  genti  del  mondo  fifo* 
no  accorte ,  che  egli  è  herba  di  grandifjìma  virtù .  & 
egli  in  alcuna  forte  b  fpecie  di  infermità fh  co  fi  grandi 
efperien%e  ,  che  è  copi  da  non  credere.  &  quello,  che 
ho  viflo  io  per  efperìen%a ,  lo  diro  in  quefto  luoco.vna 
adunque  delle  ef^erìen%e,che  ho  veduto  io,di  tal  her- 
bacche  pigiandola  quando  èfrefca,&  mettendola  fo 
fra  le  ferite,  le  fona  miracolofamente  con  preHe^a. 
&  il  fheco  b  la  poluere  di  tal  herba,  data  à  bere  a  chi 
patifee  di  vermi ,  fubito  li  fina .  //  cardo  fanto  fecco 
&  infufò  nell'acqua  di  vita  &  dato  à  bere  à  chi  pa- 
tifee graui  doglie ,  in  breue  tempo  farà  f  nato,  vale  il 
cardo  finto  alla  vifladegli  occhi  :  percioche  facen- 
do vna  patta  con  cardo  finto  pane  &  mele,  &  diflil- 
landolacolvinbiàcOifit  vn  acqua,qual  è diuina,per 
far  buona  vifta.&  quefte  &  molte  altre  maggior  vvt 
in  ha  il  cardo  fanto,  che  io  fino  al  prefente  non  le  fo,  e 
però  non  nepoffo  dir  altro  per  hora;  percioche  in  tutti 
i  miei  volumiynon  ho  voluto  fcriuere  cofa,  che  non  fa 
più  che  certa  e  chiara,effendo  che  hu  fatto  prefuppofi 
tomi  mh  concettOydi  direfempre  la  verità,e  non  al- 
tramente.&  cofi  in  quesìo  luoco  ,  voglio  fimilmentt 
dire  piamente  quello  eh' io  fo  del  cardo  fanto,  &  di 
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gitilo  the  non  fi  non  voglio  parlamela  voglio  la* 
filare ,cbe  altri  lo  dicano.  &  ndfeguente  capitolo  ài* 
rò  della  maggior ana3& [ne  virtù  è  qualità. 

Della  maggiorana, Se  delli  gran  fecretl,che  in 
ella  ho  vedati.      Cap»     yo* 

HA  la  maggiorana  grandifjlme  &  fare  vir* 
tu ,  delle  quali  ne  dirò  alcuna  di  quelle ,  che 
fin  più  note  apprejjò  di  me  .  acciò  tutti  lo  poffi* 
no  fipere ,  &  fentirfene  nelle  loro  occafioni  .  & 
prima  dirò  del  fio  ficco,  che  è  di' tanta  virtù  & 
potenza ,  che  vna  oncia  di  quello  ,  meffa  con  vnd 
dramma  di  olio  di  mandole  amare,  &  vn  fcropolo 
di  maftke  ,  fittilmente  polueri^to  ,  &  tirando  fìt 
per  il  nafi  tanto  >  che  ardui  alla  bocca,  [carica  coft 
ben  la  tefta  >  che  lafgraua  da  ogni  dolore .  filuei  tw 
inori  ,  acuifie  la  vifla ,  fiutare  ,  <&  fina  la  tesla  da 
qual  fi  voglia  infermità .  la  maggiorana  ancor  me  fi 
fa  nell'aceto,  con  garofidi ,  &  caneìla,  &  fumé 
epkima  ,  fiolue  le  male  indìjpofitioni  deljiomaco^ 
acuifie  l- appetito ,  &  fu  dormire  .  &  mangiata 
dentro  la  infilata ,  &  fatta  miracolo  fornente  il  %  fio-* 
tnaco  .  &  molte  altre  virtù  credo  io  che  habbia 
la  maggiorana  che  io  non  le  fio  .ma  fi  bene,  che 
in  quello  che  ho  detto,  è  la  verità ,  perche  molte  voh 
te  ne  ho  vifto  la  efperien%a  in  diuerfè  perfine,  che  h& 
medicate  di  tali  indifèofitioni  9  come  ho  detto. 

*Belh 
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Della  'herba  lucida  ,  &  di  alcune  Tue  efpe- 
rienze.       Cap.       71. 

Lssf  herba  lucìoU  è  vna  herba  dì  grandìffima 
virtù  nelle  fue  operationi  :  percioche  metten- 
dola [opra  le  ferite ,  tanto  verde  quanto  ficca,  lefà~ 
na  mir acolo famente ,  conprefteiga .  &  quefio  lo  fa 
per  fua  virtù  occulta,  &  il  decotto  di  dettaherba 
fana  le  ferite  intestinali  ,  &  tutte  toffenfion  interio- 
ri) &  fana  le  rotture  olii  putti ,  quando  elle  fono  fi t- 
fche,  mettendouela  (òpra,  &  tenendoli  benijjìmo  le- 
gati .  &  quefie  fono  le  efperien^e,  che  fino  alprefen 
te  ho  potuto  vedere  di  tal  herba ,  non  però  fon  frac- 
co di  andar  fempre  inueftigando  fé  io  poteffi  fcoprirt 
qualche  altro  fecrcto  fopradieffa ,  acciò  ne  poteffi 
Jhr  partecipe  il  mondo  ,  fi  come  fempre  ho  fatto, 
di  tutte  t  altre  cofe>  che  dame  fono  fiate  fcoperte 
&  vislc^. 

Deirippericon  ,  cioè  perforata ,  &  delle  fue 
virtù.       Cap.       72. 

». 

L*E  l^B  a^f  ipericon  è  di  molta  eff>erkn<zg  m 
diuerfe  operationi,  &  le  virtù  fue  fono  gran- 
diffimé  ,  &  molto  notabili .  percioche  della  fica  fi- 
men%a,  fi  fh  elio  per  efpreffione,  il  quale  è  di  tanta 
virtù ,  che  vngendo  con  elfo  le  ferite,  le  fitaa  con  mot 
UfrefieTga  ,&èdi  gYandiJfJmo  giouamento ,  a  co- 
loro, 
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toro,  che  hanno  le  petecchie ,  però  che  vngendole  con 
ejfo,  li  fu  grandifpmo  giouameto.è  queslaherba  in  tut 
to  &per  tutto  mirabile  cantra  volemo .  &  leccellen 
ùffimo  &  acuto  ingegno  meffer  Pietro  Andrea  Mai 
thioli  Sanefe,primo  medico  dell  Arciduca  di  Auftria 
nelfuo  doitìjjìmo  Dhfconde,  hafcritto  vìi  olio  ritro~ 
nato  &  fatto  da  lui, con  talherba,che  èfiu  prefto  mi 
r acolo fo  &  diurno ,  che  ierreftre  &  humano .  gioua 
quefla  herba  miracolo fimente  a  chi  patifcedi  rogna 
vngendofi  col  fuccOi&beuendolafua  decottione,per 
che  rafrefca  &finor%a  il  fuper  ch'io  calore.&  quefto 
lo  fa  per  f uà  propria  qualità,  &  virtù  occulta. 

Della  ortica  &  Tue  virtù  in  molte  operationi. 
Cap.       75. 

EJLa  ortica  vna  erba  molto  conofciuta  da  tutti:per 
ciochefino  alti  ciechi,che  nonvedeno,la  conofco 
ho,  quando  effi la  toccano,  perche  li ponge  le  dita.& 
quefla  herba  è  di  gran  virtà.etfe  ellafofjè  portata  dal 
Cairo  0  da  l' 'Indie,  faria  tenuta  in  grandi] fima  riputa 
tione.il  che  non  è ,  pere/fere  co  fi  famigliare  a  noi.è  la 
ortica  tanto  marauiglìofi  che  fa  effetti  incredibili. non 
voglio  lafciar  di  raccontare  vno  ejperimento  di  effa,il 
quale  è  di  grandiffima  maraueglia.  &  è  quello ,  cioè 
che  pelando  vn  capon  vino  fitto  la  pancìa,&  poi  pon 
gendolo  con  ortica,  fi  chiamar  a  dietro  i  pulcini  piccio- 
li,&  ligouernarà,nepiu  ne  manco, come  fa  la  chioc- 
cia. &  quefloèpur  la  verità,  fé  bene  egli  è  cofatfìra- 
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Magatitela  ortica  fecca  fatta  in  poluere,et  data  a  man 
giare  ad  vn  huomo,farà  che  quel  tale  amara  molto  la 
moglie  &ì  figliuoli .  &  fortifica  gli  appetiti  venerei, 
purga  la  matrice  alle  donne  vfandola  a  mangiare  ne  i 
cibi  fona  la  rogna,  lauandofi  con  lafua  decottìone,& 
mitiga  tutti  i  dolori  caufati  da  frigidità  ,  facendoft 
bagni  con  effa  .  &  vale  ancora  la  fua  decottione ,  à 
quelli,  che  paùfcono dolori  di  denti .  &  molte  altre 
virtù  credo  io  chehahbia  la  ortica  ,  che  io  non  le 
fi.  ma  credo  bene,  che  fé  alcuno  fi  metterà  a  farne 
efyeriewza,  che  trouaràfopra  di  effa  molti  fecreti  im- 
portantiffimi  :  percioche  ho  fempre  vifto ,  che  in  tutte 
quelle  fiecie  diherbe,che  naturalmente, non  fi  lafiia- 
no  toccar e,in  quel  Iddio  &  la  natura  li  pojè  grandiffi 
mi  fecreti.  &  perciò  gli  diede  l'armi  da  poter  fi  dì  fen- 
dere.&  cofi  nella  ortica  come  in  tutte  Maitre  herbe  f^ì 
nofe  yft  truouano  grandiffime  virtù .  Si  che  chi  vuole 
truouare  virtù  &  coje  marauigliofe  nellherbe, cerchi 
in  quelle  che  fono fyinofe ,  che  trouaràcofeftupende 
&  grandi. 

Dcirhcrbc  che  nafeono  fopra  le  pietre  cotte, 
&  Tue  virtù  e  qualità.     Cap.    74. 

L'ERTZE  che  nafeono  fopra  le  pietre  cotte, fono, 
quafi  tutte  di  vna  medefima  virtwpercioche  fon 
create  dalla natura,e  no  daltarte;&  lherbe,che  la  na 
tura  per  fé  fila  produce,in  vn  luoco,  quafi  tutte  l' her- 
be che  m  quel  luoco  nafcono,tedonoad  vno  medefima 
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effetto. &che  cìòfia  il  vero,  la  ijperie^a  nel  dimoerà 
ogni  giorno .  non  vediamo  noi ,  che  tutte  Vherbe ,  che 
nafcono  nelle  muraglie  di  pietra  cotta,alla  parte  ver- 
fo  tramontana,  che  tutte  feruono,  per  fere  orinare, 
&  rompono  la  pietra  nella  vefica ,  &  foluono  le  in- 
flammationi  t  &  quelle  che  nafcono  nelle  pietre  vt- 
ue,  alla  banda  del  Sole*  fanno  altri  effètti  ?  &  quel- 
le che  nafcono  in  terra  fono  divna  qualità],  &  quelli 
che  nafcono  nell'acque  fono  di  vrì altra.  ?  quelle  che 
nafcono  [opragli  arbori  fanno  vn  effetto  ,  &  quelle 
che  nafcono  fopra  l altre  herbe  fanno  altro  effetto . 
<&  cofi  chi  va  di/correndo  fopra  diuerfe  piante  dì  her 
he  ,  trouarà  in  effe  molte  virtù .  ma  bifogpa  offèruar 
quello  che  ho  detto  io .  addurrò  dunque  alla  memo- 
ria de  lettori,  gli  effetti  ,  che  fanno  alcune  fini  di 
herbe ,  mediante  iquali  effetti ,  potranno  medicare, 
&  fanare  quafi  la  maggior  parte  dell'infermità ,  che 
patifcono  i  corpi  Immani  ,  quando  il  medico  ò  mugi- 
co fi  trouaffe  in  luoco ,  che  non  potejfefarealtramen-' 
te  ;  &  prima  dirò  deWherbe,che  fanno  vomitare ,  & 
cacare  >&  poi  di  mano  in  mano ,  andarò  feguitando  à 
moflrare  il  modo  da  tenere  in  curare  le  infermità,  con 
lherbe.&  prima  dirò  di  quelle \che purgano  il ftoma- 
co,&  il  corpo,  la  prima  herba  adunque  che  fa  vomi- 
tare &  cacare,  è  lo  elleboro  negro,  quando  però  farà 
fecco  :  perche  verde  è  venenofo.  la  oriola ,  la  Jòìda- 
nella,  la  oliuella  tutte  fanno  vn  mede  fimo  effetto,  & 
tutte  vogliono  effere  fecche .  lo  ebulo  ,  &  il  fan- 
buco  fanno  il  medefimo  effetto ,  ma  vogliono  effere 
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verdi .  Quelle  che  fanno  cacare ,  fono  le  felci  &  il 
polipodio,  &  le  foglie  di  quercia,  &  le  rofe.  ma  tut- 
te vogliono  effer  frefcbe,douendo  operare .  quelle  che 
reflringono  il  corpo  fono  lefcor^e  di  pomi  granati,  le 
galle  de  tintori  ,  le  frutte  delle  rofefaluatiche,  le  offa 
delle  ne]pole,&fimil  cofe .  quelle  che  foluono  le  con 
tufioni,  fono  labfintio,  il r amarino,  l  abrotano,  il 
ferpillo ,  &  altre  fimili .  quelle  che  rimediano  alle 
fcotature  di  fuoco ,  fono  ilvitriolo  ò  paretaria,  ilfuc- 
co  di  cipolla,  il  ficco  difempreviua ,  il  famhuco,& 
fimili .  quelle  che  guarifcono  le  ferite  /fono  il  cardo 
finto,  il  mille  foglio ,  la  herba  luciola ,  lo  ipericon , 
&fimili .  quelle  che  guarifcono  la  toffefono  la  enu- 
la ,il  lapaciolo  minore,  la  altea,  la  confolida,& 
fmili.  quelle  che  fanno  orinare  ,fono  la  malua ,  la 
mar  cor  ella ,  il  cento  nodi ,  &  alchechengt. quelle  che 
fanno  fidare,  fono  il  cardo  [pinofo,  la  ruta  &  vifco, 
&  altre  cofe.  Quelle  che  giouano  alla  vifla  è  il  fi- 
nocchio, la  piantarne,  &  lorigano .  &  qui  fhrh 
fine  :  percioche  rhrouondofi  vn  medico ,  in  qual  fi 
voglia  luoco  del  mondo ,  fen%a  altre  medicine ,  po- 
trà medicare ,  &fanare  qupfi  la  maggior  parte  del- 
le infermità ,  che  patifeono  i  corpi  humani.  ma  è  ben 
vero,  che  hauendo  la  commodhà  di  poter  fare  i  no- 
Wirimedit,  che  farà  molto  meglio  affai,  &fifa~ 
mar  anno  gli  amalati  con  più  dejirexga .  ma  non  ho 
voluto  lafciar  di  dare  quegli  ricordi  a  i  figliuoli  dei- 
lane  ,  accio  occorrendo ,  come  molte  volte  fi  fuol 
fare, fi  poffino  premieri  dell'i  nosìri  ricordi,  me- 
diante 
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ikntei quali  fi  poffono  fnrehonore  in  Ogni  luoco% 
dotte  effi fi  ritrouaffero,  che  non  gli  foffe  altra  comma* 
dità,di  poter  medicarci* 

Ricordi  di  alcuni  vnguenti  vfuali ,  &  a  quali 
infermità  fono  buoni.       Cap.  j$> 

SONO  molti  àrùgici  al  mondo ,  che  fi  diletta* 
no,  di  medicare  ferite  &  altre  fòrti  di  piaghe>& 
non  fanno  più  che  tanto .  <&  io  acciò  che  poffkno  me" 
dicare ,  &  giouareà  coloro  che  elfi  medicar  anno  > 
li  voglio  ridurre  alla  memoria,molte  fòrti  di  vnguett 
ti  communi ,  che  fi  truouano  in  tutte  lejpeciarie .  & 
prima  dirò  dello  vnguento  capello,  ilquale  è  molto  e  A 
pitale ,  &  chefhue  molto  nelle  ferite  di  tetta  medi- 
candole fempre  con  effo .  l' vnguento  caftagna  ,gioua 
molto  alle  donne  che  patifeono  doglia  difchenaXvn- 
guento  marciaton ,  folue  le  dure%ge  &  le  frigidità, 
1 vnguento  di  minio,purga  &  disecca  le  viceré  vec- 
chie! vnguento  r afino  incarna  le  piaghe,  medicando- 
le con  effo .  I  vnguento  di  biacca ,  folue  tamaccatu- 
re .  r vnguento  di  litargirio  crudo ,  diffecca  le  piaghe, 
il  mollitiuo  purga  le  viceré .  il  cerotto  diachilon  tira  e 
falda,  il  diapalma  falda  tutte  le  piaghe  già  incarnate, 
(vnguento  ditutia,  cicatrixaogni  piaga.  £  vnguento 
apoflolorum  ,  mondifica  le  piaghe,  t  vnguento  I fu 
mortifica  la  malignità  delle  piagge .  t  vnguento  rofa- 
ro,rinjrefca  le  calidità.  il  cerotogratia  dei,disfà  le  da 
re^e  nelle  viceré  .il  ceroto  di  oficrociiyfami  turno-* 

lì 
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fi  frigidi .  &  con  queftì  ricordi,  il  cirugicofaperà  dir 
mandare  gli  unguenti ,  &  li  faperà  applicare  all'in- 
fermità, &  conciamente  quejìo  capitoletto ,  &  con 
ìlfeguerìeyche  farà  degli  olii  medicinaliypotràmedi 
^are  in  ogni  cafo  di  cirugia. 

Di  moire  forti  di  olij,  che  li  adoperano  à  me- 
dicare in  più  infermità.  Gap.  7j. 

H  Attendo  nel  foprafcritto  capitolo  moftrato  allì 
ckugici  la  maggior  parte  di  tutti  gli  unguenti  > 
che  fono  più  neceffarii  al  cirugico  per  medicare  di  ri- 
fugia, in  quejìo  raccordare  vna  parte  di  quegli  olii, 
che  communemente  fi  fogliono  vfare  nelli  medica- 
menti cirugicali  >  acciò  li  cirugici ,  come  di '•  fopra  ho 
detto  xf appiano  che  dimandare  allicciali ,  quando 
vogliono  medicare  alcun  ferito  yò  impiagato  yb  ammac 
cato ,  òfimsìrato .  &  il  primo  che  voglio  raccordare, 
farà  l'olio  rofato}  ilqual  gioua  à  molte  cofe,come  dal- 
la egerie n%a  fi  vede  .folio  rofato  adunque  ferme  per 
vngere  le  infiammagioni ,  &  maffìme  intorno  alle  fe- 
rite y  quando  elle  fi  medicano  fecondo  i  canoni  de  gli 
antichi ,  per  rifokerele  alterazioni ,  &  mitigare  il 
dolore  <.  folio  onf acino ,  chef  caua  deltoliue  imma- 
ture y  mitiga  i  dolori,  &  rinfiefca  le  calidità .  tolto  dì 
ipericon ,  fanale  ferite ,  mettendouelo  dentro  caldo,, 
&  fh  belle  operationi .  folio  di  gigli  bianchi  y  rifila 
m  lepoHeme ,  quando  fono  né  principii ,  &  mitiga 
iaàemiomSoliQ  di  camomilla ,  gioua  molto  alle  do~ 
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glie  frigide,  quando  il  corpo  è  purgato;  folio  di  mando 
le  dolci,conforta  ilftomaco,  &  mitiga  le  doglie  fioma 
cali:  &  folio  di  lino,  di/Jecca  &  gioua  alla  puntura . 
l'olio  di  noce  gioua  alla  mil%a  alterata ,  beuendo  per 
noue  matine  tre  once  per  volta;  folio  di  ruta,  gioua  al 
lepaffionì  Homacali,  vngendoui  fopra;  folio  di  man- 
dole amare  gioua  al  dolore  &  alla  [ordita  di  orecchie, 
mejjò  dentro  alquanto  caldo,  folio  dì  menta,  gioua  à 
chi  hapcrfo  f  appetito ,  vngendofi  UHomaco  con  effo. 
folio  difambuco ,  gioua  a  quelli ,  che  fon  fiottati  dal 
fuoco ,  vngendoui  fyefjc  volte  /opra ,  con  quello . 
l'olio  di  e  apparì,  gioua  a  quelli  che  hanno  opUationt 
di  fìomaco ,  vngendo  col  detto  olio  caldo .  folio  dì 
tartaro,mondifica  tutte  le  piaghe ,  mettendouelo  den- 
tro.&  quegli  baflano  per  rimediare  alquanto  alfinfer 
mità  fopradette.ma  in  quella  noflra  cirugia  fi  ferme- 
ranno rimedii  eccellentìffhnì  di  noflra  inuentione,mol 
to  importanti  da  fapere,  da  col oro, che  vogliono  figuw 
tare  la  noflra  dottrina.^-  farò  fi,cbe gli  huomini  refta 
ranno  Hupiti,in  vedere  tali  opaationijna  olirà  quel- 
lo che  io  firmerò  di  mia  autorità ,  furò  ancor  vrì al- 
tra particella  de  rimedii  di  diri:  ma  io  li  lucidar  ò  in 
modo  tale,  che  li  tir  arò  alla  firn  perfettione ,  onde  fì- 
curiffimamente  ognvnofe  ne potrà  ferirne  a fuobene 
placito, in  ogni  firn  occorrenza.percioche  io  renderò  le 
ragioni  delle  caufe ,  &  furò  fi ,  che  tutti  reVxaranm 
contenti  &  fatisfhtti, 
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Difcorfi  fopra  diuerfè  forti  di  infermità,  mol 
co  importanti  da  faperfi. 
Cap.       76. 

SO  NO  molte  infermità  che  di  natura  fua  fino 
fejjìme  &  maligne  >  &  queftefon  quelle,  doue  la 
natura  è  offefa  da  malignità  &  corruttione  di  humo- 
riycomefono  lefebrìpìjiilentiali,l  e  quali  per  fua  ma» 
la  qualità  in  pochiffìmo  fyacio  di  tempo  corrompono 
gli  amalati Jn  modo  takahe  con  grandiffima  difficul- 
tà  fipoffonofanare.fehre  quartana  è  caufata  dalthu- 
mor  malenconico  corrotto,  il  quale  ogni  tre  giorni,  fit 
la  fua  furia  dell'accidente,  come  in  quelli  che  taljpe~ 
eie  difebrepatifeonofi  pub  vedere .  */  malfrancefe  è 
effo  ancor  morbo  contagiofo  &  putrido,  il  qual  caufa 
doglie,  gomme,  piaghe ,  &  altri  inconuenienti.  legot 
te  fino  caufate  da  humor putrido  &  corrottoci  quale 
à  certi  tempi ,  dà  grandiffimi  dolori  allipiedi  &  alle 
mani,o  altro  luoco ,  doue  ellefogliono  venire .  la  ro- 
gna è  humor  corrotto, dal  quale  volendo/}  Jgrauare  la 
natura,manda  quelle  puflole  alle  parti  efteriori  in  in- 
finito.  altre  infermità  fono  caufate  da  corruttione  di 
humori,le  quali  lafciaròper  breuità,  &  diro  il  modo, 
col  quale  efjeinfermitàfipojfono  curare,  &  fonare* 
&per  cominciare  dalla  prima,  che  ho  detto,  che  èia 
febrepeflilentiale ,  fi  cura  col  cauarglifanguefotto  la 
lingua,fhr li  vomitar e,cacare,  orinare,  &  fidare,  & 
$$n  tali  operatìoni)  in  breue  tempo ,  la  detta  ftecie  di 
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febrefarà [anata  hfebre  quartana,fi  folue  conbeuan 
de  calìde,vnùoni  &  ceroii.  il  malfrancefi  fi  fana  con 
grandifiime  purgationi,beuande,vntioni,bagni}et  ftuf 
fi,  &  queftifono  i  rimedii,  che  con  prefteT^afinano 
detto  morbo. la  rogna  fi  fana  col  cauar  fangue,  pur- 
garft,&  vngerfi,&  con  tal  ordine  la  rogna  fi  fonar  à. 
vorrei fkre  vn  longo  ragionamentojn  materia  di  cim 
gia,ma  è  vnarte  cofi  breue,&  vi  fi  può  dire  tanto  po- 
co fopra  che  egliè  co  fa  di  marauiglia:  ptrchefe  voglia 
mo  parlare  de  Ile  ferite,  ole  fino  mortali,  o  le  fono  cu 
r abili,  fi  le  fono  mortali tnon  bifogna  perdere  tempo  , 
m  curarle .  &fe  le  fono  curabili ,  io  le  curo,  &fimo 
con  tanta  facilità  &  prefte%%asche  è  co  fa  di  maraui- 
glia &  quefto  che  iodico,  è  noto  hormai  quafi  à  tutta 
Europa,  &  anco  àly  africa,  perche  fi  fono  flampati 
tanti  denoftri  libri ,  che  hormai  il  mondo  è  pieno .  & 
chi  vorrà  intender  meglio  quello,che  ho  detto  in  que- 
fio  capitolo ,  potrà  vedere  ne  gli  altri  nottri  cinque  li- 
bri ,  che  il  trouarà  dìftintamente  con  grandi  fi 
fima  fucilila .  &  quanto  a  quefto  ragio- 
namento ,  non  mi  stenderò  più  in 
Ionio:  per  cioche  voglio  fi- 
guhare  ,  à  moflrare 
alle  genti  del 
mondo , 
tome  effìfipoffonofihifhre ,  damol  te  forti 
di  infermità  ynelle  quali  le  per  fio 
ne  incorrono  per  igno 
ì m%à  fua. 
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Come  gli  huomini  &  donne  del  mondo,  fi 

poilono  fchifare  da  varie  &  diuerfe 

infermità  volendo  loro. 

Cap.       77. 

VOLE  ND  OSI  gli  huomini  &  donne  del 
mondo  yfchifhreyda  varie  &  diuerfe  peffime  in- 
fermità,è  necejfarioycome  già  altre  volte  ho  detto y  di 
fchifàrfi  da  infiniti  difordini ,  che  alla  giornata  fifo- 
glionofhre .  de3  quali  ne  furò  mentìonedi  alcuni,acciò 
ognvnopoffìfapere y  quali  effi  fieno .  Il  primo  adun- 
que è  la  crapulay  cioè  il  troppo  mangiare  difòr 'dinata- 
mente ,&  poi  non  fare  effercitio  ne/Juno:  perciochein 
quel  cafoyla  naturayrijpetto  allotto,  non  può  digerire , 
&  per  for%a  è  necef Jorio, che  ella patifea  alcuna  indi 
jpojkione .  Il  fecondo  difordine,  che  ìhuomo può fare 
è  il  fuper ch'io  bere:  percioche y  come  fi  beue  più  di 
quello  y  che  la  natura  ricerca y  thuomo  fi  imbriaca. 
&  inhumedifce  tanto  il  corpo y  che  la  natura  non  lo 
puòfopportare.&  a  quesìo  modo,  molte  volte  fi  infer 
mano  di  diuerfe  infermità ,  il  ter^o  difordine ,  che  fi 
può  fare  &  ìmportantiffimo ,  e  l'vfare  il  coito  fuper- 
fluo:perchc  diminuifee  la  vìfta,debilita  il  ceruelloy& 
infiacchì fee  le  reni. per  le  qual  cofefi  può  patire  gran 
di  infermità .  il  quarto  difordine y  che  fi  può  fare  è  il 
rifcaldarfiy  ér  rafreddarfiy  e  poffono  venire  febei  di 
riprenfione  y  le  quali  fon  molto  diffìcili  da  fonare  .  il 
quinto ,  &  vltimo  difordine ,  di  quelli  che  io  voglio 
addurre  in  quejìo  luoco  xèil  fuper chio  efercitio  y  che 
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\fi  (h,perche  tormenta  molto  gli  interiori,  &  li  ditone 
aconcipere  dmerfe  infermità,  come  dalla  continua 
\  ejjperien%a  fi  può  vedere,  da  quegli  che  tr attagliano 
il  corpo  oltra  modo ,  in  diuerfi  effercitii  &  arti .  & 
che  quello  che  io  dico  fia  la  verità ,  ognvno  lo  può 
^veder  dalla  esperienza  ;  percioche  quelli  che  difcor- 
I  dinano  nel  pacchio,  &  non  fanno  efeuitio ,  per  po- 
|  terlo  digerire,  fi  vede ,  che  fanno  vn  corpo  groffo,eo~ 
'  me  vna  vacca  ,  &  fé  gli  ingoffo,  il  [angue ,  perdo- 
no le  for%e ,  &  campano  poco  al  mondo .  &  que- 
ìftoè  il  frutto ,  che  raccogliono  quefli  tali  del  troppo 
!  mangiare .  Quelli  poi  che  heuono  troppo  vino ,  & 
non  fanno  efeuitio ,  per  il  quale  lo  poffrno  digerire, 
fé  gli  ingroffa  cofi  il  fangue ,  che  fèmpre  hanno  fè- 
te.&ciòli  caufa  male  alle  gambe ,  &  debilità  di 
nerui  .  &  queHo  è  quello ,  che  quelli  tali  amma- 
no del  troppo  bere .  Quelli  che  vfano  troppo  il  coito, 
oltra  quello  che  ho  detto ,  gli  r afredda  ilfìomacodi  de 
dina  la  vita,  &  molte  volte  pigliano  il  mal  fran- 
te fé.  &  quejìo  è  il  frutto  che  ne  riportano  quefli  tali . 
*JA€a  quelli  che  fi  rifcaldano ,  &  poi  fi  rafreddano 
nefuccede  come  ho  detto,  che  fé  gli  fa  vni  rìpKiifìo 
ne  nel  fangue,  caufa  molti  mali  effetti .  &  qu?Mo, 
è  d  premio ,  che  à  queHi  tali  vien  lor  dato ,  per  fm 
fatica  .  &  quella  poi  che  fanno  fuperchio  efferci- 
tio ,  molte  volte  ne  rie! cono  con  molti  loro  trauagli , 
di  diuer fé  infermità  ;  fi  che  quefli  fino  li  difordmi , 
che  gli  huomini  &  donne  poffono  fare ,  &  da  queHi 
fi  caufanola  maggior  parte  delle  infermità .  il  che 
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m  Uà  molto  bene,  perche  effìdifordini  facciamo  vo~. 
lontariamente  ,fen%a  effer  forzati  da  caufa  nejjuna. 
ma  il  peggio  di  tutto  è  ,  che  molte  volte  effendo  caduti , 
in  tali  erroriycipotreffimo  leuar e  fàcilmente,  con  l'aiu 
to  della  medicina,®-  nonio  vociamo  far  e.  &  la  cau 
fa  di  ciò  non  fi  perche .  ma  io  vado  confiderando,  che 
poffa  procedere  da  due  caufe. la  prima,  chefia  per  vo 
lontà  di  Dio  :  (jr  la  feconda,  per  noflra  ignorar^  & 
oftinatione  ;  fi  egli  è  per  volontà  di  Dio ,  preghiamo 
fua  diurna  maeftà,che  per  fua  diurna  miferìcordia  pie 
tà  &  bontà ,  fi  voglia  dìgnare  di  liberarci  da  tai  tra- 
inaci .  ±2lt,a  fi  egli  è  per  caufa  della  ignoranti  no- 
§ìra,apriamo  gli  occhi.  &  non  ftamo  più  in  tanti  erro 
ri,&  ciò  facendo ,  mediante  l'aiuto  della  diurna  bon- 
tà,a  potremo  guardare  da  varie  &  diuerfe  ìnfermi- 
tàycaufate  da  detti  difordini. 

Difcorfo  fopra  varie  &  diuerfe  infermità  ,  & 
fuoirimedii.       Gap.      78. 

LA  grandiuerfità,dellyinfermitài  chepatifeono 
gli  huomìni,&  donne  del  mondo, tanto  interiori, 
quanto  esteriori,  mifhnnoftaregrandijfmamente  ma 
rauigliato  in  confida  are  fopra  di  ciò,  perche  à  voler- 
le curare  tutte ,  hanno  bifogno  étvna  infinità  di  medi- 
camenti, che  faccino  varie  &  diuerfe  operationi,  cofi 
ntrinfiche  come  eflrinfiche,  tanto  apertinenti  alla  fi  fi- 
ca quanto  alla  chugia;  &  parlando  della  cirugia,di- 
co  che  tutte  le  fpecie  di  ferite ,  0  almanco  la  maggior 
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partejtpoffono  medicare ,& fonar  e con  lì  fitto  fritti 
medicamenti  ;  cioè  col  notti 'oboi forno ,  quinta, effen- 
xa ,  magno  liquore ,  olio  dì  rafa ,  &  le  noftre  polueri 
maettralì.  Et  queftìfono  i  veriyon^i  veriffrmi  medica 
menti ,  do  fonare  tutte  le  forti  di  ferite,  &  parlando 
deU'vlcereydicOycke  lo  maggior  parte  di  effefipoffo- 
no  curare  &  fonare  con  gli  infrafcrìttìrimedìì ,  cioè 
purgare  il  corpo  col  noftro  dia  aromatico  3  &firoppì 
folutìui  y  fritti  da  noi  ;  &  le  piaghe  col  noftro  cauftì- 
coycol  magno  liquore,  col  e  eroto  maeftrale,  con  fvn- 
guento  magno  &  con  precephato. quanto  altapodeme 
che  fon  rotte  fi  poffono  fonare  col  digeftiuo,  coldìachi 
lon  &  conVvnguento  di  tutia.il  malfrancefefi  fona, 
come  altre  volte  ho  detto, con  purgationìyvomiùy  le- 
gno fantOyfolfapariglìoycinayvntioniy  &  profumila 
pelatiuOyftfana  con  purgaiionì,  profumi  &  vntioni  al 
la  tefta  &  alla  faccia,  lo  febrefi  cura  col  cauarfon- 
gue,con  dieto,confir  oppi, medicine, vntìorù,  &  frega 
tioni.il  mal  di  fianco,  fi  cura  con  vomitarti  y  pur  gallo- 
ni >acque  artificiate  y&  vntioni.il  mal  de  gli  occhi,  fi 
cura  con  purgare  ilftomaco,con  vntioni,&  acquo  dì 
noftro  inuenlìone .  il  mal  delle  gambe ,  fi  medica  con 
purgare  il  corpo ,  &  col  noftro  vnguento  alchimico9 
che  fa  miracoli  al  mondo.  &  quefto  lo  riuelo  in  que- 
sto luoco,per  miracolo  di  naiura.  &  il  modo  di  furio; 
farà  fritto  nelnoslro  Reggimento  della  pefte.il  dolor 
di  corpo,  fi  medica  con  cofe  calule,  &  che  diffoluano 
la  ventofita.il  dolor  di  denti,  fi  medica  fecondo  il  no- 
ftro or  dine,  fritto  nel  Iteggionamento  della  pette.  la 
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tignaci  medica  con  purgare  il  cor  pò,  &  con  il  noftro 
balfamo,vngendofi  la  tefta  con  eflò.  eir  cofi  difeorren 
io  di  mano  inmano,tutte  le  forti  dinfermità,ognvna 
di  loro  fi  cura  co  ifuoi  rimedii  particolarismi  tutti  fi 
truouano  ferini  da  noi  ne  i  noflri  libri ,  posìi  in  luce. 
Jl4afupergenerali,dico,cheognivolta,chevnaperfi> 
nafi  fentirà  granata  di  qualche  fpccie  d  infermità,^ 
fia  di  qual  fi  voglia  forte ,  la  prima  co  fa  che  egli  dee 
fare  per  Jgrauarfi  da  effe  mdi(pofìtioni,farà  il  purga 
re  il  Homaco,  &  apprejjo  purgare  il  corpo,f udore,  et 
orinare .  Et  quefle  quattro  operationi,giouano  a  tutte 
le  infermìtà,che  patifiono  i  corpi  humani,tanto  aperti 
menti  allafifica,quanto  alla  cirugia;&  chi  vorrà  fax 
queHe  quattro  operaiionije  trouarà  fritte  nel  nofiro 
^ggionamento  della  pefle  ,  con  le  loro  dichiarationi. 
&  cofi  ognvno  fi  potrà  accommodare  in  tutte  quelle 
co  fé,  che  li  parer  à.ma  per  ftp  ere  tutta  la  noflra  inten 
tione,cofi  in  medicina,  come  in  cirugia,firà  neceffa- 
rìòychefi  affatichi,come  molte  altre  volte  ho  detto,  in 
feorrere  tutte  le  noflre  opere  :  perche  in  tutte  è  fritto, 
medicina  &  cìrugia:  perche  tvna  fen%a.  t altra  non 
:  poffono  fiate,  come  altre  volte  ho  difcorfojn  di- 
uerfi  luochi,  &  come  ancor  voglio  dire, 
nel  feguente  capitolo ,  accciò  i 
noftri  cirugici,  non  medi 
chino  alla  eie 
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Còme  la  medicina  &  cirngia",  non  pofTono 
fiat  feparatel'vna  da  l'altra.     Cap*  79, 

LA  medicina  &  la  cìrugia,fono  vna  co/a  iHeJfa, 
ancor  che  gli  antichi  medici }  la  dìuideffew  in 
due  parti  :  &  cjuejio  al  giuditio  mio  >  fu  fiuto  quando. 
i  medici,  erano  adorati:  percioche  loro  nonfivoleua- 
no  imbrattar  le  mani ', intorno  alle  piaghe ,per  non  pu^ 
%are,&  feparorno  quella  parte ,che  è  Li  più  hnportan 
te  di  tutte,  cioè,  la  crmgia:  nondimeno  effifi  riferuor- 
no  il  grado ,di poterla  vfare  àfuo  beneplacito, ma  non 
voi  fero  già  concedere  acirugici,che  poteffero  vfare  la 
fifica.&  quefla  diuiftone  fu  fatta  al  tempo  che  Roma 
trionfkua  folto  il  felicifjmo  imperio  di  zsfntonino 
Pio;&  che  quello  che  io  dicojia  la  verità,ognvno  lo 
può  vedere,  perche  à tutti i medici,  di queftanoHra 
età ,  che  fi  conuentano  in  artibus  &  medicina ,  gli  è 
conceffo  facoltà  libera  di  potere  medicare  cofi  in  fifi-* 
ca,  come  in  rirugia.  ma  quelli ,  che  fi  conuentano  in 
cirugia.non  glie  già  conceffò,che  poffino  adhìbere  me- 
dicamenta  per  os .  nondimeno  per  tornare  al  jjoftro* 
propofìto  dico,  che  in  tutte  le  infermità  che  coBom 
chiamano  cirugicali ,  mi  pare  a  mei,  che  fia  gran  co 
fa  il  poterle  fonare ,  fen^a  quella  parte ,  che  chiama* 
no  fifica  ;  perche  fé  imo  dì  quegli  hauerà  febre  ,, 
farà  accidentale  caufata  dalle  ferite  0  altre  pia-^ 
ghe .  la  qual  febre  >  il  fifico  non  la  famrà  mai , 
fé  prima  le  piaghe ,  che  la  caufano  non  fi  metto- 
no in  buona  dijfcofitione  .  &  per  il  contrario  farà 
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gran  fatica,  che  il  cirugico  pcffa  fanare  la  ferita  ,fe  k 
febre  non  fi  parteiecco  adunque,che  vnofen%a  t  altro 
non  può  Hare,per  modo  alcuno. &  per  tal  caufa  io,in 
tutte  l'opere  miehofirkto  infermità*  cure ,  &  rime- 
dii,cofi  apertinenti  allvna,come  à  l'altra  prof effìone, 
-conoscendo  veramente  come  ho  detto,che  lima  fètida 
£  altra,  nonpuoftare. e  però  non  farà  da  marauigliarfi 
fé  in  quefta  cìrugia,tratto  tante  co  fé  ^pertinenti  alla  fi 
fica:perche  io  fono  fi  fico  e  cirugico,  &  in  me  non  è  di 
uifa  cofa  alcuna. &  quefta  è  la  caufa,che  fempre  par 
lo  e  dell' vna,  &  deltaltra.fi  che,  chi  vorrà  intender 
bene  il  mio  concetto,  farà  forcato  fcorrere  tutto  quel- 
losche  ho  fritto .  &  il  preferite  capitolo  non  è  fritto 
per  altrove  non  perche  tutti  poffanofapere  la  mia  ve~ 
riìà,la  quale  ho  fcritta,con  purità  érfincerità. 

Degli  effetti  che  debbono  fare  i  medicamen- 
ti, nei  corpi  immani ,  douendoli  fanare, 
da  uarie  &  diuerfe  infermità,  che  fogliono 
patire,apertinenti  alla  medicina,come  alla 
cirugia.         Cap.     80. 

LA  intentione  di  tutti  i  medici  del  mondo ,  tanto 
antichi,quanto  moderni ,  cofi  fifici  comecjrugì 
tì,h  fempre  ftata,di  curare  la  maggior  parte  dell' infer 
mità ,  che  patifcono  i  corpi  humani,  con  euacuatione 
tanto  per  vomito, quanto  per  feceJfo,\&  con  cauarfan 
pie, fare  orma,(e>&fudare:percioche  queHe  come  al- 
tre volte  è  detto  da  noi ,  fono  le  cinque  euacuationi , 
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chegiouarto  fopra  tutte  l'altre  cofé ;  &  certi/fimo  è , 
che  quefla  è  la  verajirada ,  da  caminareallafaluie  i 
per cioche  in  quefte  cinque  operationi,confifte  il  tutto; 
&  volendo  noi  offeruare  quefla  regola,  la  prima  cofa 
da  fare  deueffere  quello,  che  ci  ingegnano  i  medici  ra 
tionali,  che  fino  i  cani,  gatti,  &  infiniti  altri  animali, 
che  hanno  la  medicina  per  dono  della  naturale  qua- 
dofifentono  grauati  di  alcuna  infermità,  ricorrono  al 
vomito,&  mangiano  alcune  forti  diherbe,che  li  fhn 
no  vomitare,  et  ancor  euacuareper  feceffo.  &  con  tal 
rimedio  fi  fanano  fin^a  altro;  &  cofi  noi  ad  imitatìo- 
ne  di  queììi  medici  della  natura ,  douereffimo  hauere 
quello jpecchio  dauantigli  occhi,&  offeruare  quefla 
regola  finta:  cioè  difkrfempre  vomitare  gli  malati, 
prima  che  lifaceffimo  altro  rimedio  ;  Io  per  me  offer- 
uo  queHo  or  dine, &  fempr e  veggio  miracoli,  in  tutta 
tmfermità.gli  animali  ancora,  da  lorfieffi,fi  cauano 
fangue ,  &  la  maggior  parte  della  bocca  :  fi  comefk 
il  cane, il  boue,il  cauallo,mulo}&  altri  infiniti, chi  per 
vn  modo,e  chi  per  laltro,fi  cauano  fingue.beuono  an 
cor  affai  acqua  per  orinare,  &fi  affaticano  perfida" 
Ye.&  queflo  llm  vifto  io  ne  buoi ,  ne  i  caualli,  &  nei 
cam,chefi  mettono  a  correre  tanto,  che  diuengono  tut 
ti  infudore;&fe  noihaueffìmo  talfpeahio  dauanti  a 
gli  occhi ,  cofi  come  andiamo  a  imparare  chiachiare 
nelli  fìudii ,  perche  non  cerchiamo  di  imparare  la  ve- 
rità da  coloro ,  che  la  fanno  per  dono  ai  natura  ?  & 
fé  alcuno  voi  effe  far  fare  quelle  cinque  operaiioni,in 
qualche  infermo  T  li  dirò  il  modo,  e  ha  da  tenere .  & 
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prima  per vomitare,pìgli  il  noHro  dia  aromatica,  per 
cacare,la  noftra  quinta  ejfen^afolutiua;  per  Li  flebo- 
tomia, cauafì [angue  folto  la  lingua ,  per  orinare ,  pi 
gli  la  malua  ;  per  fudare ,  fitcciafi  vn  baglio.  &  tutte 
cjuefte  cofe  fono  jcritte  nelle  noftre  opere  ,  accio 
ognvnofe  nepoffi  feruire,per  falute  vniuerfale  di  tut 
ti  gli  infermi  del  mondo. 

Delle  opcrationi  che  debbono  fare  i  medica- 
menti cirugicali  douendogiouarc. 
Cap.  8 1 . 

SONO  molti  gli  vnguenti,  &  altri  rimedii  ciru- 
gicali) che  applicaadoli  alle  piaghe  ,  non  fanno 
quella  operatane,  che  douerebbono  fare,  come  verbi 
gratia,dirò  coft,il fuoco  morto  o  rottorio  in  alcune  per 
fone,non  li  pub  mortificare  le  carni.  &  il  caufticono- 
ftro  non  può  in  alcune  piaghe  mortificarle ,  in  alcune 
altre  il  mondificatiuo  non  caua  marcia,et  in  alcune  lo 
vnguento  di  Mia  non  falda ,  &  in  altri  il  ceroto  dia- 
chilonnon  cicatri%a,  &in  altri  f  vnguento  rofiito 
Mefue  non.  rinfiefca ,  &in  alcuni  folio  rofato  non 
mitiga  i  dolori ,  &  in  altri  gl'impiaflri  non  maturano,, 
tir  in  alcuni  i  bagni  non  lifunno  fudare;  et  cofi  difior 
rendo  fopra ,  la  maggior  parte  de  i  medicamenti  ciru- 
gicali,trouaremo,  infinite  volte  che  nonfhnno  quello 
effetto  .che  per  fua  propria  virtù  et  qualità  fòglionofh 
re.  &  queflo  crederò  io ,  che  non  procede  da  altra  co- 
fiyfè  non  dalla  compleffione  di  colui,  a  chi  fono  appli- 
cati: 
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tati:  perche  cofì  come  fi  truouano  alcuni,  che  non  te- 
mono il  caldojctlm  non  temono  ilfieddo,altri£humi- 
do,&  altrui  fecco,cofi  credo  ancora,  &  lo  tengo  per 
fermo,che fiano  lecomplejfìoni,  che  non  vbedifcono a 
medicamenti  ;  fi  come  molte  volte  ho  fatto  vntare  io 
alcuni  inftancio fati  con  l'vnguento  magno],  nel  quale 
entra  argento  vino,  &fuole far  alterare  la  bocca,& 
fputar& nondimeno  ne  ho,  come  ho  detto,  fatti  vntare 
&  ancor  prof umare  alcuni,  &  non  hanno  fatto  pure 
vn  mimmo  fegno  di  tal  cofa.  &  la  conclufione  noHìa 
faràxhe  io  voglio  inferire  quefto,  che  ogni  volta,  che 
vn  medicamento  nonfk  gli  effetti ,  che  deue  fare,  non 
fa  giouamento  nefjuno  a  coloro ,à  quali  fono  applicati; 
ma  quando  fanno  lafua  operazione  ;  che  debitamente 
foglionofare,  ali'hora  veramente  fanano  le  infermità. 
&  quefto  ho  voluto  dire ,  acciò  che  li  cirugiàfappino 
pronofticar  ;  fé  gli  amalati  hanno  dafanarfi  onò  .& 
quando  faranno  chiari, che  vno  medicamento  non  può 
fanare  vn  infermità ,  fubito  farne  vn  altro. &  a  que- 
fto modo ,  la  cofa  laminar à  bene ,  &  i  cirugici  acqui* 
faranno  f acuità ,  credito  honore ,  &  gloria  appreffo. 
il  mondo, 

Difcorfo  (opra  la  pelarella,  &  il  modo  da  Coc- 
corrcrla  con  preftezza,     Cap.    g2. 

Q  FELLA  che  comunemente  il  vulgo  chiù* 
ma  pelarella ,  è  vn  certo  accidente ,  caufato 
da  vna  fpecie  di  mal  fi  ance  fé  del  nuouo  ;  percìjt 
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non  fi  piglia  tale  infermità,  fé  non  con  le  putte  dal  bel 
piacere  per  cloche  ,  conuerfando  con  loro ,  fi  viene  a 
concipere  tale  accidente. ma  poi  che  mi  torna  in  propo 
fito  y  in  quefio  luoco,  non  voglio  lafciare  di  raccorda- 
re al  mondo ,  che  cofafia  pelai -ella,  come  fi  pigliay& 
quali  effetti  fk ,  &  ancor  come  fi  poffa  rimediare,  la 
pelar  ella  adunque ,  è  vna  mortificatione  delle  radici 
de  peliyd  quali  l'accidente  gli  lieua  lafofian%ay  &  co 
fi  fi  fece  ano  in  breue  tempo y&  cadono  fubito;  &  det 
ta  pelar  ella  fi  piglia  per  caufa  di  v far  e  iVcohocon 
donne  corrotte  di  mal  fi-ance fey&  il  primo  fegno,  che 
appare  y  farà  vn  caruolo  alla  verga ,  //  qual  guari fee 
con  gran  fucihtà.&  guarito  chefia,  infra  pochi  gior- 
niyviene  vna  alter atìone  in  golayqualfitol  durare  die-' 
ci  oueir  quindici  giorni .  &  poifen%a  altro y  fé  ne  va  y 
&  all' fiora  i peli fi  mortificanoy&  fra  due  o  tre  me- 
fi  cadono .  gli  effetti  che  il  più  delle  volte  fuolfkre  la 
pelarellayfono  broyeydogj,iey  &fetole  alle  maniy& 
allipiedi.&  quello  e  tre  o  quattro  mefi  doppo  che  fi- 
no caduti  ì  capelli.&  hauendo  detto  fin  quìyvoglio  an 
cor  dire  il  modoy  cernie  fé  gli  può  rimediar ey&  foccor 
rere  con  prefle^a.  il  voler  dunque  (occorrere  con  pre 
fte^a  a  tale  accidente yla  prima  cofa  da  fare ,  farà  il 
purgar  fi  il  corpo  tanto  per  vomito >quanto  per  f eceffo. 
&  fatto  quefloyprofumarfi  quattro  o  cinque  voltey& 
poi  per  dieci  o  quindici  giorni,  vngerfi  ogniferayquan 
do  fi  va  in  letto. &  ciò  facendo ,  fi  [occorrerà  beni/fi- 
mo a  tale  accidente. &  cefi  come  ho  detto  J  fegni  ap- 
parenti di  tat  infermità ,  dirò  ancor  i  rimedii  da  far  e  i 
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ire  fopr adetti  effetti.il  purgare  dunque  il  corpo,  fi  po- 
tràfhre ,  col  darli  vna  prefa  del  nofiro  dia  aromatico» 
&  appreffo  per  fd  o  otto  matine,darlì  il  noHrofirop~ 
pò  folutiuo .  &  quejhfarà  la  purgatione  del  corpo.il 
profumarfìyfarà  con  li  noftri  profumi  di  cinabrio  rof 
fojncenfo  &  mìrra.i  quali fi  fanno  alla  tefta,come  ne 
gli  altri  noHri  libri  homoftrato  a  pieno,  la  vntiompoi 
per  [occorrere  i  peluche  non  codino >&  che  quelli  che 
fono  caduti*  rinafcano  prefto,firà  il  noftro  balfamo  or 
tifìciato  t  il  magno  liquore  y  &  tolto  di  rafafcritto  da 
noi,  de  quali  ognvno  dieffifaràperfettiffimo,  perfkt 
tali  effetti  fono  poi  altre  fòrti  di  pelar  ellaje  quali  ven 
gono  per  altre  caufe  diuerfe  da  quefta.alcune  fono  per 
caufadifebripeftilentiali.  altre  per  bauer  paura,  & 
altre  per  altri  effetti  .  le  qual  lafciarò  di  dire,  pefr 
breuità. 

Difcorfo  fopra  i!  modo  »  come  fi  potria  rime*. 

d  lare  alla  pelle  in  uà  Tubi  co. 

Cap.       8 1  • 

ANCO\R  eh  a  io  babbi  ferino  vn  Tteggimen- 
to  della  pefle,nel  quale  fi  tratta  a  pienoyche  co* 
fa  ellafia,&  come  fi  poffa  rimediare:  nel  qual  'Reg- 
gimento fidi  feorrono  belliffime  materie*  con  alcuni  fé 
creti  molto  rari  dafiperfi,  non  però  voglio  lafciare  dì 
fcriuere  breuemente  in  queffo  capitolo ,il  mododajòc** 
correre  a  tali  accidenti  con  preBe7g4.il  che  potria  efi 
fa  cofa  digrandiffima  vtilità^quandofoffe  in  tempo  di 
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necefftà .  La  pefte  adunque  è  vna  conuttione  di  tutti 
gli  hmnoYÌ  nel  corpo  humano  caufata  dalla  intempe- 
rie dell'aere,  &  perciò  il  fio  proprio  nome  fi  chiama 
morbo  corrono ,  e  che  morbo ,  e  che  pefte .  e^  quello 
morbo  è  fintile  a  vno  archibufo,  che  fiora  la  balla, 
per  cw  che  e  aminando  thuomo  per  laftrada  fimo  e  fai 
no, fi  finte  dare  vna  botta  in  alcun  luoco  della  per  fio* 
nas  &  fièito  fi  ftornifee  tutto,  e  gli  viene  grandiffìma 
accidente, &  in  breui  hore  lo  porta  via.&  quefto  tale 
accidente  è  nelflomaco ,  &  negli  interiori .  e  nelfan- 
gue3&  nell'i [piriti  vitali,  che  in  vnfibitofi  corrompo 
no.  &  che  ciofia  il  vero  fi  vede  dalla  efierien%a .  dì 
quelli  che  muoreno,che  fubito  diuengono  tutti  neri,& 
in  breui  hore  fono  marciti  che  è  copi  di  marauiglia.Et 
per  foc  con  ere  immediate  a  talyaccidente,bifogna  vo- 
mitare la  putredine  delflomaco  ,  fidare  &  far  fi  vn- 
tione .  per  vomitare  il  nofiro  dia  aromatico,  il  quale 
tuaaiale  materie  off  enfi  uè. per  fidare ,  far  fi  il  bagno 
ferino  nel  nofiro  Reggimento  della  pefte,  per  vnger- 
fi,  col  nofiro  olio  incompofiibile  .  &  quegli  r'imedii 
fgrauaw  il  corpo  3  &  fi  oppongono  alla  malignità 
dell  aere. per  cioche  il  vomito  attrae  afe  tutti  gli  humo 
ri  corrotti,  &hfcia  la  natura  fgrauata  datai  conut- 
tione.il  fudov e  euacua  Ihumore  intercute,&  prohibi- 
fee alt 'apeftemationi .  &  lavntione  penetra,dìffecca, 
ajjòtiglia  ©r  rifolue  le  malignità,  &  da  tali  effetti  ra- 
gionevolmente fi  puh  cono  fiere,  che  fono  gioueuoli  & 
mirabili. vn  altro  rimedio  momentaneo  voglio  infegna 
mghe  è  miracolofo  al  mondo,  &  quefto  è  ilfurfi  fot- 
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terrore  fotto  la  terra  tutto,eccetto  làtefla,&  queflofa 
quattro  o  cinque  bore  rifolue  in  tutto,  chi f offe  appefla 
to,et  queftifono  mirabili  fecreti  da  [occorrere  la  pelle, 

Difcorfo  fopra  la  toflè,  che  cofa  Ma,  &  come  fi 
può  (occorrere  con  rimcdii.   Gap*  84 . 

LA  toffe, che  viene  alle  genti,  cofi  mafcoli,  come 
f emine, è  vna  certa  alter atione  nel  pèttoyla  qua- 
le fi  caufa  da  vfreddamento  delftomaco  &  della  te- 
Ha  .&  il  toffire  è  vn  certo  moto,che  non  è  volontario, 
come  fono  molti  altri .  il  mangiare  è  volontario,  co- 
sì il  bere,  il  caminare,  il  ballare ,  &  tutti  gli  effercitii 
del  corpo  mail  tojfirefd  cacare,  dpifciare,  il  dormire 
non  fono  moti  volontari. ma  naturali,  &  quafi  contro, 
il  noflro  voler  e. &  che  ciòfia  il  vero, noi  vediamo, che 
quelli  che  cacano  troppo ,  cercano  riftringere  HfluJJò, 
&  quelli  che  hanno  corfo  di  orina;cercanofimilmen- 
te  riftringerlo,&  va  difcorrendo.  &  quelli  che  hanno 
la  toffe,  debbono  elfi  ancora  cercar  con  ogni  indurne, 
di  mandarla  via ,  acciò  non  partorì fca  qualche  mala 
effetto,  perche  la  toffe  moke  volte  fu  crepare  alle  parti 
da  baffo,  &  alcuna  volta  fk  rompere  levane  nel  fio* 
fnaco,&  altri  malizimi  effetti;  come  dalla  efperien%a. 
fi  vede  >&  per  foccorrere  con  prefte%%a  a  tale  acci- 
dènte y  voglio  moftrar  e  vn  rimedio  di  tanta  autorità, 
che  forfè  mai  da  antichine  da  moderni ,  è  s~ìato fa- 
to il  fimile.&  è  di  nosìra  inuentione.  &  il  detto  rime 
ih ,  farà  il  pigliare  vna  prefa  del  nottro  elettua- 
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fio  angelico,  quaifi  piglia  a  Stomaco  diggiuno.&  pre 
f)que\ioyvfareilno\\ro  elettuario  contratojfe>&  vn- 
gerfi  il  filomaco  col  nòfiro  elio  incorri poHibile.  &  que 
ftifino  alti  &  gran  fecreti  dafanare  la  to/fe.  percio- 
che  il  [attuario  angelico ,  rompe  tutte  quelle  materie, 
che  fon  caujà  della  tojfe  &  le  euacua.  il  lattuario  con 
tra  toJTe,di(ècca  &  conforta ilfiomaco.  &  la  vntione 
deli  olio  incompoflibile  ri  falda  >  penetra ,  &  rifolue 
Ihumore  catarrale .  &ddl %  operazioni  di  tai  rimcàii 
ógnvno  potrà  certificar/},  \che  effirimedh  fono  mol- 
to falutif  eri  y  &  di  grande  importanta ,  in  tale  in* 
fermila. 

À  foccorrerc  quelli  che  hanno  puzore  di  boc- 
ca, &  conquai  rimedij . 
Gap.       8j. 

SVO  L  E  pu%are  la  bocca  per  varie  &  diuerfe 
caufeycomefarebbe.adìre,per  hauere  i  denti  gua- 
iti &  ripieni  di  cibo  putrefatto ,  o  per  hauere  vlcera- 
ia  la  bocca,  o  male  allegengiue ,  ò  vero  per  hauere  il 
fiomaco  foprail  ventricolo,  vna certa  campanella, 
che  tien  ferrato ,  che  la  pu%a  del  ventricolo  non  ven- 
ghialflomaco .  maquaudofojfeper  tal  caufaji  rime 
Hi  farienofruftratorii .  ma  in  ogni  altro- modo  yo  per 
qualfi  voglia  altra  caufi3fipuò  rimediare  con  facili- 
tà.&  prima  per  rimediare  a  quelli  yche  gli  pu%a  il  fia 
tOyper  caufa  delli  denti  guafti,bifogna  tenerlinetii,& 
vfare  à  tauarfi  due  volte  ti  giorno  il  fiomaco  con  la 
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tioTtra  quinta  effenya  vegetabile .  &  farà  liberato  da, 
tal  pudore  ;  <&  per  quelli  cheli  puya  il  fiato  per  can* 
fa  delle  gengiueguaftey  lauarft  la  bocca  con  la  noììra 
acquareale,  la  quale  fu  li  denti  bianchi  y  &  fanale 
gengiue,  &  efiingue  il  pudore  dellabocca;&fepu- 
>%ajfe  il  fiato, per  caufa  di  viceré  nelle  gola,à  queftifa 
ràbifogno  cauarfangue  da  quelle  due  vene,  che  fono 
folto  la  lingua,et  purgarfi  ilflomaco  col  noflro  dia  aro 
matico,&  toccare  le  viceré. &  ciòfhcendoyle  viceré 
fi  fonar  anno ,  &  la  bocca  nonpu%aràpiu .  &que$li 
fon  rimedìi  rationali>&  molto  efperti  in  talcafói  per-* 
cioche  il  cauarfangue  fitto  la  lingua  y  euacua  quelle 
parti  vicine ,  &  lieua  laflrada  alia  infermità,  il  dia 
aromatico ,  li  purga  il  flomaco  ,  per  il  che  le  piaghe  o 
viceré, fi  diminuifcono,&  t  olio  compofìto,  le  mortifi 
ca  ,  &  diffecca  ,  cofe  tutte  importantiffime  9  per 
tal  cura. 

Delli  aiuti  da  (occorrere  quelli  che  patitone 

dolor  di  denti ,  in  vn  fubito. 

Cap.       $6. 

LI  denti  Jògliono  dolere  per  più  dìuerfe  caufey  co 
me  per  effer  bufati  &  guajlt,  o  vero  per  difcen* 
fo  di  tefla ,  o  per  proprio  dolore  nelle  mandihule ,  & 
ancor  alcuna  volta  per  caufa  di  mal  fi-ance  fé  o  cattair- 
Yo  o  altre  fimil  caufe. mafia  come  fi  vogliayche  doglio 
no  danno  grandiffimo  tormento  a  coloro9che  taVindp* 
jfrofitione  pati/cono*  ma  io  voglio  molare  il  modo 
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ia  fonarli  con  tanta  fkcihtài&  breuità,  che  farà  copi 
diflupore .  quando  dunque  li  denti  faranno  bufati  & 
guafli,èpercaufa  di  troppahumidità  della  tefta,e  pe- 
rò a  volerli  curar  e, bì fogna  efjiccare  lhumore,che  cau 
fa  la  infermità:  perche  altramente  non  fina  poffibile  a 
giouarli  in  modo  alcuno.  &  per  rimediare  a  quefìo,bi 
fogna  farli  pigliare  vna  prefa  di  pillole  di  acquatone, 
compofie  da  noi,&  fcrittt rnèl  nofìro  Capriccio  medi- 
cinalede  qual  pillole  fiancano  la  tetta,  &  diffeccano 
lahumìdità;  &fkto  queHo,  immediate  farli  nettare 
i  denti ,  &  lauarli  vna  volta  il  giorno,  col  noflro  elle- 
m  vite .  &  alcuna  volta  toccarli  con  la  nofira  acqua 
teale.&  ciò  facendoci  fonar  anno  con  breuità;  quan- 
do doleffero  per  cau  fa  di  dìfcenfo  dì  tefla,pìgliare  cin 
que  denottrifiroppifòlutwiy&  vngere  la  tefta,  &  le 
mafielle,  col  noflro  olio  filo  fof  or  im}  &  in  bocca  vnge 
re  col  noflro  olio  incompofiibile.  &  con  tai  rhnediifa 
ranno  fonati;  &  quando  fofje  per  proprio  dolore  nel- 
lemafcelle,lauarfi  la  bocca  con  acqua  di  balfamo,nel 
la  quale  ftameffo  vn  pochetto  di  olio  divitriolo .  & 
€onfolo  quello  rimedio,  faranno  fanati .  Ma  mando 
doleffero  i  denti ,  per  caufa  di  malfrancefe ,  hifogna 
di  vfàregran  diligenza ,  volendoli  fonare  :  pehioche 
bifògna  purgare  ilflomaco,  col  noflro  dia  aromatico, 
spurgare  il  corpo  ,  con  il  noflro  firoppo  folutiuo  i 
&  poi  profumarli  la  bocca  con  cinabrio,  mcenfo,  & 
mfquiamo,  &  profumarla  tante  volte,  che  il  dolore 
fio  partito .  &  queflo  è  rimedio  infallibile .  &  non  fi 
marauegU  nefikno  3fi  fempre  dico  co'noftri  rmedù  ; 
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perche  fono  ì  migliori  di  quanti  fé  ne  poteffetò  mai  txo 
>  vare  al  mondo. &  chi  noi  crede,  veda  il  noflro  Tefo- 
ro  della  vita  humana,chefi  chiarirà  col  testimonio  de 
molti^hegli  hanno  prouati,&  hanno  vifto  la  ejperien 
%a,  &poi  me  l'hanno  ferino;  e  però  fé  io  propongo  ri 
mediiper  fonare  qualche  iufermità,voglio  fempre  prò 
ponere  di  quelli ,  chefo  certo ,  che  con  l'aiuto  di  Dio* 
pùfjìnofhre  ejperien'^a  certa,  e  non  voglio  mai  propor 
re  di  quegli,  che  fono  inuentione  di  altri ,  &nonJò  di 
quanto  valore  effiCtenoma  per  andare  più  ficuro,pr& 
pongo  quelli  ,  che  fino  vjchi  delle  mie  vifcere ,  coni 
tanti  fudori,  &prouati  &  reprouati  mille  volte  , 
&fe  ancor  perche  ho  proporla  vna  nuouamedici- 
na ,  &  cirugia  infei  volumi,  fritti  da  me,  ettera- 
to, che  il  mondo  la  conofeerà,  &ne  farà  capita- 
le ,  perche  è  tutu  piena  di  verità,  &  tutte  le  co  fé  che 
propongo  io ,  fi  vedono  riufeire  nel  modo ,  che  io  U 
fcriuo. 

Per  (occorrere  quelli,che  hanno  grandifUmo 
brufor  di  orina.       Cap.     %j. 

EU  brufor  di  orina  vna  infermità ,  chefuol  venire 
per  più  varie  &  diuerfe  caufe,fi  come  fanno  an 
cor  la  maggior  parte  di  tutte  l'altre  infermità  :  nondi- 
meno ne  dirò  alcuna  delle  principali  &  più  importati 
ti;&,  ancor  mcftrarò  il  vero  modo ,  da  (occorrerle  con 
fkcilìtà,&  hreuità,accio  che  le  genti,  che  tal  malpa- 
ùfiono9nonfi  distrino  per  caufa  del  dolore. La  prima 
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taujh  dunque  dame  augnata ,  è  per  caufa  della  pie- 
tra nella  vefica,&  queHa  è  quafi  incurabile,  lafecon 
da  caufa,eil  [colamento  di  reni ,  che  fi  piglia  vfando 
il  coito  con  le  meretrici  infette  di  morbo  gallico,  la  ter 
*za  caufa  e  proprio  mal  fi-ance  fé ,  che  è  quella  ftecie, 
che  fi  chiama  gonorrea .  la  quarta  Jpecie è  vna  certa 
corrutione,chefi  chiama  ftr 'anguria,  la  qualfh  conti- 
nua volontà  di  orinare,  la  quinta  caufa  è  la  renella.vh 
fono  anco  altre  caufe,  come  fcortic  amento  nella  ver- 
ga, carnofità,  &  altre  cofefimili>qualla[cio  per  non 
tediar  chi  legge,  &  perche  voglio  dire  i  rimedii  da  cu 
rare  &  fonare  effe  infermità.  La  prima  adunque  che 
è  la  pietra,  dui  rimedii  vi  fono  per  fonarla  l'vno  de  qua 
li  e  il  taglio,  &  canaria  fuori  della  v  efica.  I  *  altro  è  il 
noHro  rimedio, ferino  ne  i  Capricci  medicinali.  Il  ri- 
medio dì  quello, che  è  caufato  dal  [colamento  di  rene, 
farà  il  pigliare  tre  moline, il  noHro  dia.aromatico,pey 
che  rifolue  quella  calidhà,&  eflingue  il  brufore  quel 
lo  che  è  caufato  da  gonorrea,  non  vi  è  altro  rimedio, 
fé  non  curare  il  morbo  principale ,  &  fhrfi  vntare  o 
profumare j&reSlar àfono  in  tutto;quello  che  è  caufa 
to  da  quella  jpecic,  che  fi  chiama  flr  anguria  >  fi  cura 
congrandiffrme puvgationi,  &  con  torre  tante  volte  il 
noflro  dia  aromatico ,  fin  che  gli  viene  male  in  bocca, 
e  farà  libero.  Quello  che  è  confato  dalla  renellafi  cu 
ra  col  pigliare  più  volte  elettuarìo  angelico ,  &  vfare 
vino  fiillato  con  off  di  ciregie  et  dì  nejfole;  quello  che 
viene  per  carnofitàfi  cura  con  vnguento,  fatto  di  olio 
difolfo  >  di  vitriolo,  acqua  reale,  olio  dirafa,&  cera 
,  nuoua, 
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nuottaytutti  medicamenti,inuentatida  noi, fi  che  ìldet 
to  abruggior  di  orina  fopr adetto, e  caufato  dalle  predet 
te  caufe.&ìl  modo  da  rimediaruiyfon  quelli  rimedii, 
che  io  ho  ftritti.  ma  chi  vuole  rimediare  ad  alcuno  di 
detti  accidenti  y  bifognaefjer  intelligente  y  &  fapere 
da  qual  caufa  procede.  &  coft  lo  rimediar  à  con  fucili 
tà  &  breuità  .  &  quello  è  quanto  io  voglio  dire /òpra 
di  ciò.  &  nel  Seguente  capitolo, voglio  moftrareil  mo 
do  dafoccorrere  a  chi  nonpoteffe  orinar^. 

Difcorfo  fopra  la  riten rione  di  orina ,  &  fuoi 

aiuti,  &  medicamenti. 

Cap.       SS. 

LE  caufe  della  ritentione  della  orina,  fino  mol- 
te ,  tra  le  quali  tre  ve  ne  fono y  che  antecedono 
a  tutte  t altre, &  fono  talmente  manìfefle,  che  ognuno 
ne  può  effer  capace,et  fono  quefleycioè;pietre  cofi  grof 
fé  come  anco  renella,vifcofità  nelle  reni,  &  nella  ve 
ficha,  &  alter atione  de  meati*  &  per  quesìi  tre  acci- 
denti la  maggior  parte  delle  volte  fi  caufa  dal  non  pò 
ter  orinare  ;  ma  a  volerli  rimediare  3  è  co  fa  alquanto 
difficile:  percioche  bifogna  intender  la  caufa  di  ciòy  il 
che  non  è  coft  per  tutti  ;  perche  Udire  folamente  per- 
che non  può  orinare,  &  non  dire  perche  caufa,  non  fi 
può  orinar  e ye  vnapa7gia,perche  chi  non  fi  le  caufè, 
non  può  manco  fapere  gli  effetti .  &  non  conofcegli 
effetti, manco  li  faperà  rimediar  e. e  però  dicoy  che  chi 
vuol  [occorrere  à  chi  non  può  orinare  per  caufa  della 
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pietra  nella  vifica,bifognafirengarlo,  &cauarfuo 
ri  [orina  ;  &  chi  vuole  foccorrerc,à  quelli,  che  per 
caufa  di  renella  non  pojfono  orinare  ,  li  dia  le  noflre 
pillole  di  acquilone,&  faciali  bere  della  pietra  fo- 
cena con  aqua  difkjjìfragh,cbefkrà  vedere  miraco- 
li, &  chi  vuoi/occorrere  à  chi  non  può  orinare ,  per 
caufa  di  vifcofità  ,fkcciafegli  pigliare  vna  prefi  del 
noftro  dia  aromatico ,  &vngerli  le  reni  col  noììro 
balfamo artificiato,^  ancor  i  teflicoli.  &  con  tai  ri 
medìififoccorreràfubko  à  tali  accidenti.&  chi  farà 
tali  esperienze,  farà  riputato  per  huomo  valente, & 
di  gran  dottrinama  chi  vorrà  intendere  cioche  io  di- 
co inqueftanoHra  cirugia,bifògna  hauere  tutti  gli 
altri  libri  miei ,  per  poter  in  vnfubito  valer  fé  de  i  no 
fìri  rimedii ,  quali  fono  ejperimentati  mille  migliara 
di  volte,  prima  che  gli  habbia  pofti  in  luce.  &  que- 
Ho,acciò  ognvno  mi  poffì  credere,  cornea  colui  che 
à  durate  tante  fatiche, per  faper  e  la  verità,&  per  ef- 
fere  conofeiuto  per  nuouo  authore  della  nuoua  medi- 
cina et  cirugia.et  quìfaciofinealprefente  capitolo^ 

Difcorfo  in  materia  di  quelli,che  non  poflo- 
no  tener  la  orina,  &  del  fuo  rime- 
dio.        Cap.    89 . 

IL  non  poter  tener  la  orina ,  procede  da  due  caufè 
principali. I  vna  delli  quali  è  l  effere  il  corpo  calido 
&  humido.&  queHi  piccioli  >  che  di  continuo  fi  pi- 
fchiano  fitto  fen%a  poterla  tenere ,  percioche  fono 
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,  iifua  natura  validi  &  burniti /altra  confa  è  per  ài- 
ìatatione  di  meati,doue  paj]a  la  vrina  ♦  che  fino  tan- 
to dilatati ,  che  non  hanno  la  fua  ritentiua  &  la  ori- 
na che  è  moto  volontario,  &  moto  naturale  infime, 
è  co  fi  molto  difficile  il  concordar  fi  infieme ,  perche >, 
il  moto  naturale ,  fa  il  moto  voluntario ,  cioè  bifo- 
gna  prima  ,  che  la  natura  incita  FhuomOy  &  poi  na- 
fte il  moto  volontario,  per  che  fé  bene  i'huomo  ha- 
ueffe  volontà  di  orinare ,&  la  natura  non  concedere 
il  moto .  egli  non  potria  orinare .  &  alcuna  volta 
la  natura  non  concede  il  fuo  moto  naturale,  per  con 
fai  d'alcuni  impedimenti .  &  fé  bene  l'huomo  ha  il 
moto  volontario,  non  per  queftopuò  orinare ,  &  pe- 
rò quando  vno  non  può  tener  la  orina ,  èfegno ,  che 
la  natura  non  ha  ritentiua  .  e^  per  rimediare  à 
queslo ,  e  neceffaào  di  ridune  ejfa  natura  à  buono 
temperamento, ,  acciò  ella  poffì  ritenere  la  orina, & 
ciò  fi  farà  col  purgare  il  corpo  &  il  Jiomaco ,  doue 
fino  le  materie,  che  caufino  tal  rilaffàtione  di  ori- 
na.&  per  purgare  il  corpo  faranno  effcacifjìmi  i  no- 
flrifìropoicontrallmmor  malenconico,  &  per  pur- 
gare ilflomaco,  il  noftro  elettuario  angelico ,  &  per 
riftringere  i  meati,la  decottìone  difopo ,  con  mafiice 
polueri^atOyperche  le  purgazioni  lieuano  la  caufa,& 
la  decoitione  dell' ifopo, col  maflke,riftringe  i  meati, 
&  questo  è  il  vero  modo,  col  quale  fi  può  ficcorrer^ 
conprefte^a  à  ukmdifpofnione, 


Djfc.of 


Della  Cinigia  del  Fiorauanti 

Difcorfo  (opra  le  piaghe  di  mal  francefe  ,  & 

(occorrerle  fubito  con  rimedii . 

Cap.  5>o. 

E  fi  mal  Francefe ,  come  tante  altre  volte  ho  det- 
to, morbo  putrido  &  corrotto ,  &  le  piaghe  che 
da  lui  fono  cau fate ,  fono  difua  natura  marce  &  pu- 
polenti,  &  per  rimediarle  con  prcfle^a }  &  cauarlì 
il  dolore ,  bifognafare  tre  opa 'adoni  potentiffime .  la 
prima ,  farli  pigliare  vna  prefii  di  pillole  di  acquilo- 
ne ,  &  apprejjò  bagnar  U  piaga  con  olio  di  folfo  y  <&• 
poi  fopra  di  ejja  metterm  del  noftro  cerotomaeflralc, 
con  precipitato  fopra ,  eftinto  con  il  noftro  maggio  li- 
quore .  &  quetii  fono  rimedii  eccellentiffmi  &  ra- 
ri da  fbccorrere  immediate  tal  ffecie  di  piaghe  :  per- 
cioche  le  pillole  di  aquilone  euacuano  ilftomaco,.  & 
per  fua  propria  virtù  &  qualità  fono  contra  tal  mor 
ho »■,  &  l'olio  di  folfo  bagnando  con  effo  fièno,  caua 
fuori  la  putì 'edine yfm  del  centro  della  piaga. &  il  ce- 
rotto col  precipitalo  caua  fuori  la  materia  groffa 
delle  piaghe .  &  quefti  rimedii  fono  di  tanta 
efficacia ,  che  baflano  a  riflaur  are  fièno 
quelli ,  che  tal  jpecie  di  piaghe 
patiscono .  &  fono  rimedii, 
per  li  quali  li  medici 
poffono  acqui- 
ftare  glo      -    -. 

via 
eterna, 
;  v  *  A  fot- 
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A  (occorrere  prefto  vn  ferito, che  foffe  in  pe- 
ricolo di  qualche  accidente . 
Cap.  gì, 

SOno  le  ferite  in  alcuni  luochi  della  per 'fina,  mol- 
to perìcolo  fé  della  vita  ,  &  mafflme  douefono  ta 
plinti  o  forati  nerui,  troncate  vene,offefì  mufcolijrot- 
te  l'offa  ,  &  infinite  altre  particole ,  che  fiondo  aper- 
te o  effendo  mal  medicate,  fhuomo  potrebbe  patire 
allingroffo  ;  perche  vi  entra  il  vento,  li  viene  dolore, 
&  fi  infiammano .  Et  per  rimediare  in  vnfubho  à 
tutte  le  fopr adette  cofe ,  &  che  il  ferito  non  patifca 
detrimento,  fi  può  fkrein  que fio  modo  :  cioèvnire 
le  parti,  &  dentro metterui della  noftra  quinta  efi 
fen%a  vegetabile,  &  fopr  a  metter ui  delle  pexge  ba- 
gnate nel  noflro  balfamo ,  &  inf a  fidarle  ftrette ,  che 
l'aere  non  vi  poffì  entrare  ;  perche  fiaria  nociuo .  & 
quefti  fino  li  due  più  eccellenti  rimedii ,  di  quanti  fé 
ne  poffono  maìfhreiperciocbe  la  quinta  effewzciaf- 
fottiglia  il  fangue,&  lo  caua fuori ,  &  lieua  il  dolo- 
re ,  &  il  balfamo  rifcalda ,  &  conforta  il  luoco  offe- 
fo,&  non  vi  lafcia  concorrere  materia  di  fior» 
te  nef[ùna,&  queflo  è  veriffmo,&  io  ne 
■     •       ho  fatto  vn  numero  grande  di  ejpe 
rien%e>  &  .tutte  fempre 
fino  riufcite 
beue^. 

#    'fi  "Del 


Della  Cirudadel  Fiorauanti 


D 


Del  fluflb  di  fangue ,  nelle  ferire ,  &  modo  di 

iòccorrerlo  con  preftezza. 

Cap.     92. 

QVA  N<D  O  nelle  ferite  f  offe  gran  fupone  di 
-  fangue yper  caufi  di  vene  tagliate,  &  che  il 
cirugicolo  volefje  ftagnare ,  bifogna  cufire  beni/Jimo 
la  ferita  ;  dico  cufirla ,  e  non  darli  punti,  come  ordì" 
natamente  fi  fuol  fare;  ma  cu/irla  bmftretta,  &  den 
irò  buttarui  della  noflra  quinta  efjen^a  vegetabile, 
&  fopra  la  ferita  metter  w  fangue  bumanopoluer'vz£ 
to,  &  fopra  il  fangne  metter uivnapeyga  bagna- 
ta dentro  il  nottro  balfamo  artificiato ,  che  fia  cal- 
do .  &  fopra  quella  ligare  la  ferita  con  ligamento, 
che  flia  beniffimo  fretta ,  &  ogni  giorno  due  volte 
bagnarla  con  la  quinta  effema .  &  al  circoncirctt 
vrigerli  col  balfamo  et  ancor  buttarui  della  noflra  pò  l 
uerefecreta .  &  ciò  fare  fera  e  matina ,  per  ognigior 
no  ,fen?a  mai  feiogliere  la  ferita  .  Et  in  quel  tem- 
po y  lajerita  Haràbene,  &  le  vene  faranno  quafi 
faldate,  che  non  buttai -anno  più  fangue  ;  auerten- 
do  però  y  che  al  ferito  non  fi  faccia  fiir  dieta  in  mo- 
do alcuno,  perche  la  virtù  debole  rilaffa  le  vene  • 
&  quesìo  caufi  UfluJJò  .  Et  queflo  è  (ordine  da 
tenere  in  foccorrere  alti  {tuffi  di  fangue  nelle  fe- 
yit<L~s* 


Difcorfi 
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Difcorfo  fopra  le  gorre,  &  modo  dr  (occor- 
rerle con  pretfezza,  &  liberare  l'in- 
fermo dal  dolore.     Cap.  93. 

T  E  gotte  fino  vna  jfecie  de  infermità  caufate 
Isdtihumor  putrido  &  corrotto.  Et  quello  fi  può 
tono/cere  dalla  qualità  &  naturale  delle  doglie,per  - 
fioche  fimpre  che  vna  doglia  è  caufata  da  humor  pu 
tridoyviene  con  alterationeì&  rojjeyga.  ilchequafi 
fimpre  fi  vede  nelli  dolori  delie  gotte  .&  laputredì 
ve  è  caufata  dalla  mala  qualità  del  flomaco,&  la 
mala  qualità  del  fiomaco  è  caufata  dalla  crapula, 
&la  crapula  è  caufata  dalia  gola ,  &  la  gola  è  cau- 
fata dalla  volontà ,  &  cofi  poffiamo  dire  con  verità* 
the  le  gotte  fieno  caufate  dalia  volontà .  &  effendi 
infermità  volontaria3malamentefi  pub  difeacciare, 
perche  à  dijcacckre  vna  infermità  di  [opra  va  corpo 
humano ,  fi  ricercano  tre  co  fé  >(èn^a  de  Ili  quali  non 
èpoffMe  àfanare. la  prima  è  il  voler  l  amalato  fana 
re  .  la  feconda  è  >  ilfdperlo  il  medico  guarire,  la  ter- 
z(a  èyihe  la  medicina  lo  pojjifkre.ma  in  conclufione,. 
bifogna  il  volere ,  perche  fen%a  quello  non  fi  può 
far  nulla,  &  io  truouo ,  che  nelfacquifìare  le  gotte 
svi  è  il  volere,  ma  à  diacciarle, non  vi  è  il  vole- 
re .  Et  che  ciò  fia  la  verità. ,  lo  prouo  col  teflimo* 
tuo  de  gottofi ,  de  medici,  &  de  fautori. quai  tut- 
ti tre  giuraranno,  &  affermar  anno , the  non  vo- 
gliono guarire  r  perche  non  firìenovn  minimo  rime 
diodafanarfi,  arqi  più  prefio  fkrieno  tre  difordim 

per 


Della  Cirugia  del  Fiorauanti 
per  infermar  fi .  £t  quefto  lo  poffo  dire  io  con  verità, 
perche  io  ho  vn  Jècreto  il  più  raro  di  quanti  fé  nepo- 
teffero  mai  itouareal  mondo  .&  è  di  tanta  efperien- 
*%a  y  che  è  co  fa  incredìbile ,  come  ben  lo  fa  Palermo, 
Napoli,  T^ma,  &Venetia,  douene  ho  fiato  grandi 
ejperien^e.  &  con  tutto  ciò  non  mi  viene  mai  ricerca 
to  da  neffunOyttfono  tanti  almondo,chenepatifcono, 
&  da  quefto  che  io  dico  ognvno  potràfkr  giuditioyjè 
egli  è  la  verità  o  noi  nondimeno  ancor  che  io  fappia 
tutto  quefloy  non  voglio  lajciar  dimoflrare  il  modo  da 
foc correre  tale  infermità .  ma  il  fecreto grande ,  che 
Dio  mi  ha  datto}lo  voglio  apprejjò  dime.yfin  ch'io  vi- 
tto, bafta  bene,  che  lo  darò  à  tutti  quelliy  che  me  lo  ri" 
cer cor  anno  ymolto  volontieri.il  modo  adunque  dis- 
correre quei pouerellìyche  tale  infermità  patifiono}fa 
rà  quefloycioèfhrlivomitareycacareyorinare,  &fuda 
rey&  colnofl.ro  bai  fimo  vntare  legotte}  &  con  tai  ri 
mediiyfi  [occorrer anno  diurnamente Mia  è  bi fogno  yche 
ilgottofo  voghayil  medico  fappia,&  il  rimedio  lo  pof 
fi  far  e.  &  à  queHo  modoy  la  cofa  andar  à  bene,  fenica 
fronde  ne  malitia  alcuna. 

A  foccorrere  à  quelli ,  che  hanno  la  tigna  » 

&  come  fi  può  fanare. 

Cap»     94. 

EL  A  tigna  vnaejùlceratione,  come  altre  volte 
hodetto,nelnottro  Capriccio  ,  &  nel  Compen- 
éodefecreti  rationali^doueancorho  mofirato  il  men 

dodo* 
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do  da  poterla  fanare:  nondimeno  per  effer  queflo  libro 
dedicato  alla  eirugìa ,  &  per  effer  la  tigna  cajo  vera-? 
mente  cirugicale ,  non  voglio  lafciare  oì  fcrìuerlo  in 
queflo  luoco.&per  dire  in  vna  parola,  che  cofxfia  la 
tigna,dko,che  è  puro  e  mero  malfranccfe ,  pigliato  o 
dalla  madre,o  da  colei,che  ha  dato  il  latte,  a  quello  a 
4  quella,  che  ha  la  tigna.  <£r  chi  la  vorrà  fanare  bifo- 
gnafiirli  tutte  quelle  forti  di  rimedia,  che 'fi fanno  nei" 
le  cure  di  mal  fi  ance feialtr amente  farà  vn  lauorarin 
vano  .fiche  quesìofarà  ilfoccorfo  della  tigna .  &fe 
alcuno  defideraffe  di  faper  più  particolarmente  Urna 
do  da  curarla,lo  dirò particolarmente,accio  ì  cirwjci 
fipoffano  accommodare,  &  gli  infermi  fipoffmofa* 
nare.  &  perche  neffunoftfcandalerzgi  fé  moflrafjìot 
dini  digerenti  tvno  da  l  altro ,  perche  tutti  fon  buoni, 
cofi  in  quefla  infermità,come  anco  in  tutte  l altre.  & 
di  quefli  rimedii fritti  da  me, ne  ho  fatto  e$>erien%a  di 
tutti ,  &  fempre  mi  fono  riufati  bene.il  modo  adun- 
que, che  io  voglio  friuere  in  queflo  luoco  dafinar  la 
tigna  ,farà  queflo,  cioè,  la  prima  cofa  da  fare y farà  il 
purgarliil  corpo  col  noflro  firoppo  contra  thumor  ma 
lenconico.&  fitto  quello  farli  pigliare  ogni  tre  giorni 
vnapvefa  del  noflro  dia  aromatico  ,  per  tre  volte,  & 
poi  farli  quattro  o  cinque  prof umi  di  cinabrio,  ine  enfi 
e  mirra.  &  fiato  queììo,  per  vltimo  rimedio,  ongerlì 
per  quaranta  giorni  continui  la  teflacol  noflro  balfa- 
mo  Artificiato,^  farà  fonato  in  tutto.  &  queflo  è  ve* 
tiffimo  YÌmedio,&  dame  molte  volte  prouato. 

<Difcorfo 


Della  Cinigia  del  Fiorauantt 

DiCcotCo  fopra  la  carnofità  della  verga  ,  & 

modo  di  fanarlain  unto. 

Cap.      $y 

ANCOR  che  nel  capitolo  del? abrufor  di  Oria- 
na hahbia  toccato  alquanto  della  carnofità,  non 
perì)  voglio  lafciare  in  quejìo  luoco%  di  àifiorrere  y  fo- 
pra di  ciò ,  a  tale  che  i  noflri  crrugici  fi  poffino  valere 
di  vn  tanto  fecreto,  &  farli  bonore  nella  cura  di  tale 
ìnfermitàiperche  fono  molti  al  mondo,  che  ne  patiro- 
no con  fuo  molto  aggrauio.li  carnofità  adunque  è  in- 
fermità, che  T origine  fua  dipende  da  corr unione  dì 
malfrancefe  ;  &  che  ciòfia  il  vero ,  ella  è  vleera  nel 
collo  della  vefìca ,  doue  la  orina  entra  nella  verga» 
&  chi  pouf  ce  di  carnofità,  curi  fi  del  morbo  principa- 
le,che  la  carnofità  faràguar ita. &  chi  la  vuole  medi- 
car con  la  candeletta,  pigli  lo  vnguento ,  che  ho  ferino 
per  la  carnofità,  nel  capitolo  dell  abrufor  di  orina,  & 
chi  vuole  medicar  fi  del  morbo  principale ,  pigli  tré 
volte  le  pillole  di  acqnilone,&  pigli  dieci  o  dodici  del 
li  noflri  firoppifoluùui,  &  apprejjò  qneflo-,pigli  venti 
giorni  il  vino  del  legno  fanto,&  ali  ultimo  profumar 
fi;  &  firàfinato.  &  chi  non  mi  intendeffe,  quel  che 
io  dico  potrà  leggere  i  capitoli,  de  i  fopr adetti  rimediit 
perche  dichiarano  anco  il  modo  da  operarli .  &  cofi 
ógrivno  hauerà  (intento  fuo. Et  quejìo  è  tutto  quella, 
che  io  pojfo  dire  in  tal  materiali  carnofità  .feguitaxH 
dunque  altri  ragionamenti  vtili  à  tutti* 

Difcorjò 


i       ^  tiferò"  Mmo^    *  wj         f<* 

Oifcorfo in  materia  di  pietre  &  fue  vtrrà  ,£c 

qualità ,  &  come  fi  pollone  operare ,  coi! 

nella  medicina ,  come  nella  cinigia  s  con 

molte  belle  ragioni  fopra  di  ciò.  Gap  $6» 

^T  O  N  fi  truoua  al  mondo  neffuna  forte  difit 
Vre  inutilijhenonfiruano  in  medicina  b  in  o- 
rugia  o  maitre  cofe mondane ,  ò che nonhflbbinp 
!  qualche  virtù  in  fé.  &  che  ciò  fia  il  verójo  prouarp 
per  tutti  quelli ,  chehanno  fritto  delle  pietre ,  come 
s  G aleno fDìofcoride*  Alberto  magno ,  &  tanti  altri, 

*  che  à  citarli  tutti  farìa  co  fa  per  non  finir  mai.i  quali 
firittori  non  n  hanno  lafàato  paffare  neffuna,  che 
non  gli  habbino  affigliato  qualche  v'irti)  ì  &  oltra  di 

*  quefto,  ci  hanno  infegnato,  come  nói  al  uri  le  debbiar 
mo  operare  nelle  cofe  àé medicamenti j  ufi  mtrinfeci 

'coweeftrinfici.vogliono  quefti  f pienti fa -htm et  oh 
ftoriyche  alcune  fi  operano  nel  modo, che  elle  fi  trunu4 

*  no  fen^a  altra prepiiratione,ò  art?ficioy  &  alcune  aj 
•■  tre  vogliono  che  fi  calcinano  nel  fuoco  ,&' altri  modi: 

ma  quelliyche  hano  detw,  chef  operano  fen^  alito 
1  art'ificioycrederò  io,chefi  ingànano,&  che  non  thab 
!  bino  intefi.&quefiolo  prouarè  coffiaiffi,  e  ragia 
mfDkùadunq^chec^anào^ìhiòmmì 
vogliono  màgiare  alcuna  co  fa ,  e he  prima  vogliono, 
chefiahenpreparatat&  condito^  feparato  il  catti 
tóro  dalbuono9epoi  lamagianodalla  farina  fi  feparà 
Jafemola,etpoififh  il  pane  .dalla  carne  fi  fepara  Uf 
lfof&péfimàgiaMk  nQci,nQcelleycakagne^ma4p 
te  M        le,p*» 


>*$  Della  Gif  trgia^Jel  Fiòbuanti 

ìe,  tifacela,  &  altri  /imiti fi  fepara  il  fiordo,  #r 
*foì fi  mangiarla. la  carne,  ilpefie,l'ouajilpa»e,& 
?tyna  infima  di  altre  co/è  ,fi  cuocono  prima ,e.poifi 
"  inàrigano.&  diquefio  fi  puh  cauare ,  che  amor  le 
pietre  di  ogni  fòrte  bifigna  prepararle ,  &fepararlc 
Wparte inutile, che 'tengono,  &poiferuirfenein  iut 
te  ìoccorten%€ .  in  dui  modi  adunque  fi poffono  opc- 
.  fare  le  pietre,  &  feparare  la  parte  inutile .  Ivnafi 
tftó&Jnr  col  fuoco,  &  l 'altra  con  l'acque,  quella  che 
fi  fu  col  fuoco  ,fi  chiama  trafinutatoria ,  &  quella 
the  fi  fk  con  X acque ,  fi  chiama  folutione .  vna 
adunque  fi  tra/muta,  &  l'altra  fi /blue .  quelle  che 
fi  tra/mutano,  fono  tutte  le  pietre,  &  metalli, che 
Hot  fuoco  fiabrugiano  -,  &  fi  fanno  cenere,  come  il 
rame,ilferro,ilflagno,&ilhiomho,che  fi  abbrugia 
ito  perpoterfene  feruhre ,  in  diuerfe  operationi ,  che 
offèndo  corpo  viue  >&  di  fua  propria  natura ,  non 
ferie  può  /bruire .  &  che  ciò  fia  vero ,  lo  prouatb 
colteflitnooio  della  noflracirugia,  &  prima  dirò  del 
fmmbo,che  dipoi  abbrugiato  fé  ne  fu  il  minio ,  &  il 
'ìitàrgmo  ,  che  fino  cofi  valorofi  medicamenti  in 
*<jueft'arte .  &  quello  che  io  dico  del  piombo ,  lo  dico 
Wiitfti  gli  altri  minerali,  che  fi  vfano  da  far  medica 
menti  cirugtcati .  Le  pietre  ancor  fimilmente  fé  non 
fi calcinano,  alcune  di  effe  non  feruono  nella chu* 
%ià;cómela  calcina  di  pietre,  li  matonì  cotti,  &al* 
Hre  affai  cofi  minerali  comeme%i  minerali ,  che  non 
feruono  ìncofa  alcuna ,  fi  prima  non  fino  calcinatk 
poltra  &  calcirmtione  *  voglio  racotdare  il  moda 


Ài  poter  foìuere  tutte  leftecie  di  minerali,  &  me%£i 
minerali ,  perferuirfène  nella  cinigia .  con  trecòfe 
adunque,  fi  fòlnono  tutti  i  minerali,  &  merttmk* 
neralit&  animali .  iminerdi  fi  foluonòquafì  tutti, 
-  con  l 'acquaforte Jafciandoueli  dentro  longamente .  ì 
me%i minerali fi  fòluonocon  t aceto  foniffcmo ,  gli 
animali,ci(tè perle, cafpe,por  cellette ,  &cofe fimi- 
li  fi  foluono  col  fucco  di  limoni .  &à^uefiomodò9 
il  cbrugicofipotràferuir  di  tutte  le  materie  Jòpradei- 
ie,congranfhcilità  &  honorfuo.  &  quefio  capitolo 
èforfèilviùnecejjàrio  di  quanti  ne  habbia  ferini  bt 
queho  Imo .  &  ìbo  fcriìto  in  quefio  luoco,  perche 
voglio  incominciare  à  fcriuere  molti  rimedii  aper fi- 
nenti alla  noftra  cirugia,  quai  faranno  tutti  diaoslta 
mueniione.&  nefjunofi  marauegli ,  fi  bene  tai  rime 
iiifoffero  ferini  da  noi ,  negli  altri  nottri  libri .  per- 
che non  refto  mai  di  affaticarmi .  cofi  nella  feiew^t, 
Iper  renderle  ragioni  delle  co  fé, come  nella  ejperieà* 
%a,  per  fonare  le  infermità],  però  fé  io  firmerò  come 
dico  alcuna  cofa,  altre  volte  ferina,  farà  alquanto 
differehte.&fc  quelle  fono  buone, quefiefaf annoine 
glhfperchevièpmejperien^a. 

Difcorfo  (opra  il  fere  vari j  &  diuerfi  rime* 
diiydc  quali  volcmo  ragionare,&moftra - 
re  ne  i  feguenti  capitoli ,  il  modo  di  com- 
porli,*: à  che  fcruono.         Cap.  97. 

E'Dafapere  che  quando  thuomo  fu  creato  dafe* 
fo  mandi  Dio  fu  fatto  immmale,4rinocentè» 
^  M    ■%       $iidtefr 
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\£hflo,&impaffi 

■{]  vecchio  teftamento,  che  [uà  diurna  bontà  lo  meffè  in 
ffaradi[odeluiano.)&gli  comandò  che  nonmangìajr 
[edi  quel  frutto  dell'albero  della  [cientia  del  bene,el 
;  del  male,  ma  non  vi  flette  molto  tempo ,  che  roppe  il 
comandamento  di  Dio,  &  [ubilo  che [uà  diurna  mot 
. lìàfi accorfi di queflo,  lo  chiamò y  é"  Adamoheb? 
be  paura ,  &  difje  ,  Signore  io  ho  peccato ,  &  rotto 
Htm  comandamento, &  Iddio  adirato  contradilui, 
,  dice  lafcrittura,  che^  lo  cacciò  del  paxadifi,dkendo9 
col  [udore  del  volto  tuo,ti  guadagnar  ai  il  pane,  e  tu 
Bua  ,  che  tifii  lafiiata  ingannare,  partorire  i  figli- 
noli con  dolore,  &  farete  [ottqpofti  al  caldo,  alfiedr 
do ,  al  peccato  ,alle  infermità,  &  à  tutte  le  tributa 
.  tionidel  mondo ,  il  che  fu  la  verità ,  &  furono  cafi* 
.  che  fino  durate  fino  al  py  efinte ,  &  durano  tuttauia, 
&  dureranno  fino  alla  fine  di  queflo  [e  colo,  ma  il  mi 
Ifericordiofi  Iddio, non  lovolfi  abandonare  intuì- 
,to,ma  li  dette  il  rimedio,  cantra  tutte  tauerfità  del 
«  mondo,  &  li  dette  ancorala  medicina ,  &  cimgia, 
Aapoterfi  [anare,nelle  [uè  infermità .  &  che  ciò  [ta 
il  vero,  Iddio  lo  ha  detto  nell'EcclefiaHia),  doue 
dice ,  altijjìmus  produxit  de  terra  medicinam.  &h'e 
rum .  honora  medicum  propter  necejfitàtem  treA- 
mt  alti(fimu4,&c.  Effendo  dunque  vero,  quello 
che  io  dico, glie  vera  la  medicina,  &  [uoirkhedii 
della  compofitione  de  quali  hauemo  à  ragionare y& 
perche  quando  [uà.  diuina  maeflà  die  da  la  medicina 
dmondo,  diede  le  vktù  à  l'herbe,  alle  pietre %&& 
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#$  "animali .  e  pero  fi  dice, che  la  mèdkinafiittaiòn" 
fitte  in tre  cofe, cioè  vegetabilia , anhnalia,  &mke\ 
iaìia,cioì 'nelle  vegetabili s  che  fono  le  piante  vegeta- 
tine,mineralia,che  fono  le  pietre;animalia  che  fino' 
(graffi  &■  virtù  di  tutti  gli  animali  .[opra  delle  qual  '• 
cofi,hauemo  da  fiumare ,  &  compone  tutu  i  noftrfr 
medicamenti,  riuetando  mólti fecreti ,  &mqjkand& 
à tuttiiefue virtù.  Siricorda  àncora dli  nóiìri dm 
gici'ycbe  volendofi  feruire dèlia  noiìra  dottrina,  che 
la  prima  cofa,che faranno  fta  il  difiorrere  dalprin-** 
c[ipio  alfine , quefió noBro  libro;  perche  letto che 'fa : 
haueranno  ,  potranno  pòi  mandare  ad  efecutiqne1 
tutte  le  cofi  con  maglior^ facilità,  cominciarmi 
adunque,  à  firiueré  inoftrì  medicamenti ,  e  prima  ) 
diro  di  tutte  le  cofi,  che  entrano  nel  noftro  balfamoj 
&di  mano, in  mano  andar  emo  [correndo  per  titU- 
tìgli  altri  medicamenti ,  con1  molta  fatisfattiòne  de i 
f lettori     '     \\        v|f'        '"  n'        ■  ':"■■'.. 

Pifcrictione  di  tutte  le  cofe,  che  entra.no  nel 

-  noftro  balfamo  artificiato . 

-         .....      '%B*Ù<J.    9t;  '  ■  : 

PER  ejjère  il  noflro  balfamo  artificiato  -,  cofi 
„ tanto  4tae grande,  come  egli  è,  non  voglio  la^ 
fiiar  di  firiueré  in  quefy  luoco ,  fatti  ifimpli- 
ci ,  che  vi  entrano  à  farlo  ,  nonofiatite  ,che  io  lo 
babbi  finito  nel,  noftro  Capricio  medicinale ,  ma 
ifuèflo  lo  faccio ,  àcefo  che  quelli ,  che  trupuanq 
indiuerfi  tttòcftt  fimtó\  il  detto  balfaM  »non  fi 
■^'fr  M    3        mora* 


ì§  Della  Cinigia  del  Piota uanrì 
marauilgkno, itolo  attetto  per  eccelLrimedio,  r& 
gyanvìrtù,&  anco  acciò  fia tenuto  in  quella  confide, 
?gìione,chc fi  ricerca,  il  primo  ingrediente  adunque! 
$  entra  in  quefto  preciofo  &  diuino  liquore,  è  la  tor 
Mentina  dell' abeto  il  fecondo ,  è  l'olio  laurino  yU  ter-. 
%p,è  U  galbanoyil  quarto  èlagoma  arabica ,il  quin- 
to è  tincenfo,  ilfeflo  è  la  mira,ilfettimo  è  lagoma  e^ 
dere,Vottauo  èfllegno  aloejl nono  è  la  galanga3il  de 
cimo  è  ligarofitU,Iundectmoc  la  consolida  minore*, 
il  duodecimo  è  il  cinamomo,il  ter^odechno  è  la  noce 
mofcata,il  quartodecimo  èlageduaria,  il  quintodeci 
rnpè  il  gengero  s  il  fittodecimo  è  il  aliamo  bianco,  il 
decimofetùmo èilmufibio ,  ildecimoottauo  è  Vaw% 
bramii  decimonono  è  t  acquavitai  il  ventesimo  èia 
kp%£a,&  quefli fino  gli ingredienti,che  entrano  nel 
la.cempofitione del  diuino  liquore  delbalfamo,  foprASi 
de*quaj(fàYÌaneceJ^ 

fiorfo,in  narrare  lefue  vktu,&  qualhà.il  che  Sfatto, 
in  parte  netti  noHri  Capricci  medicinali  Jbpradettij, 
col  modo  da  furto ,  &  anco  dì  operarlo .  e  pero  note 
miftenderò  phiinhngo,perche  fé  alcuno  lo  vorrà  fk 
re,  la  potrà  vedere  in  detto  libro,  ferrea  che  mi  affa- 
tica (urli  in  quefto  luoco,  -»'*** 

pifcorfò  fopra  li  fimplici ,  che  entrano  ncll~ 

acqua  celéfté>fiucèlcxirvite,&fuc 
*  virtù.         Cap.   ps>.      "         '■": 

T  /ingredienti ,  cioè  li  fimplici ,  che  entrane 
S-JmqhcSU  gloriofa  acqua*  cioè  cllexrryfinm 


4  f. intuito, i  quali  ognuno di  loro  per  (è  foloèM? 
grandiffima  virtù],  per.laconferuatione  decorpi  hu^, 
nsani,&  per,  fòlutione  della  maggior  parte  dell' infer  \ 
mkà.  percioche  come  dirò  nella  noftra  Anatomia^ 
tutte  le  infermità  procedeno  dagli  interiori ,  che  fonai, 
alterati  &  corrotti  .&  da  quelli  dipendanola  mag^^ 
gior  parte  di  tutte  le  male  indifyofitioni  del  corpo,^ 
queJìa  acqua  è  di  tanta  virtù,  cbeconfhuatutteic) 
cofi  da  putrefattane  &corr  unione,  come  da  gli  m^ 
gradienti  fi  può  veder  e. percioche  vi  entrano  li  pff$% 
fidi  ;  che  fono  quafi  incorruttibili  <&x  molto  attiajla^ 
conferuatione  delle  cofeAenoci  mofcatefono  digrax.^ 
virtù  nel  conferuare,percioche  rifcaldmo^foluo^i 
no  la  vento fità,  &  confortano  il  cuore. la  ^doario., 
è  calida  e  ficca  &  conforta  il  fiomaco*.  il  ^en'^eré^ 
è  corrottiuo  delle medicine,  percioche  conforto  il  fior, 
maco &  folue le  ventofttà interinali-  lagdanga è 
calida  è  conforta  il  fiomaco  ;  il  pepe  bianco  è  nero 
è  cutido&  ficca*  dijbrugge  le  ventofttà  &  frigidità 
nèlflomoco»  il  frutto  del  ginepro  aiuta  alla  digc-} 
ftkme  &fh  bon  ftomacoJe  fcor^e  di  cedri  &  di  ni 
ranci  cqnferuano  il  fiomaco  ,  &  fona  coma  & 
vermiXa faluia purga  il  fegato& il fangue .Ùbafi* 
lieo ,  ilramarino,& la  menta  fino  ftomacali>confc-^ 
rifiono  allatefta,  &giouano  atta  frigidità  deiner-, 
uila  maggiorana ,  le  bacche  di  lauro,il  puleggia,  la 
gentiana&  il colamento. fono tutte  herbe  di  gran» 
àifftma  virtù  in  foluerele  ventofttà  \rifcddare le* 
frigidità^  purgare  il  fanguei&  conferirono  molto 
'h%  M    4        alle 
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affi  nertti  indeboliti .  ilfambuco  ,lerofe  bianche  e]  . 
rqffè,  fono  frigide  &rifirettiue,  &  Jmor^ano  il  ca- 
lar naturde.il  fpico  nardo,  le  cubebe  ■>  il  legno  aloe, 
U  cardamomo  jl cinamomo,&  i  calli  aromatici,  fo-.  . 
ito  caldi ,  dtffoluano  la  ventofità ,  &  diffèccano  le  ,, 
kmiidita\&  conferiscono  molto  alla  mil%a.  ilftica-  . 
éoSyil  caniedrios,&  il  camepheos,  fonofimplici  co-  • 
lidi  &  fecebi ,  &fòlueno  Ihumor  malinconico .  le  . 
méegbette,&  il  mach  fono  calidi  e  confortano  il  fé  i 
$atd,&  fbluono  laftemma.lo  incenfb  &  faloe,fòno 
cfpccantiy&  conferuatiùi  del  corpo  humano.Lifemi 
éeltartemìfia&  della  magìorana  confortano  il  cere 
bróJifichiyidattoliyle  mandole,  i  pignoli  &  la  vua  r 
palpi ,  jònoftòmacali ,  &  notrifcono,&humettano 
itfiomaco.il  miele  è  ftomatale,conforta,  dijjòlue&  . 
(onfirua  le  pani  interiori .  //  mufehio  &  l'ambraca 
ne9affottigliano  le  materie,  &  penetrano  &  con] or- 
tipio  il  celebro.  &  [acqua  vita  è  incorruttibile ,  &  . 
mtferua  tutte  le  cofe  ,  che  dentro  vi  fi  mettono  . 
è£  da  quefto  ognvno ,  che  difeorra  alquanto ,  potrà 
firgtuditio  di  quanta  importanza  tir  di  quanto  va- 
me  ella  fta>per  medicare  le  infermità,  &conferua-.  t 
te  m  finità. &  ciòfàpendo.fe  ne  potrà  feruare  in  tut- 
te le  Jue  occorrente .  &  chi  vorrà  fapere  le  rarefue  \ 
vmù,&  qualità,  le  trouarà  ferine  nelnofiro  Caprie 
Ho  medicinale  x  però  taf  ciò  tifarne  mcntione9in  que 
fièprefentedifeorfi. 


Dei 


Dd  modo  di  fare  il  noftro  ceroro  magno  >  il  , 
i  quale  à  mi  rabile  (opra  tutti  gii  al- 
tri.      Cap.     ioo. 

H  AVENDO  difcprfifopra  tante  inferma 
tà  &  modo  di  curarle,  voglio  bora  inferiore  al 
Ujàrugici ,  il  modo  da  fare  varii  &  diuerfi  medica* 
mentì ,mnmm  più  vifti  nèvditi  da  nejjuno,  i  quali  Jh 
ranno  di  tanta  importan%a,et  faranno  cofi grandi  ejpc  , 
rien^^cheM  mondo  fi  marauigliarà  in  vederle. et  que 
fk faranno le fatiche  fatte  da  me ,  già  ventidue  anni, 
continui,  the  mi  fono  affaticato  per  effer è  nel  numero  ì 
de  gli  Autori,  che  hanno  ferino  .et  laudato  fia  ìa  mae^ 
ftàdi'Diopoi  chele  mie.  fatiche  &,nuoueinuentio*  ? 
niyfòno  fiate  grate  &  vtili  al  mondo. &  chi  nolcrede* 
legga  il  noftro  Te  foro  della,yita  hmnana:%  al  ter%o  li» 
broychefi  chiarirà  della  verità,  hor  incominciamo  col 
nome  diDio,à  moHrare  il  modo%difàreqftefto.eerot$ 
Uquale  fifa,  iti  quefto  modo,cioè,  Recipe  gaìbanOyarf} 
moniacQyOppoponaco  anaonc.2.  incenfo,  verderame., 
ma  onc.  i,  bdellio  ,  goma  arabica ,  pietra  ematite] 
minerale anaonc.  2.  tormmtina  ,  rapidi  pino  ani 
(Wc.  4.  olio  filo  foforum ,  di  tormentina  e  cera  onc*  3  *  ' 
elio  comune  libre  q.ceranom  oneej.  &  tutte  le  far 
pr adette  cofe ,  fiano  meffe  a  bullire  dentro  vna  gran 
caldìera,  &  dalli  fuoco,  fintante  che  fi  a  cotto,  & 
il  modo  da  conoscerlo ,  quando  firà  cotto  è  quefìo  , 
cioè  nel  principio  crefeerà  0  gonfiar à  forte.,  &0tf! 
tmiarààbafjo,  lafiiarfi  bollire  fy  che  incomincia- ■ 
*~     :  rà"afii~ 


Della  Cinigia  del  Fiórauanti 

ràafumare;allbora  bìjògna  battere  vnaftamegna,<&*3 
colarlo  dentro  vn  catino  di  rame,  &  fubito  colato, 
buttami  dentro  onde  4.  di  precipitato,  &  rimenarlo 
beneinfieme,  &  come  farà  rifreddato  farlo  m  pa- 
delli, &  [erbario;  &  queflo  è  mrracolofo ,  anzi  'ifm* 
no ,  in  tutte  le  feerie  di  infermità  cirugicoli:  perciochc- 
9nondifica,incarna ,  &  falda  tutte  le  feerie  di  viceré, 
meglio  di  quanti  ceroti  fi  frano  mai  fatti  al  mondo. 
&  chi  non  lo  crede ,  ne  potrà  fare  la  efeemn^a ,  ejr 
trouara  affai  di  più ,  che  io  non  fcriuo  in  quefle  cor- 
te '■'.  '  &  è  cofa  facile  da  fare  ,  &  molto  vtile  da' 
opera-fc^s. 

pifeorfo  fopra  vno  vnguento  maeftrale,che  (a 
-      na quali  tutte  le  piaghe,  &modo 
;  di  farlo.     Cap.      101. 

QV  E  S  TO  vnguento ,  che  voglio  infègnare' 
j£  al  mondo,  è  di  grandiffima  importanza  ; 
percioebe  fina  la  maggior  parte  della  piaghe ' ,  done 
viene  applicato .  &fi  fa  in  queflo  modo ,  cioè  fi  pa- 
glia olio  comune  libra  l .  Iharghio polueri%ato  onde- 
7. cera  noua,oncie  tre ,  tormentina  onde  6.  &fa  cuoi 
cere,  come  il  ceroto  fopra  fcritto .  &  come  farà  cotto, 
aggiongiui  tre  onde  di  fecce  di  acqua  forte  ,  chefia\ 
fétta  con  vitriolo)falnitro>&  alume,  &fia  beniffìmo* 
incorporato  infieme .  &  quello  vnguento  è  molto  prc< 
tiofo  nelle  cure  dell'ulcere,  quando  fono  già  mondtft- 
§m*  perdoche  incarna dijècca  &.ckatrt%a>  &ì  dì* 

nojka 
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itofìra inuentione,ne  mai  più  è  flato  fatto  al  mondo^ 
èyagioneuole.  &fe  noi  vociamo  confida  art  allevi* 
tu  &  qualità  degli  ingredienti ytrouaremo  y  che  egli  è 
cofi.  &  quelle  fi  può fiere  congrandifJmiafacilnàh 
Cjr  prouoxlo  con  preHe7^ay&  vederne  la  ejperièn^a 
fiibito.ma  chi  lo  vuole  fare ,  bifognahauexecognitio-* 
ne  delle  co  fé  che  vi  entrano  dentro ,  &  anco  intender 
la  cottura;  perche  fel  foffe  troppo  cotto ,  overonon 
foffe  cotto  affai  >  non  farebbe  opera  buona  nelle  cure, 
delle  piaghe,  e  per  quejlo  dico,  che  il  fpeciale  de  efferi 
efyerto  nel  fumicarlo  fé  vuole  >  che  riefea  fecondo  lk 
intemìone  del  cirugico,&  che  faccia  buona  operatìo* 
ne  negli  infermi, che  con  effo  fi  medie  ano* 

fj)ej*ic3i  minerali  ,&  di  quelle  fpecie,  che  ft 

ne  può  far  olio  per aiuerfejnfcr- 

mità.     Cap.     102. 

Llme^i  minerali,  come  altre  volte  fra  detto,  fino 
affair  di  diuerfefpecie,  afferenti  fvnada  tal 
tra  :  pmioche  tutte  le  materie  condenfke ,  &  fu- 
fibili  fònp  me%i  minerali ,  come  la  marcafita,  Vorph- 
mento,ilmanganefe,lagelamina,  il  vitxiuolo,il  folfoy 
il  lapis  ematitùjdfal  minerale,  &  vna  infinità  di  al- 
Ukcomel'antimoniOyilliUrgmOyil  tinabrio,  talmodi 
rguafiltartaro,ilfidnitro  &  va  difemendo.  quai  tutto 
entrano  nella  compofitione  de  medie  amenti,  &  di  al- 
cuni fé  ne  cauano  olii,et  di  alcuni  altri  fé  ne  fanno  vi 
guenti,&  ddtripolmefer  medicare^ va difeorren. 
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do  ;  Qudli,de  quali  fé  ne  fa  olio,  fino  il  folfoyvitriolo' 
t antimonio, il  tattaY0,t  orpimento  &  il  fzlnhro.queì 
li  de  quali  ne  fanno  vnguenti  &  poluere,fonoil  cma- 
brio,  tallirne,  lagelamina,  il  litargirioja  marcafita, 
&  tutti  gli  alni.  dex  quali  pane  fine  foluono,  parte  fi 
caìcinano,& pane fi '  §olutYVzam,cofi  come  Hanno, 
diro  adunque ,  nell'i  fedenti  capitoli,  il  modo  da  fiere 
folio,  &  altre  operatiom  loro;non  otiante ,  che  delle 
friedefima  materia ,  ne  babbi  trattato  nel  terzo  libro 
de' capricci  medicinali ,  doue  ho  fritto  della  alchimia 
deWhuomo  .foro  adunque  fine  à  quello  mio  ragionò* 
mento ,  &  cominciaro  ainfignare  di  fare  molte  forti 
di  olii,de'meQmirierali3cbefiruononell'artc_s. 

fJcll'óKo  di  vitriòlo ,  &  m<?do  da  farlo,con  li 
dichiaratiohe  delle  fuc  virtù.   * 
Gap.'     103. 

15*  ÉO  L  70  dì  vitrioló  potentiffxmo  &  eccella 
s  tiffimo rimedio ,  per  la  fallite  de  corpi  humantì 
jptreioche folùe  molte  infermità,  tanto  interiori  co- 
me esìeriori  &  il  modo  da  farlo  \faia  quetlo,  cioè, fi 
piglia  vitrioló ,  di  qua!  fi  voglia  fine ,  &  fi  diffèc- 
ca  >jf!f  come  è  dÌffecato>cbe  non  vi  fa  più  humidiìà% 

fcciafi  in  polue,  &  mcttafi  dentro  vnvafi,&faldi- 
fopra  il  fuoco  ^fintanto,  che  diuentar offa,  co- 
me matori  cotto  ;  &  come  firàrubificata,  fi  mette' 
dentro  vn  enoilgùc  ,  vdfo  che  fi  chiama  proprio  cefi  , 
&  altri  lo  chiamano  Qtuel ,  the  fia  beni/fimo  otatulf 

&fi 
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0  fi 'mette dentro vn  fornello  à  vento,  che  fiia  net 
^  melodi  effò  fornello  vn  palmo  alto  del  fondo,  ep* 
.che  ilotlocftiafuora  dei  fornello,  &  metiefiynqjàn 
.di/fimo  etneipicer ,  &  che  le  gionture  fieno  heniffim» 
Murate,  cbenonpofjìrìf^kaxemmodoalcuno^&'ìji 
f°$>na  emphe  il  fornello  dì  carbone,  &  darti  grandi/fi 
l  mo  fuoco  per  dodeci  0  fidici  bore ,  ò  fin  tanto  che  fi 
,  veggono  vfcire  li  htrips .  &  quando  non  fi  cono  fieri 
5  che  efebi  pia  cofa  nefjìtna ,  fi  potrà  leuare .  ma  bifo- 
gnapr'ma  lafciarr afreddar  e  ivafi  pervn  giorno  ìn- 
fero, acciò  il  tutto  fi  conuerta  in  olio.  &póififerb& 
in  vn  vafo  di  vetro ,  benifftmo  otturato  .&quefio  è 
ìncifiuo ,  che  toccando  le  carni  con  ejjò ,  fubitoìe 
rompe  ;  &  ynapartedi  auefto  con  dieci  d'acqua  vp+ 
ta ,  fana  tutte  le  piaghe  ,che  con  eflò  faranno  toccate.  • 
vale  ali 'viceré  della  gola,  a 'carnali,  &  alle  piaghe 
[della  atrebilify  quando  è  vlcerata  .è  ancor  miracolar 
Jq  rimedio  ,per  quelli  che  hanno  lafebre,  dando  qua 
trogràn'  di  ejfe3con  l acquattila  quale fiafolu%Q%u& 
caro  rofato. perche  rinfrefca,&  leua  lafete}&  vale  à 
molte  altre  cofèje  qualiflafiÌQ  dì  aire  in  quejìo  luqco9 

per  hàuerlofcrittq  altre  vcltc^*  . 

*v    .i  ' '      ■  ■  •  > 

Pcll'olk)  di  rol/o,&modo,di  farlo,  con  Udì* 
chiaranone  di  alcune  (uè  virtù .    _ 

Cap^     104.        ''„';.  ......    :. 

*0  L  IO  di  folfo  è  miracolofo  &  diuinonelle 
tfue  operationi ;  percioebe  amatale  viceré  ma* 

<•"-"•"••-         '-"  :"  •  "  Uffa 


?•* 
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.  '%feì  /ofer  ìafebtejà  orinare, &  rifcaldaìcfiigu&- 
ii;  al  contrario  di  qttello  di  vetriolo  s  perche  quello 

*trmfi,efca,&  queflo  rifcalda, quello  riftringe, & 

1  qùe fio  è  aperhiuo ,  &  quella  ha  vna  proprietà ,  & 

<  qtieftó  vn  altra  .&  il  modo  da  farlo  è  molto  fàcile. 

:  Si  piglia  filfo  giallo ,  chefia  nettò ,  &fi  mette  à  àif 
fiere  dentro  imo  pignattinù  nuouo,chefiaftagnato,& 
fbpra  vi  fi  accomoda  vna  campana  di  vetro  fatta 
apofta  per  tale  operatìone\  col  fio  becco  ,&  vna 

'ampolletta per  recipiente  y  &  come  il  Jòlfo  manca, 
andar  uè  ne  rigiungendo .  &  à  queflo  modo,  fi  pò- 

^ìrà  fare  grandiffima  [quantità  di  oliò  ;  ancor  che  i 
diffidi  co  fi  l'accommodare  i  vafi ,  che  diftillano  be- 

*  ne ,  perchè  non  lofi  mfegnare  io  altramente  con  pò* 
tote,  ma  ben  lo  infegnarei  viua  voce  &  per  e^erietir 
%a>  ààn  voleffè  .  fiche  à  farlo  è  cofa  molto  fàcile, 
ma  à  chi  noni  ha  viflo,è  molto  difficile .  e  però  ogn- 
uno fi  metta  alla  proua,  fin  tanto  ?  che  alle  fue  Jpè* 
fé imparerà  di  farlo. 


Dell'  òlio  di  tartaro  >  come  fi  faccia,  Se  ì  chi 
fcruc,in  diaerfc  cofc.    Cap.  io  5. 

~T  *ÒLfO  di tartaro ìrmracolofo nelle  fue ópe 
*~*r ottóni ,  &fifà  in  queflo  modo  '.fi  piglia  quel- 
la quantità  di  tartaro  , che  piace  ali '  operar  io  >& fi 
mene  à  calcinare  dentro  vn  forno  di  riuerbero,fin 
tanto ,  che  dimmi  bianco, come  farina  ;  &  come 
Jkàbianco  ,f$  mette  fipra  vna  piar*  li fciadtmàY-* 
'-"*"  mot 
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MyMimiìdo,  &  ejfo  tartaro  fi  Uquafa^  &  $- 
-uentaolìo  ;  bifogna  che  la  pietra  pendi  alquanto ,  ér 

fitto  mettewi  vn  vafo  Ài  vetro  per  raccoglierlo .  & 
-  quello -farà  Volio  di  tartaro,  il  quale  è  corrofiuó.  ma 
lima  parte  di  effoy&  dieci  di  acqua  vita ,  &  tocca* 
-re le  viceré  con  ejjò  le  fana  petto  ,fa  bella  la  faccia 
:  itile  donne ,  &  bagnandoci  con  effo  i  capelli  y  li  fi 
!  biondi .  caua  le  macchie  de* panni  neg\i  di  lana  ,& 

fiffale  medicine  alchemiche y  che  non  volano  via  ;& 
ferue  a  molte  altre  co  fé  quefio  olio ,  che  non  le  dirò  fa 

quefio  luoco . 
^  ,<':  #Ac!  -  -    ~.    Hit    ■    -■  ':-  -.:-  \hQ 

Dell'eli?  cH  annrnqnio,  &  fuo  fccreto,di  far- 
lo &  operarlo.      Gap.  io£. 

E  LO  L?Odi  antimonio  di  tanta  virtù>&  ife* 
creti  fitoi  fono  cofi  grandi  y  che  è  cofi  di  mora? 
viglia  y  &  il  modo  da  farlo  è  quefto ,  cioè .  fi  piglia 
if antimonio,  &  fi  peHa  in  poluerey  &  fi  calcina 
[dentro  vn  vafo  di  creta >  che  non  fiaflagnato ,  &fi$ 
largo  in  fondo  y  con  lenti/fimo  fuocoyacciò  non  fi  at- 
tacchiinfieme  ;  &  come  non  fuma  più,  farà  di  color 
\berettino .  allhora  piglia  tanta  cenere  del  fuoco  feta- 
{%atayquanto  è  £  antimonio,  &  incorpora  infiemey  & 
vmetiiin  vna  a%ob  atrots  chefia  bajfiffìmaycioè  cuna 
Ài  corpo  y  &  beniffimo  lutata  ,&  accomodola  a  vn 
{fornello  y&  dalli  fuoco  grandi/fimo  yfin  tanto ,  che 
non  fi  veggano  più  vfeir  $wti.  &  il  recipiente fia 
frandey&  ben  ferrate  le  gibniure.  &  a  quefio  modo, 
titóUi-  fica~ 


*  x        ^  Della  Rifugii  ^ciì^iorauannì 

fi ]  catta  fólto  terrìbile  ,&  che' ha  il '  dianolo  adóffìo 
''ìgrqùefto  nell'ulcere  fa  miracoli  ;  &  dandone  quai- 
ito  granijdentrà  ogni  fòrte  di  firoppo  à  vnofebricici- 
HMéylofanafubko.  fanale fiftole.  &  ìnfonmaèmot 
io  falùtifero  in  diuerfecofe .  riià  bifogna  che  il  noffro 
'cirugicofia  molto  esperto,  nel  [aperto  adoperarti  & 

*  temperare  fecondo  la  intentione  fua:&  chi  non  lofi 
maneggiare ,  non  fi  arrijìchi  in  modo  alcunoi  perche  i 
materia  pericolofajnapoie  molto  falùtifero  indiuet- 
fé fòrti ]dì  operationi. 

Dell'olio  di  orpimento  ,  &  modo  di  farlo  »  Ós 
=         delle  lue  operationi.     Gap.  107. 

L'OLIO  di  orpimento,  è  molto  faluttfero  nelle 
piaghe,  che  hanno  bifogno  di  efficcatione ,  ma  è 
~ii  tanto  pudore, che  è  qua  fi  incomportabile. &  fi  fii  in 
queftQmodoycioh.fi  piglia  olio  comune, &  orpimento 
Hantò  divno  quanto  delaltro,&fi  mette  infieme9dén 
ìro  vnaftorìa,&per  ogni  libra  dì  detta  materia  ,vifi 
'inette  vncie  tre  di  rafia  di  pino ,  &  quattro  bianchi  dì 
'vua  cottiy&fi  diftilla  à fuoco fcoperto,dandogli gran 
fuoco  in  ultimo, fin  tanto,  che  non  difilla  pia  tofane f 
Jùna.et  quello  che  ne  vfciràjtdi  tanta  eccellenza  per 

*  curare  ogni  forte  di  piaghe,  che  è  cofa  mnacolofa.  ma 
vfitYùouano  molti ,  che  piùfreftofi  contentano  dijòp- 

portare  le  piaghe,cbe  patire  quel  pudore  :  nondimeno 
■eglìècófadegnà  dajàpcrfi9&  daejfere  conofchttoda 

cirugicL    :  "•  \  - ••  — '  \.  >—v. 

Datili* 
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Dell'olio  di  cera,&  come  fi  fàccia,  &  ì  che  fc 
ne  può  fcniire.     Cap.  108. 

LA  cera  è  vna  cofa  di  tanta  importanza  nettano 
flra  rirugiaiche\quafifenza  ejfa  non  fi  potila  me 
iicare .  &  perche  altre  volte  ho  fritto  che  cofa  ella 
fia,&  douefi  truoua,et  quaifono  i  maeftri,che  la  firn' 
no,&  àcheferueynon  miftenderòpmin  longo  à  nar- 
rare lefue  qualità,eJfendo  dette  da  noi  altre  volteima 
bene  moftrarò  il  modo  da  fare  colio  di  detta  cera;per- 
ctoche  egli  è  vn  grandiffìmo  rimedio  in  pia  varie  et  di 
uerfe  ffecie  di  infermità .  il  modo  adunque  di  far  tal 
fine  di  olio  farà  quefio,cioè. fi  piglia  cera  nuoua  %al- 
la.  &fi  liquefa,  &  liquefutta9fi  butta  nel  vin  bianco 
maturo,&  ciò  fi  fu  dieci  0  dodici  volte,  &  poi  fi  mei 
te  aftillare  dentro  vnattorta>&  vfeirà  fuori  un  olio, 
il  quale  fi  liquefa ,  &  poi  fi  torna  à  congelare,  ma  fi 
vuole  diftillare  tante  volte ,  che  refti  in  olio,fen%a  pia 
congelarfi,&  farà  fatto. &  quefl'olio  è  di  grandiffrma 
vmùyper  conferuare  la  virtù,  è  buona  perfolucre  con 
tufioniyper  medicare  tutte  le  forti  dipiaghe,&  ad  in- 
finite altre  cofe,che  non  le  dico  in  queftohoco  per  non 
effer  prolìffò,  &  perche  ne  ho  toccato  in  altri  luochì 
de* miei  ferini . 

Del  modo  di  fare  l'olio  fimplice,  per  feruirfe- 
ne  ne  icafi  di  cinigia,     Cap.    109. 

L'O  LIO  di  rafa  di  pino  è  iccellentiffimo  ri- 
medio per  le  curaùonidi  molte  infermitàipercio 

,;•  ■  N  che 
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the  Upino  di  fuanaturaè  quafiincorrottibile ,  &  la 
rafi,che  efce  di  lui  è  di  tanta  virtù,  che  jupera  quafi 
tutte  le  gome  della  fua  jpecie,  &  l'olio  che  di  ejjàfì 
catta ,  conferifie  molto  nelle  ferite  ,  in  qualfi  voglia 
ìuoco  della  per  fona,  perche  còfèrua  la  carne  da  putte 
fhttione  ,  prohibifcè  l 'alterationi,leua  il  dolore ,&fal 
da  le  piaghe .  &  oltra  dì  ciò  è  cofigran  rimedio  ,  che 
figliando  ogni  matina  vna  dramma,co  quattro  dram- 
me del  noflrofiroppo  vegetabile, gioua  tanto  al  corpo, 
che  è  cofa  incredibile ,  conferua  la  fàccia  alle  donne, 
che  con  ejjòfi  ongonoy  &  molte  altre  co/è,  che  non  le 
dico  in  quefio  luoco .  &  il  modo  da  fare  il  detto  olio, 
faro'  queftoycioe.fi  piglia  rafa  di  pino  ofiefca  ofecca, 
come  meglio  fi  può  hauere ,  &  fi  mette  dentro  vna 
Ratta  con  la  quarta  parte  di  cenere  del  fuoco  ,&  fi  ac 
comoda  ad  vno  fornello  ,  &  daffegli  fuoco  lento  nel 
princìpio  fin  tantoché  Polio  nefce  bianco:&  come  m 
comincia  a  mutare  colore,  bifogna  mutare  recipiente, 
&  augumentare  il  fuoco  fin  tanto ,  che  fia  diììillato 
tutto  folio,  &  che  della  boj^a  non  fi  veda  vfcvte  pia 
cofa  alcuna;&  farà  f atto. &  quefto  olio  è  meglio  fre- 
Jco,che  quando  è  vecchio, per  che  quanto  più  Sìa  fatto », 
tanto  più  fi  ingroJJà,et  perde  la  penetratione.& 
per  quefta  ragione,  è  meglio  frefco,  che 

flautino  .fiche  chi  (è  ne  vuole 

feruirejo  facci  Jpeffè  voi 

tePperche forame 

gliorc-j. 

Dcltolk 
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Dell'olio  dì  mele  &  modo  di  tarlo,  &  a  che  fer 
uè  in  diuerfe  cofe.     Gap.  no* 

QVE  LLO  che  tutti  lo  chiamano  diodi  me- 
^  le,non  è  olio  vntuofo,  come  fino  tutti  gli  al- 
tri ma  più  pretto  è  vn  certo  elemento ,  il  quale  non  è 
olio  ne  aequa,  anco  chefta  chiariffimo,  &  queHonort 
fer  uè  molto  nelle  co  fé  di  cirugia:  perche  con  conuiene 
nelle  piaghe  ;  ma  piàpreflo  eperfettiffxmo  rimedio  nel 
le  co  fé  apartinenti  alla  fiftea .  percioche  conforta  il 
Homaco,  fortifica  lavirtù,&  eììingue  ogni  forte  di  fé 
bri  fina  i  dolori  colici,  disfà  la  pietra  nelle  reni,  &fit 
orinare .  &  il  modo  di  farlo,  farà  quefto, cioè. fi piglia, 
mei  comune  libre  due, &  fi  mettono  dentro  vna  bo^a 
Horta,che  tengaper  lo  meno  quindici  0  vinti hbre,& 
accomodala  al  fornello,  &  dalli  fuoco  di  fecondo  gra 
do;  &  prima  vfeirà  fuori  vna  acqua  chiara ,  bianca; 
&  come  mutar à  colore, muta  recipiente;  &  dalli f uà 
co  più  forte,  fin  tanto,che fiano  vfeiti  tutti  li  fumi .  & 
quello  farà  [olio  il  quale  fi  vuolferbare  come  vn  bai 
forno  preciofi  per  le  infermità  maligne, che  fi  medie* 
nofificalmentc^» 

Di  vna  forte  di  pillole,  che  conuengono  mol- 
to alla  vifta,&  conforcano  il  ftoma 
co.     Gap.    in, 

LE  piMcche confortano ilflomaco , perfora 
bifogut  ebegiouim  alla  vitta:  perche  quando  k 
iV    a       fiorm^ 
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Stomaco  è  ripieno  di  malignità ,  disiempera  le  par- 
ti circonuicine ,  e  i  fumi  che  fogliono  alla  teììa,  in- 
bumidifeono  i  nerui  optici  degli  occhi;  &  per  que- 
lla caufa  ,  gli  occhi  patìfiono  ;  &  le  pillole  che 
debbono giouare  àgli  occhi,  bifogna  che  ancor  fie- 
no gioueuoli  al  ftomaco .  &  douendo  giouarealfto- 
macoy  bifogna  che  lo  euacuano.  dalla  materia  pec- 
cante ;  &  douendolo  euacuare  dalla  materia  pece an 
te,  èneceffariò  che  faccino  vomitare .  e  pertanto 
dunque ,  volendo  far  pillole,  che  faccino  tale  effetto . 
bifogna  che fiano  di  quefia natura,  cioè,  fi  piglix 
marzapane  di  %uccaro  e  mandole  dr.  i.  pietra  filofo- 
fale  gr.  i  o.  ellebor  negro  grani  6 .  diagrìdii grani  3 . 
mifee,  &  fiano  pittate  in  mortaio ,  &  fatto  pafta , 
&  formato  pillole  numero  5  .fenya  ejfer  dorate ,  & 
quefte  fi  pigliano  la  matina  à  digiuno.  &fono  fen%a 
regola  neffuna .  &  quefte  fono  di  tanta  virtù  &  po- 
tenza ,  che  non  follmente  giouano  à  gli  occhi ,  & 
al  ttomaco .  ma  giouano  à  qual  fi  voglia  forte  di  in- 
fermità ;  percioche  fcaricano  il  ftomaco,  &  euacua- 
yp  il  corpo;  co  fé  che  fempre  fon  gioueuoli  nelle  cure 
dell'infermità. 

Difcorfo  Copra  vna  com  pò  fi  tione,  che  confer 
uà  gli  huomini  &  le  donneiti  fi- 
nità longamente.Cap.  1 1 2. 

VOLENDO  far  pafta  che  babbi  virtù  di 
conferuare  i  corpi  viui ,  &  fanare  gli  rnfer- 

mi» 


Libro  Primo.  99 

!  mi ,  bifogna  >  che  noi  cerchiamo  fmplici ,  che  bam- 
bino virtù  di  poterlo  fare  :  &  quando  trouaremo 
droghe  ,  che  h abbino  virtù  conferuattua  ,  allhorix 
fi  gli  potrà  preftar  fede  ;  ma  [correndo  io  per  lede** 
Vite  Brade  della  ragione  .  &  confrontando  con  la 
e$erien%ar ,  ho  trouato  vna  quantità  di  droghe  , 
che  \fono  amiche\àella  natura  nosira,  &conferua- 
trici  di  quella  ,  delle  quali  ne  ho  [ceke  alcune  di 
quelle ,  che  fino  pia  importa'nti,  &  che  fi  pò/fi- 
no approbare  dalla  ragione ,  iér  dalla  ejperìen^a  :9 
&  fon  queHe,  cioè  .  Ttgcipe  aloe  patico,  ine  enfi 
mirra,  anaoncie  due .  &  fieno  fatte\in  poluere ,  & 
impaftate. con  t'acqua  t'ita  in  modo  di  falfa  .  $% 
poi  farla  ficcare  al  fole ,  &  ficca  che  farà  ,  poU 
ueri^arla  .  <&  detta  poluere  impalarla  con  Folio 
del  balfamo ,  cioè  quello ,  chéefie  prima .  &que- 
fla  pafla  è  mirabile  y  fra  tutte  l'altre  del  mondo.  & 
chi  pigliar à  ogni  giórno  vna  drmma  di  qucHa  > 
fi  conferuarà  lungamente  ,  come  dalla  ragióne  de 
gli  ingredienti  fi  può  far  giudttio .  per cioche  tute  le 
co  fi  ,  che  vi ntrano  > 'fimo grandemente  cónferua- 
taci  della  natura  .  &  che  ciò  fiail  vera  ;  gli  an- 
tichi ,  per  conferuarà  vn  corpo  morto ,  lo  empi- 
nano  di  mirra ,  incenfo ,  &  aloe  ;  &  £  acqua  vita 
confirua  da  putredine  tutte  quelle  cofe  ,  che  den- 
tro vi  fi  mettono;  &  l'olio  del  balfamo  ,  è  liquo- 
re incorruttibile  ,  &  da  quefto  tutti  i  dottori  del 
mondo  potranno  conofeere  la  virtù  di  detta  compo- 
fitione  ;  &  nellì  cafi  cirugicali  è  mirabile  da  fa- 

N    3        revfa~ 
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révfare  à  quelli  che  fino  feriti  o  impiagati;  perciò- 
che  probibifce  lepiagbedaputrefhttioney&è  mbrabi 
lealmondo. 

bifcorfo  fopra  le  ulcere  del  membro ,  &  mo- 
do di  curarle ,  con  facili  cà  &  pre- 
ftezza.     Cap«'iij« 

E  piagne  che  vengono  fopra  il  membro  genita- 
le Ja  maggior  parte  delle  volte,  fogliono  venjre 
per  confa  di  vfare  gli  buomini  con  le  donne  corrotte 
damala  qualità;  &  le  piaghe  fogUono  effèrejcortica 
menti,  &  rifcaldationiycbe  à  rimediar ui  bifogpa  ba- 
tter rimedii  allerfiuiyche  r'mfrefcanoy&  diffeccano.& 
per  fare  tali  effetti,  fi  potrà  fare  quefta  compofitione, 
cioè  J^cipe  acqua  di  piantagmeydi  rofeydi  cardo  fan- 
te ana  oncie  due. ver  de  rame,tutia  ana  onde  $  .canfo- 
ra fcropulo  i  .&fhcciafi  bullke  infieme.&  con  que- 
(ia  lauofiper  due  volte  il  giorno  le  piaghe  del  mem- 
bm&queSlo  è  mkacolofo  rimedio yt non  fen%a  ragio 
nt,com  ben  dalli  materiali  fi  può  vedere,et  io 
ne  ho  fatto  migliora  di  efj>erien%e.& 
chi  non  crede  alle  mie  parole , 
ne  fàccia  la  proua .  che 
trouarà  affai  pia 
ài  quello  > 
u  .  Ùeh 
firmo  in  quefte 

Rime- 
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Rimedio  eccellenciflìmo  per  fanare  i  fluffi  di 
corpo ,  &  fi  difeorre  ciò  che  fiano 
fluffi.  Cap.  114. 

VO  LE  ND  0  fanare  i  fluffi  del  wpo  è  ne- 
cejjària  cofa,di  faperepYÌma  di  donde  proceda? 
no  ;  perche  chi  non  fa  la  caufa,  manco  ,  è  da  credere, 
chefappia  curare  lo  effetto;e  però  voglio  dire,  che  cc- 
fafiano  ifluffi,&di  doue  fi  caufano,  &poi  infegna- 
re  il  modo  da  curarli ,&  anco  di  far  e  il  medicamento, 
/fluffi  di  corpo  dunque,  fono  cc.ufati  da  vh  certo  color 
fuperfluo, concetto  nel  Stomaco,  ilqualfh  vnafolntio 
ne  continua  interiormente ;&  che  ciòfia  il  vero,fi  ve 
de  dalla  e^erien^adi  coloro ,  che  tal* infermità  pati* 
fcono,che  mentre  nonfilieua  la  caufa  ytUtto  il  cibo  fi 
conuerte  in  éffa  materia.&fe  cofi  è,è  ancor  vero  quei 
lo,  ch'io  dicoycbei  fluffi  fino  vno  dijìemperamento  di 
corpo ,  caufato  da  humore  calido  &  corrotto  nel  (lo- 
maco.&  a  volerli  curare,e  neceffhrio ,  che  fi  eftingua 
la  calidità.&  chefilteua  la  conuttione;ilche  fi  potrà 
fare  con  la  roJfeTga  di  marte  militare, ferina  ne  i  no- 
Uri  Capricci  medicinali .  &  quello  farà  il  più  fditiìft 
ro  rimedio,chefi  poffi  vfare.  ma  bifigna pigliare  dodi 
ci  grani  della  nofira  pietra  filo fofkle,  con  me%a  oncia, 
di  mei  rojàto,&  poi  pigliare  per  quattro  matme  conti 
nue  vnfcropulo  della  rojfc^a  di  marte,  con  meyga 
oncia  di  xuccaro  rofato.  &  con  tal  rimedio,  li  medici 
potranno  far  miracoli  al  mondo. 

N   4        bifcvrfi 
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Difcorfo  fopra  le  ferite  atmche,che ancor  n5 

fiano  faldate,  &  fuogran  rimedio. 

Cap.  iij. 

f~\V  ANDO  le  ferite  fono  fiate  mal  curate, 
V^^  &  vi  è  interuenuta  apoftematione ,  &  che 
le  braccia  ole  gambe  o  altri  luoghi  ,doue  fono  effe  feri 
tefiano  refiate  indurite>&  con  dolore^voglio  infegna 
re  al  mondo  il  vero  modo  da  rimediarmi  è  di  noflra 
ìnuentioneye  non  mai  pia  vifioyne  vdito  da  antichiync 
da  moderni  fcrittori,  &  e  rimedio  importantijjimo  & 
molto  effetto y&l  quefto,  cioè. [quando  capitanerò  al 
cimi  di  quefii  tali  bi fogna  lauarlibene  il  luoco  della  fé 
rhay&fir  netto  tutto  al  cbrconcirca;  &  poi  bagnar- 
uilfopra  con  la  nqfira  quinta  effonda  vegetabile,  &  la 
fciarla  fumar  e, perche  effa  quinta  effen%ay  apre  ipori, 
&  ajjòtigliald  materiay&fi  efalare  ihumor e. e  fit- 
to queHoy  vngerlo  tutto  col  nostro  magno  liquore.  & 
ciò  facendo,  l'infermo  prima  che  paffìmo  tre  giorni \fhi 
tira  gran  giouamento.  &  in  breue  tempo  fi  ribauerà. 
Et  quefto  è  rimedio  fdutiferoyJòpra  tutti  gli  altrityer- 
jcwcherimuoue  kàwe%ze,fana  kferitei&  conforta 
iluQchioffefi. 

Si  difcorrc  (opra  la  materia  dc'callì,  &  il  info- 
gna il  rimedio  da  fanar  li.     Cap.   n6. 

SONO  le  materie  callofe3  vn  certo  bumorca- 
lido ,  del  quale  la  natura  fi  vuole  fpauare .  & 

come 
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tome  tale  humore  vieti  cacciato  dalla  natura, e fce  del 
corpo  ,&  fine  va  alle  partì  da  baffo ,  &  camina 
per  le  gambe  ,fino  alla  eftremità  delle  dita .  e  perche 
fa  quel  luoco  eflremo  delle  dita ,  quella  pellkìna% 
che  fi  chiama  epidemia ,  è  fida  &dura>  &  non  la- 
fcia  paffare  o  per  dir  meglio  efalar  fhumore  ,& 
doue  fi  ferma  molte  volte  genera  vn  tumore  nella 
cute,  con  graridifjìma 'durerà ,  ér  alcuna  volta 
iffi  tumore y  crefce  tanto  3&  agita  tanto  dolore,  che 
non  filamente  impediteti  caminare ,  ma  ancor 
prohìbifce  il  poter  fi  ripe  fare  di  notte .  &  quefla  fpe~ 
eie  di  tumore  fi  chiama  volgarmente  callo.  &  io  alt- 
erna volta  burlando  lo  chiamo  crefie  ;  perche  fem- 
pre  crefce. Bt  quefto  è  cafo  molto  importante,  appreffi 
icÌYugici .  perche  fi  ttuouanovna  infinita  grande  di 
perfine  al  mondo ,  che  patifeono  di  tale  infermità, 
&  pftcheogrìvno  fi  pojfi  feruire  della  noftra  efpe- 
nen%a ,  nelle  cure  di  quefti  calli  >  voglio  moftrare 
iimodo  da  fanarli ,  con  grandiffìmafhcilitàycofa  che 
mai  più  è  fiata  fatta  da  huomo  viuente .  &  ilmo 
do  di  curarli  è  quefto  ,  cioè .  bifigna  tagliarli  vìa  fi- 
no a  baffi  tanto ,  che  fi  truoui  la  marcia ,  &  non 
vi  effóndo  marcia -,  che  ap parifica  il f angue ,  &■  fat- 
to quefto , toccarlo  vna  volta  con  lolìo  di  folfo, 
t&poì  medicarlo  fopra  col  noftro  bai f amo  artificia 
to,&  medicarlo  vna  volta  il  giorno,  fin  tantoché  fa 
ràguarìto.St  quefto  è  alto  &  granfiente^  da  effir 
tenuto  molto  caro ,  percioche  la  maggior  parte  di 
quelli ,  e  hanno  tale  infermità  fonhuomim  digfan* 

<km- 
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de  importanza ,  che  medicandoli  s'acquifiagran  fa- 
ma al  mondo. 

Di  vna  infermità  importante,  che  viene  alle 

eftremità  delle  dita  de'piedi  fotto 

Ionghie.      Cap.  117. 

SO  no  moltihuomini  al  mondo ,  che  patifeono  vna 
certa  infermità  alle  dita  gr  offe  de*  piedi,  che  viene 
fotto  l'vnghie  alle  bande,  che  pare  come  fé  la  vngbja 
ere /e  effe  nella  carne ,  il  che  non  è  vero,ma  bene  è  la 
carne  che  crefeefopra  l'onghia ,  &  quella  ancor  che 
farà  co  fa  da  niente ,  &  che  gli  antichi  habbino  fatto 
poca  conftderatione  fòpra  di  ciò, nondimeno  è  infermi 
là  importantiffìma,e  da  farne  gran  cafo ^perche  mol- 
ti la  patifeono ,  &  mafpme  huomini  di  qualche  autor 
YÌià,&  precipue  quelli  che  patifeono  di  gotte .  mi  ri- 
c  gì  do, che  al  tempo,  eh*  io  fletti  in  Napoli  del  \Regno9 
ne  medicai  molti ,  &  maffime  di  quei  Principi  illu- 
firiy&  oltra  che  guadagnai  la  lor  buona  gratia  mi  fu 
umor  di  grande  vtilhà.E  però  ho  voluto  ricordare  al 
linoslri  cirugiciyche  la  mettano  in  conftderatione.  Et 
il  modo  dafanarli  con  gran  facilità,  farà  quello  cioè. 
la  prima  co  fa  da  fare ,  farà  il  sfender  rvnghia  à 
quella  parte doue  duole,  &  tirarla  via,  il  che  fi  fa  fa- 
iìtniente,&  con  pochiffìmo  dolore  del  patiente  >  per- 
iìkhe  l'vngia  ègiàfeparata  dalla  infermità.&  caua 
ìa  che  farà lyv?ighia,toccarai  colnoHro  cauflico fera- 
le in  queflo  libro^  toccato  Jafiialo  cofiper  tre  gior- 
ni cm~ 
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ni  contìnui ,  &  poi  medicarlo  ogni  giorno ,  ed  noHro 
magno  liquore ,  fin  tantoché  farà  guarito,  il  che  farà 
prefto .  Et  chi  faprà  far  queÌìo,hauerà  molti  amici? 
&  guadagnerà  molti  dinari .  perche  è  infermità ,  che 
pochi  la  conofeono. 

Difcorfo  (opra  vn'acqua  di  grandiffimavif- 

tù,col  modo  di  farlo ,  ìk  di  vfar- 

la.  Cap.    118. 

E  Neceffario  nell'i  cafi  cirugicali ,  che  dalle  ferke 
in  poiytutte  £  altre  \]>ecie  di  piaghe,  fieno  e  au fa- 
te da  mala  qualità  del  eòi  po.&  da  corrottìone  di  hit* 
mori ,  chea  volerli  rimediare  ,  non  bifogna  filmentt 
medicare  le  piaghe ,  ma  bifogna  ancor  leuare  la  mala, 
qualità  del  cor  pò, &  prohibire  glihumori,  dalla  pur- 
tredine,&  confmtare  tutto  il  corpo,acciò  che  le  pia-  ' 
gheyfi  posano  medicar  con  maggior  facilità,&fana 
re  con  più  breuità.&  ciò  fi  potrà  fare  ,  con  vn  acqua 
incorrott'èile,che  è  mirabile,  &  di  grande  ejperièza; 
&fi  fa  con  grandi/Jìmo  artificio. &  tal' acqua  non  la 
pofjònofapere  li  fapienti  del  mondo  con  le  loro  feien 
%è,&jhn%a  la  ejfrerien%a,  &  la  pratica .  dico  ejpe- 
rienxa  &  pratica ,  perche  la  esperienza  è  quella,  che 
il  fapientefi  fuol vantare,  dicendo  ego  ejpertusjum. 
&  la  pratica,è  quella  che  ejfer citano  gli  ejperimenta 
tori  delle  cofe,  &  che  la  maneggiano  con  le  proprie 
mani.  Si  che  bifogna  fapereper  ragione  ejftfejperto, 
e  pratico  i  &à  quefto  modofipQtrà  fapere .  &  per- 
che 
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che  il  mondo  ne  poffi 'battere  comunione 5  la  voglio  feri 
nere  in  quefto  cap.pcr  beneficio  vniuerfale.  £t  il  mo- 
do di  fare  la  ditta  acqua ,  farà  il  pigliar  di  quell'ac- 
qua ,  da  fare  la  noflra  quinta  effen^a  che  è  fritta  nel 
nofiro  Capriccio  medicinale ,  libre  i  o.  &  dentro  vi 
fi  mettono  le  inf  a  fritte  co  fé.  cioè,  canellajcgno  aloe, 
fandali  roffi ,  cardo  fanto  ana  onde  3  .garofali,  pepa 
longo,calamo  aromatico ,  croco  ana  vncie  2 .  mando 
le,pignoli  datoli  ana  onde  4.  melegette  oncia  1 .  %uc- 
caro ,  madera  lib.  4.  mufebio  carati  4.  &  lafciar  le 
dette  cofe  infufwne  dentro  vna  boccia  col  collo  longo 
ben  otturato  perfpatio  d'ottoginmi  almcno,&poidi 
flillare  per  bagno  maria  fin  tanto,  che  ne  efeano  libre 
cinque  in  tutto  .  &  ferbala  in  vafo  di  vetro ,  come  fé 
ella  f  offe  vna  gemma  pretiofa .  &  il  reflante  della 
bocciaci  diììillaper  cenere  fin  tantoché  le  fecce  fia- 
noafciute.&  quella  farà  acqua roffay&  pw^arà 
alquanto  difumo.fifcrba  in  vafo  di  vetro,  &  col  tem 
pò  ellaperdeilfumo,&  refta  molto  preciofa.  la  pri- 
ma acqua  è  di  tanta  virtù,  che  (ana  tutte  le  viceré  pu- 
tride ,  medicandole  con  ejfa.  &  la  feconda  è  cofi  per- 
fetta, che  pigliandone  ogni  matina  due  dramme  per 
bocca,confèrua  talmente  il  corpo,cheèper  impoffibi- 
kyche  fi  pojji patire  alcuna  infermità.&  di  tal* acqua 
ne  ho  fatto  io  e§erien%e  grandi  (fi me ,  in  molte  fpecie 
di  infermità ,  &  majfme  nelle  ponture  &  petecchie^ 
^r  oltra  quefto,ella  e  mirabile  in  molte  infermità. 


Det 


Libro  Primo»  105 

Del  modo  da  fanare,  cioèfoluereleamaccaui 
re,quando  fon  frefche,  in  vn  fo- 
bico. Cap.   119. 

LAmaccature*  che  i  latini  chiamano  contufioni, 
non  fono  altra  cofa,  fi  non  carne  amaccata>alla 
quale  lavatura  manda  di  fubito  gran  copia  di  humi- 
dita ,  &  in  queriuocoy  fifa  apoftcma.  ma  fé  il  nofìro 
cìrugico  moderno  farà  preflo  &  diligente  ,iutte  le  con 
tufionifi  fonar  anno  congrandiffima  facilità  &  pre^ 
ftt\^a.ma  chi  vorrà  far  miracoli  in  tal  cure,vfi  que  • 
fio  nojlro  artificioyche  gli  farà  grande  honore.  &  Uri" 
medio  da  fare  in  tatamaccature  ,farà  quesìo  cioè,  fi 
piglia  vernice  liquida  libre  tre,  cera  %dla  onde  quat 
tro, cene-re  del  fuoco  onde  fei,acqua  vita  libre  duey& 
tutte  le  fopr adette  cofe  fi  mettono  dentro  voa  boccia 
§ìorta,&  con  fuoco  temperato  fi  difìillanofin  tanto, 
cbefia  vfcito  tutta  lafoftà^chefarà  olio  &  acqua, 
bifogna  feparare  l'acqua  da  folio .  &  folio  e  quello y 
col  quale  vngendo  le  amaccature,&  anco  mettendo" 
uè  fopr  a  vna  pe%ga  bagnata  in  detto  olio  ,farà  me- 
glio.&  quello  rimedio  è  miracolo fo, né  mai  fu  huomo 
cbehaueffe  tdpenfamentoyfe  non  io,che  fempr  e  fo- 
no andato  cercando  di  ritrouare  belli  efperimentiy  &, 
riueiarli  al  mondo. ma  peròfimpre  ho  ferino  y&  infe* 
piato  esperimenti ,  che  fi  pofjìno  approbare  dalla  ra- 
gione* e  non  altramente,  perche  vno  ejperimento 
fenxg  ragionerò  come  vn  huomo  fen%aveflimert* 
ti,  cioè  9  che  fia  nudo .  St  chi  voUfje  vedere  fe- 
rnèt* 
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„  crete  inauditi  &  veri,  ne  mai  più  vifli  in  luce  potrà 
vedere  itnofiro  Redimento  della  pefte,  nel  quale  fi 
contengono  belliffimi  &  rarifecreii  de  quali  fon  fiato 
io  il  primo,  che  gli  hopofti  in  luce .  &  fino  degni  da 
faperft ,  non /blamente  da  medici  &  cirugici,ma  an~ 
eor  da  tutti  gli  huomini  rationali}  perche  in  effìfi  veg 
gono  belliffimi  difeorfi  in  tal  materia.Si  che  èfimpre 
buono  cofani  fapere  la  verità  delle  materie ,  per  vrì 
huomo  per  dotto  &  letterato  chefia.  nò  farà  mai  cofi 
vniuerfale ,  che  non  li  manchi  qualche  cofi  da  fape- 
re. Et  tutto  queflo  ho  voluto  dire ,  acciò  i  lettori  fi 
po/Jano  fatiare  d  intendere  &  i  cirugici  di  fare  ejpe- 
rienza, ,  perche  in  tutti  i  miei  libri ,  quello  che1  più  ho 
commendato ,  è  flato  la  eff>erien%a ,  che  è  maeflra  di 
tutte  te  cofi,  &  fempre  è  Hata  da  meprouata  dalla 
ragtone^ome  leggendo  fi  pub  vedere. 

Del  cauftico  noftro ,  &  del  modo  di  fàrloj,  & 
operarlo  in  diuerfe  forte  di  pia- 
ghe.       Cap.     110. 

E  FI  noftro  cauftico  vn  medicamento  importantifjì- 
nogr  conuiene  molto  in  diuerfe  forti  dipiaghe; 
per  cicche  con  effoelle  fi  mortificano ,  &  è  di  tanta 
VMÙ& potenza ,  che  ama%a  il  male  fino  al  fonda- 
mento delle  radici ,  &  le  dtfpone  à  fonar  fi  con  pre- 
jie^a.St  queflo  è  il  meglio  di  tutti  gli  altri  delle  fue 
§ecie.&  il  modo  di  farlo  è  quefto>cioè,  fipiglta  arfe- 
mcamf$Mw»falearmonkcor  &fMimato ,  tanto 

di 
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dìwo  quanto  de  l'altro .  &  fi  mette  a  mollo  in  tan- 
ta quantità  di  aceto  fortìfftmo  quanto  pefanoi  detti 
materiali.&  fi  mette  ogni  cofa  dentro  vna  bolgetta, 
cìJeglialchimiHi  la  chiamano  fattolo ,  &  fi  Lafcia 
coft  per  quatro  0  Jèi  giorni.  &  poi  fi  fu  bollire  al 
fuoco  ,fin  tanto ,  che  l  aceto  fi  confumi  li  due  ter^i, 
&  refi  vn  ter%o  .  allhora  farà  fatto .  &  fi  ferba  in 
vafo  di  vetro  beniffmo  ferrato. ,&  di  quefto  fé  ne  po- 
trà feruire  fecondo  l'ordine  noBro,  perche  in  molti 
Iuoì  h:  3  de 'noBri  feruti ,  /  ho  citato  quando  ho  ragio- 
nato delle  cure  dell' viceré  putride ,  &  corrofiue ,  & 
fue  curationi. 

Difcorfo  /opra  l'emorroidi,  &  modo  difanar 

le ,  con  eccellentiffimi  rimedij,  di 

no  (tra  inuentione. 

Cap.     121. 

L  Emorroidi  fono  vnafpecie  di  tumori  mali  cau~ 
fati  dal  fiingue  delle  vene  emorroidali. &que- 
fte  vengono  fempre  alla  eftremità  dello  interino ,  al 
circoncirca  del  ceffo ,  &  alcune  dogliono  grandemen 
te}&  alcune  altre  abrugiano,  &  altre  fcaldano .  Et  , 
quefto  auiene  dalla  buona  &  mala  qualità  delli  bu~ 
mori,  che  fino  vno più  maligno  dell  altro.  Et  che  ciò 
fia  il  vero,  fi  vede  che  alcuni  hanno  tanto  abrugiore, 
che  non  poffono  ripofare,altri  hanno  tanto  dolor eyche 
qttafi  non  poffono  federe. &  altri  hanno  tanto  fcado- 
reàche  non  lo  poffono  foffrke,nètokrare  i  Et  taljpè- 
'  — .v;  «•• :'  eie 
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eie  d'infermità  è  molto  più  nociua  in  vna  compleffio~ 
ne,  che  in  vn  altra.  Et  il  rimedio  di  tale  indifyofitione, 
è  difficile  affai \ma  però  fi  può  rimediare .  &  il  rime- 
dio farà  quefto ,  cioè ,  pigliare  tm  vomitorio,&  dop- 
po  quefìo  purgar  fi  il  corpo,  &  purgato  il  corpo  far  fi 
quattro  o  cinque  de  noftri  profumi  al  ceffo .  &  fiato 
queHo  vngerfi  il  luoco  col  noflro  balfamo  artificiato. 
&  quefto  diffecca  &  leua  il  dolore ,  in  tutto  &  per 
tutto ,  &  V infermo  retta  libero  da  tale  indifpofitione 
di  humori  emorroidali. 

Di  alcune  pietre, &  loro  virtù,  &  in  che  infer- 
mità contengono ,  per  fànarle. 
Cap.  122. 

SÌONO  grandiflìma  quantità  le  pietre, che  la 
maelià  di  Dio  ha  create  al  mondo  .delle  quali  ne 
furò  mentione  di  alcuna  di  effe ,  cofi  minerali ,  come 
artificiate .  £t  quefto  acciò, cofi  i  medici ,  come  li  eh 
rugicife  ne  poffano  ferubre ,  in  tutte  le  loro  occorren- 
*%e,ancor  che  diffidi  fia  lo  hauer  cognitione  di  tal  co- 
fa  .perche  effe  fono  molto  diffi  renti  Vvna  dal  alt* a> 
&  nafeono  per  tutte  le  parti  del  mondo.  &fe  bene  el 
le  fono  portate  à  noi, ci  fono  cofi  incognite ', che  non  pò 
tremmofapere  la  millefima  parte  delle  loro  virtu,& 
qualità .  ma  ami  con  grandiffima  difficultà\  potiamo 
fapere  le  qualità  di  quelle,che  tutto  il  giorno  fcarpeg- 
giamo  coni  piedi ,  tanto  fon  difficili.  &  per  tanto  mr 
commeiaremo  dal  marmo,  il  quale  è  vna  pietra  bian* 

thìf 
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d)ìjfima)fmileal'%iiccaroyquando ella  è ròtta)€t  que 
fta  pietra  è  di  grandifpma  virtù  nella  cirugia,  pércio- 
cb'e  quando  è  [atta  in  calcina ,  Je  ne  fa  vno  unguento 
di  tanta  virtù,cìyè  co  fa  miracolo  fa.  &  dette vnguen 
to  ,fi  fa  in  quefto  modo ,  cioè .  fi  piglia  la  calcina  dì 
marmoy&ftmeteà  molle  nell'acqua  comune,  den- 
tro  vn  catino ,con  tanta  quantità  d'acqua ,  che  fopr Or- 
nanti quattro  dita  alla  calcina.  Et  fatto  quello,  fi  ri- 
mena  ottoo  dieci  volte  ilgiorno,&  poi  tafiaf  {chia- 
rire t  acqua  &fiotarlafuori,&  tornar  e à  mettemde 
£  altra  acqua,&  farcii  fumile  come  prima.  £t  comt 
l'acqua  farà /chiarita  bene  vuotarla  fuor  impigliare 
della  detta  calcina  difopra  quella  quantità  che  vuoi % 
&  con  olio  ro fato  farne  vnguento.  &  questo  è •  mirati 
le  nelle  piaghe, che  partecipano  di  caliditàypercioche 
lerinfrefca&  le  di[fecca,&  le  mette  in  buona  dijpa' 
fttione,che  con  facilità  ftpoffonofanare .  Si  che  del 
marmo,  i  artigiane  poffono  cauare  grandìffbno  coìu 
firutto,  per  tale  effetto. 

Difcorfo  fopra  la  pietra  ematite,  &  (uè  virtù» 
&  operano™  in  cirugia  • 

Cap.  123. 

T  e^f  pietra  ematite  è  una  ftecie  di  pietra  fi- 
«■— '  mile  al  ferro  qfua  minerà .  &  fé  farà  maci- 
nata coft  cruda  tornerà  di  roffo  colore  fìmile  al 
dnabrio .  &  fi  quefta  pietra]  farà  fatta  in  poluere 
impalpabile  Jè  ne  può  fare  uno unguentici  tan- 
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Ueectllem^ìChe  è  cofidi  maraviglia,  il  quale fi 
fa  in  questo  modo  >  cioè .  fi  piglia  olio  rofato  onde  4. 
lardo  di  porco  disfatto  onde  i.cera  noua  oncia  me^i 
%a ,  tormentina  oncie  vna ,  pietra  ematite  onde  3  * 
&  fiano  meffe  tutte  infieme  >  dentro  vna  ca^ga, 
di  rame ,  &  diafeli  fuoco  temperato  fin  tanto  ,  che 
incominciar à  à  fare  certi  fumi  ingrati  ali* odora- 
to* &  farà  negro .  allhora  farà  fatto  ;leualo  dal 
fuoco ,  &  lafcialo  raffi 'edare ,  fempre  rimenando, 
&  farà  duro ,  come  ceroto.  &  quello  è  vnguento  mi~ 
racolofo  ,perdqche  fina  le  viceré  corrofiue  ,cheè 
cofa  di  marauiglia.&  la  detta  pietra  polimi^a- 
ta9fattain  linimento ,  con  aceto ,  olio  rofato ,  &  vn 
foco  di  litargiriofàna  la  rogna  >fmor%a  ilfcadoreì& 
rinfrefcail  fangue.& la  detta  poluere  ydataal  pe- 
fi  di  due  dramme ,  col  %uccaro  rofato,  per  bocca ,  à 
quelli y  chehanno infiammatane  di  ftomaco ,  U  fana 
con  gran  prefìc^^a.  £tquefte e  molte  altre  virtù  ha 
la  detta  pietra,  che  non  le  dico  in  quefió fuoco  ,per- 
che  non  mi  [ariano  credute .  ma  baflano  quello  per 
adeffò,  per  fare  honore  alli  noftri  cirugici ,  nelle  fo»" 
(radette  infermità. 

Ragionamento  (opra  le  pietre  del  ferro,  che 

alcuni  la  chiamano  loppa. 

Gap.         124; 

QVE  L  L  A  pietra  che  ifkfrri  cauano  delle  lo 
ro  fucine,  che  fi  chiama  loppa  di  ferro,  è 
di  grandiffima  importane  ,  fé  creder  dobbiamo.  ; 
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dlialchimifii,  percioche  dicono  queHa:  pietra  éfjer  il 
principio  della  loro  pietra,  come  mi  ricordo  che  dice-*  \ 
uà  vn  Timer  endo.  Piouano  delle  (j ambarare,  luoiù 
poco  dittante  dalla  inclita  Veneti  iàlqudl  keueren-, 
do  Piouano  diceua ,  che  quella  pietra  esì  lapis ,  #"■ 
non  eH  lapis .  &  ben  diceua  il  vero ,  perche  quan- 
tum ad natisram  làpidis ,  non  è  pietra, puanto  dia 
maffx  &  allafiniv&ifflza  della  formdj  piètra, e '  pe- 
rò efl  lapis,  &  non  eft  lapis .mafia ^come 'fi  voglia ,  m 
non  intendo  difyuiare  in  quejio  luacpr^cì:enon  im- 
porta piuche  tanto  al  cafo  noftro ,  ma  bene  importa 
ilfapere,  in  che  cofa  ella  fiagioueuole  alla  medici- 
na,^ alla  cinigia. delle  qual  due  cofèj  la  ncjlrai  £j 
tentione.dicQ  adunque, che  ella  è  cofa  pwthenecef- 
fariafofineltvna,come  nell'altra  profeffìone,  quan 
do  ella  farà  preparata  &  condita  fecondo ,  che  fi 
ricerca  in  tal  prof  elione  .&  la  prepmtme  fi  fh  iti 
quefto  modo ,  cioè .  Si  piglia  la  detta  mafia  della  nui 
teria  ,&  fi  pefla  perfetaccio ,  &  poi  fi  mene  den^ 
tro  vn  vafo ,  che  fia  atto  à  refitlew  al  fuoco  ■.  &  fi 
mette  dentro  la: fornace  delti  veiri,persyentiìinque  ò 
trenta  giorni  continui .  &  poi  fi \caua fuori .,  &  fari 
vna  mafia  rojjìgna,  la  quale  fi  pefla  in  poluere  impal 
pabile.&  chi  fi  vuole  fruir  di  effa  in  le  infermità, 
tificamente,  la  potrà  foluere,con  lo  aceto ,  &  folutax 
che  farà,  ferbarla  cofi  per  le  infiammatiomdelfe-. 
$ato,  &  del  Bomaco  .  &  volendo [ène  fruir  per 
tale  infermità  ,ft  può  dare  con  Mtele,  firtidifirop* 
pi ■  appropriati .,&  quello  e  miracolo fo  rimedio,; 

O     z        netti 
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neìliflufjìdi  corpo,  &  è  ragionevole  perche  [acqua 
ferrata  conuiene  molto  ne  ì  flujjìdel  ventre. &  fé  del 
lapoluere  far  a  fatto  vnguentoycon  olio  di  ceraydi  ra- 
fa,&  oua,fkrà  miracoli  nelle  contufioni,  &  nelle  {lo 
cationi  de  loffa,mettendouelo  caldo  fopra,  per  cloche 
rifolue  le  alteratìoni, mitiga  i  dolori,  &  conforta  i 
luochi  offefi,&tàl  medicamento  9mrà  più  fu  fa- 
to ,  né  vifto  ,  ne  vditóda  neffuno,  eccetto  che  da  noi, 
che  di  continuo  cerchiamo  nuoui  rimedii ,  &  belli 
ferimenti,  per  poter  giouare  al  mondo, con  tal' 
arte. 

Della  pietra  giudaica  e  Tua  forma,&  à  che  fer 

uè  nella  medicina  &  cirugia. 

Cap.  i2j. 

LA  pietra  giudaica  o  lapis  iudaicm ,  è  vna  eer 
tapiet.a  che  è  alla  fimilitudine  de  l'oua  del  cut 
C0i&  è  di  colore  berettmo  ,&  ruvida,  &  dentro 
ha  vn  altra  pietra ,  alla  fimilitudine  delle  nocelle. 
&  detta  pietrai  dì  grandijfìma  virtù  nelle  fue  ope 
rationi ,  percioche  piftata  &  foluta  con  aceto  (luta- 
to, &  meffa  col  ftroppo  di  fajfìfragia  ,&  dato  à 
bere  à  coloro,  che  patifeono  mal  di  renella  ,  gli 
la  fh  orinare.  &  per  romperla  bifògna  pigliare  la 
detta  pietra  pefta,  impalata  col  mele,  &  impiaftrata 
fu  lafehena.disfh  la  renella  con  gran  prefte%%a  ;  & 
dtra  queflo  ha  la  ditta  pietra  due  rari/Jime  virtù,  che 
non  voglio  dire  in  questo  luoco.  ma  ben  voglio  confi- 
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gliare  à  tutti ,  che ne  portano  fempre  duefbpra  di  lo- 
ro9la  f  emina ,  &  il  mafcolo,  &  vederle  ogni  giorno 
vna  voltale  beato  colui  che  fura  quffto.ebaHa'& 
diluite  le  fopradelte  cofe  ne  ho  fatto  infinite  §erien~ 
%e  alti  giorni  miei. 

Difcorfo  fopra  le  pietre  cotte  o  matoni  &  eia 

che  di  ede  Ci  può  fare,&  à  che  fcr  s 

uono.         Cap.    126. 

LE  pietre  cotte  fino  di  grandijfima  virtù  nelle 
fue  operationi .  &  chi  confiderarà  benefopra  di 
ciò,trouarà  quefio  non  effirfen%a  grandiffìmo  mifte- 
rio ,  percioche  elle  fono  fatte  di  vno  elemento,&  con 
dite  con  lì  altro ,  &  cotte  da  Xahro,cioe  fono  di  ter- 
ra impalata  con  Vacqua,&  cotta  col  fuoco  ,  di  mo- 
do, che  fi  può  dire,  che  elle  fiano  vna  miflura  che 
non  fi  può  fare  ,  che  euident emente  non  vi  entra- 
no alla  fua  compofitione  li  m  elementi^.  &  fé  bene 
i  filofophi  vociano, che  in  tutte  le  cofe  fieno  i  quat- 
tro elementi,  non  fi  vedono  però  cofi  apertamente* 
come  fanno  in  quefla  compofìtione ,  perche  come  ho 
detto,  fon  di  terra,acqua,  e  fuoco .  &  quefio  neffutìo 
non  lo  negar  a .  perche  è  troppo  chiaro  .ma  fé  io  vo-. 
lejfì pigliare  vna  pianta  vegetatiua>della  terra ,  doue 
è  comune  opinione,  che  in  tutte  fieno  li  quattro  ele- 
menti ,  qui  farìa  vna  gran  difyuta .  la  quale  non  è  per 
me ,  perche  quelle  cofi,  che  non  poffo  far  vedere  & 
toccar  con  nww&fhr  vedere  la  verità ,  non  ne  vo- 
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$$b  parlare  m  modo  alcuno,  perche  fé  io  volejji ài- 
re, eh  e  nelle  piante  fia  terra .  non  faperei  come  farlo 
vedere .  vi  è  bene  l'acqua ,  che  fi  può  ftillar  fuori, 
ma  non  vi  èfuoco.&  cofi  difeorrendo  per  tutte  le  au 
torità  ,non  ùouaremo  cofa,che  fia  veramente  fkbrica 
la  di  ire  elementi  euidenùf]imiycome  fon  quefle.  è  pe- 
rò fono  ancor  grandijfmo  rimedio,  cofi  nella  medici- 
na,come  nella  cirugia .  nella  medicina  io  fo  co  fé  al- 
te &  grandi  di  quella  compofitione ,  le  quali  non  le 
voglio  rìuelare  olii  ciechi  nella  prof  e (pone  ;  perche 
truouo  in  molti  luochi,  che  li  dottori  della  medicina , 
C*r  della  cirugia  fi  vanno  accoflando  ,ma  finhora 
non  ho  trottato  neffuno ,  che  Ihabbìa  f coperto  in  tut- 
*$0,  come  ho  fritto  io.&  che  ciò  fia  il  vero,  dirò 
co  fé  alte  &  grandi  in  tal  materia ,  &  faranno  la  ve- 
rità ,  come  per  ragione  ,  &  per  ejperien^a  farò 
vedere  à  tutti .  ma  fé  io  voglio  effere  intefo ,  bifo- 
gna  prima  che  io  di/corra  fopra  le  materie  ,  che 
hanno  fimilituàine  lima  coni  altra,  &  poi  venire 
d  neflro  propofito  .  &  prima  dirò  dellhuomo,  il 
quale  è  comporlo  de  quattro  elementi .  &  à  volerlo 
notrire ,  bifogna  notrtrlo  con  cofe ,  che  habbinofimi- 
gliani^a  infieme%  come  farebbe  à  dire  Ihuomo  man- 
gia carne  di  piuforti,le  carni  ancor  che  fiano  dijfen 
tenti  nella  forma  de  gli  animali,nondìmeno  elle  fo- 
no fimìlgianti  in  atto,  le  in  fiate  di  più  herbe  in- 
fitme ,  ancor  che  fiano  differenti  nella  forma  de  t er- 
be, fono  nondimeno  fimiìi ,  perche  tutte  fono  herbe, 
kmimjìrejc  frutta,  &  tutte  le  iofe,trouaYemo9 

che 
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che  hanno  fimìgfian%a  infame,  ma  non  fi  vedrà 
già  mai  mangiare  ad  vno  huomo ,  vna  viuanda fatta 
di  carne ,  di  pietre  di  legni ,  &  di  terra,perche  nella 
forma  &  nel  gufto  fono  diffamili .  &fe  quefto  che  io 
dico  è  la  verità .  è  ancor  vero ,  che  à  voler  medicare 
gli  huomini  delle  loro  inférmità,bifogna  tr onore  co  fé 
fimili ,  e  non  diffimili .  e  però  dico ,  che  ejfendo  la 
pietra  cotta  fimile  al  corpo .  cioè  à  gli  elementi,  è  da 
confiderare  ,  che  ancor  fta  finale  nel  fanare  le  in- 
fermità. &  tutto  quefto  ho  voluto  direnacelo  che  tut- 
ti poffano  credere  all'i  rimedìi ,  che  moftrarò  a  far  e  di 
quefta  pietra  ,  di  tanta  virtu,nel  medicare  i  corpi  im- 
mani .fi  fanno  adunque  alcuni  medicamenti  di  effa% 
che  fono  mìracolofi  al  mondo  .&  il  modo. di  farli  è 
quefto ,  cioè .  fi  piglia  di  quefta  pietra ,  &  la  mev 
glior  di  tutte  fono  li  corpi  vecchi,  chefiano  flati  fo- 
pra  le  cafe  3  alla  banda  di  tramontana  ;  perche  pi- 
gliano vna  certa  foftan%a  delli  cieli ,  la  quale  il  fo- 
le, non  la  può  difeacciar  fuori ,  per  modo  alcuno, 
fi  piglia  adunque  di  queHi  coppi,&fi  peftano  in  poi 
uerefottilifjima,  &  fi  piglia  di  detta  poluere  libre  2. 
olio  di  oliua  libre  quattro ,  &  fi  mette  à  bollire  infie- 
me,  dentro  un  uafo  di  ferro, e  non  di  altra  forte  per- 
che una  pignatta  difecca  troppo ,  &  il  rame  è  con- 
trario .  e  péro  uuole  effer  di  ferro,  &  fi  fa  bollire  à 
fuoco  lento ,  fin  tanto  che  incomincia  à  fare  cer- 
ti fumi  bianchi,  &faftidwfi,  &  chefia  quafi  àifjec 
cata  l a  maggior  parte .allhora  bifògna  colarlo ,&jer- 
bario  dentro  un  uafo  di  uetro3beniffimo  otturato],  <& 
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ìe  fecce  che  rafiano, metterle  dentro  vna  bo^ga  flor- 
ta,&  accomodarla  fopravn  fornello  a  vento ,&  dar-* 
li  fuoco ,  fin  tantoché  fia  v fitta  ogni  foftan^a ,  & 
quello  che  vfeirà  fi  ferba  in  vafo  di  vetro,&  lefec- 
ce  che  reftano  nel  fondo  >fi  ferbano  effe  ancor  den- 
tro vn  vafo  .  l'olio  prima  che  efie  fuor  a  per  de- 
cottione ,  è  di  tanta  virtù ,  che  folue  quafi  tutte  le 
doglie ,  che  patifeono  i  corpi  human^vngendoui  Jo- 
pra  con  tffo>  &  quello ,  che  fi  caufa  per  diHillatio- 
ne ,  è  cofi  mirabile  y  che  non  filo  foltte  le  doglie ,  ma 
anco  disfà  le  infiationl ,  &  folue  le  durezze .  &  vn- 
gendo  vno ,  che  fia  rotto  à  baffo  y  con  ejjò,  &  fo- 
prameterui  lana  fuccida,  &  ligarlo  flretto  >  fonar à 
con  breuità.&  lepolueri  delle  fece  e  fono  di  tanta  vir 
tìt ,  che  mettendole  dentro  la  viceré  maligne >le  con- 
folida  miracolo  fornente .  &  in  fine  altre  vi)  tu  han- 
no quesli  benedetti  olii ,  le  quali  non  le  dico ,  perche 
voglio ,  che  chi  le  vorrà  fàpere  yfi  affatichi^  come  ho 
fatto  io .  &  con  quefto  farò  fine  à  queflo  capitolo^ 
nellifiguentifi  trattar  anno  cofi  alte  &  grandi  in  ma 
Uria  di  medicamenti^  che  feruono  per  le  cure  della 
cirugia, 

Del  lapis  lattili^  fue  operationi  nell'arte  me 
dicatoria.  Cap.     117. 

DIC  O  NO  i  fauii  del  mondo ,  t'hanno  fatto 
granjiftdiofoprale  pietre3che  il  lapis  Iaculi  è 
pietra  di  oro ,  perche  è  mifchia  di  attiro,  bianco, 

e  giallo. 
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e  giallo  ,  &  anco  di  altri  colori.  &  io  rhruouo,  che  in 
molti  luochi  del  mondo,fi  cauano  miniere  d'oro,  e  non 
vifitruoua  lapis  lobuli,  dunque  è  fegno,  che  ella  na- 
fiein  luoco ,  che  la  natura  lo  produce  in  quefta  for- 
ma. &  per  quello  che  ho  viftanel  lapis  Iaculi ,  è  che 
dandolo  per  bocca,eglifit  vomitare,  &  fana  lafebre 
quartana .  &  io  hoprouatoà  calcinarlo  nella  forna- 
ce, che  cuoce  matoni  ,  &  dopo  calcinato  foluerlo  con 
Acqua  vite,  &  detta  folutione  fana  molte  infermità, 
dandola  per  bocca ,  &  maffìme  lefebri  maligne  .  & 
mettendo  netta  folutione  dentro  le  piaghe  maligne,  le 
riduce  a  cefi  buona  temperatura,che  è  co  fa  dimarauì 
glia,  &  quafi  da  non  credere  fé  non  da  quelli ,  che  lo 
vedono  per  e$erien%a.&  io  alprefente ,  vò  cercando 
di  ridurlo  ad  vn  certo  termine,  che  ben  fura  miracoli 
da  ferino .  &finhoraneho  buona  caparra,percheho 
vifto  tre  grandi  miracoli,  da  fàrflupired  mondo .  & 
ancor  di  nuouo  ho,  trouato  vnolìo  cauato  di  effo  lapis, 
eh  e  fu  dormire  &ripo far  bene,  &  è  mirabile  per  la. 
vifta  de  gli  occhi,zmgendofi  la  tefta,gli  occhi,&  il  fio 
maco  con  effo ,  la  fera ,  quando  fi  va  in  letto .  &  di 
queflo  io  ne  ho  viHo  infinite  ejperien'^e ,  &  giurò  da 
quel  che  io  fino,  che  mai  con  tutte  le  mie  fatiche,  che 
ho  durate,  non  ho  trouato  lameglior  cofadi  quefto 
olio .  vngendo  le  gotte  con  effo  ,  fubho  lieua  il  dolo- 
re, &  la  infiatione  o  alter atione .  &  la  ragione  di 
ciò ,  non  fi,  perche  ancor  non  l'ho  faputa  inuefti- 
gare ,  ma  come  fi  riftampard  alcuni  de  i  noflri  volu- 
mi y  ne  darò  qualche  notula  al  mondo .  Si  che  dal- 

lae^erien- 


Della  Cirugia  del  Fiorauanti 

laeff>erien%a,  che  fin  qui  ho  vitto  di  quetta  pietra, 
credOycbe  ellafia  la  pia  finta  cofa,&  di  maggior  vir- 
tù di  quante  pietre  fiano  mai  siate  create  dalla  natu- 
ra,per  beneficio  vniuerfale  di  tutti. 

Della  pietra  focara,  &  delie  Tue  virtù  Se  quali- 
tà^ àcheferue.      Cap.    n8. 

LA  pietra  focara  e  quella,  nella  quale  Iddio  & 
la  natura  collocarono  il  fuoco,  acciò  egli  pò- 
tejjè  flore  infieme  vnito  con  l'acqua  e  con  la  terra,  fen 
%a  efìinguerfi  o  perder/i.  &  che  ciofia  il  vero,pigli- 
fi  vna  di  quefte  pietre,  che  con  vnferrofubitofi  caua- 
yà  fuoco.  &  la  virtù  di  quefta  pietra ,  oltra  che  ella 
conferua  il  fuoco  in  effa,fh  ancor  grandi  effetti  in  di- 
uerfe  optrationi ,  cofi  in  medicina  come  in  cirugiaì& 
in  alcune  arti .  prima  in  medicina  ha  virtù  di  foluer 
la  pietra  nelle  reni,&  nella  ve  fica  dandone  due  dram 
me  per  bocca  ogni  matina  a  digiuno ,  col  vino  imma- 
turo. <&  quesloèper  (ùa  propria  qualità  &  virtù  oc- 
cultatila cirugia  ella  ha  gran  virtù  :  percioche  ma- 
cinandola in  poluere  impalpabile,  &  facendone  vn-" 
guento  con  olio  rofato ,  &  cera  noua,  in  buona  forma 
di  vnguento,  mitiga  tutte  le  infiammationi,  &  leuail 
dolore  delle  piagge  .  percioche  diffecca  &rinfrefca. 
&  oltra  la  medicina  &  cirugia ,  l'adoperano  coftoro, 
che  fanno  i  vetri,  per  far  la  fritta  infieme  con  la  cene 
re,  &  il  manganese ,  &  a  molte  altre  cofe,che  io  non 
lo  sogninone  più  che  tanto .  ma  fon  voglio  dire  que- 
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fio  i  che  quando  noi  vediamo  in  vna  pietra  o  pianta  è 
animale  o  parole, che  vi  ftianafcofto  qualche gran  fe- 
cretOy  fempre  dobbiamo  credere ,  che  vi  (iano  ancora 
molte  virtù .  e  però  vedendo  noi ,  che  fitto  dell  acqua 
m  quefta  pietra  vi fta  dentro  il  fuoco,dobbiamo  crede 
re  per  co  fa  certa, che  vi  fta  ancora  molti  maggiori  fir 
creti,  di  quelli,  che  ho  firitti  in  quefto  luoco* 

Di  quella  pietra  bianca,che  alcuni  la  chiama- 
no alume  fcagliola,  &  altri  getto* 
Cap.     i2p. 

f~\  VE  LL  A  pietra  eh  e  alcuni  la  chiamano  ahi 
V^^  me  fcagliola,  et  altri  geJJò,oltra  che  ella  fta 
per  tvfo  del  fiibrkare ,  è  ancor  molto  neceffaria  dia 
medicina,^  alla  noftra  cbtugiaz  perche  ha  virtù  atrat 
tiua,  &  e  ficcante,  &gioua  molto  allefebri  ardenti, 
diftemperandone  quando  è  cotto ,  &  come  fkrina,con 
aceto  bianco.et  diftemperato  buttarlo  fubito  fu  Ufche 
na,  &  diftenderlo  quanto  ella  è  longa  e  larga ,  &  la- 
fciarlo  coft  per  tre  o  quattro  bore  .perche  tira  come  uen 
tofe,  & lafcia (granata &  raffreddatala  fcbena.& 
per  quefto  effetto,  fa  gran  giouamento  à  tal  jfecìe  di 
febre .  gioua  ancor  nelle  viceré;  perciocheimpattan- 
douelofopra  conliffiuo  dolce,  &  lafóandoueloottoo 
4ìeci  hore,  e  poi  mutandolo,  fa  gran  giouamento .  & 
quefto  è  fecreto  non  mai  più  fiato  intefo  da  altri ,  che 
dame.  &  che  ciò  fta  il  vero,  non  fi  truoua  frit- 
to da  altri  antcri  +  che  dame  •  &dt  queflonc  h* 

vifì* 
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vitto  miracoli .  &  io  voglio  fcriuere  tutte  quette  bi- 
narie,acciò  li  medici  &  cirugici,  quando  fi  ritYouaJJb 
ro  in  luoco,  doue  non  poteffero  hauere  de  Ili  noftri  me- 
dicamenti, ne  altri  vaglienti ,  fi  poffano  premiere  di 
tairimedn  accidentali^  queftifono  cofa  da  far  gran 
beneficio  a  gli  amalati ,  &  molta  gloria  à  medici  che 
Voperaranno. 

Difcorfo  fopra  la  terra, &  fuoi  fecrcti  &  opera 

tieni,  &  à  che  fé  ne  può  feruire. 

Cap.     130. 

FORSE  che  alcuni  fi  marauigliaranno,che  io 
ragioni  ofcrim  della  terra,per  effèr  cofa  tanto  co 
mune,&  cofi  noia  à  tutti;  &  che  ogni  giorno  la  fcar- 
pegiamo  co  i  piedLma  nonfia  neffuno,  che  fi  maraue- 
gli  di  quetto ,  perche  fé  noi  confideramo  bene  dì  quai 
irò  elementi,  che  fi  truouano  al  mondo ,  la  terra  fola- 
mente  è  quella,che  cifoftentay&  che  ci  notrifce,  &  è 
quella,della  quale  noi fiamo  fatti ,  &  di  quellahaue- 
mo  a  tornar  e;  <&  l  acquai  aere,  &  il  calor  naturale, 
tutti  feruono  alla  terra,che  poffa fruttare. &  ella  non 
ubedifee  a  neffuno;  et  fé  glìecofi,dobbìamo  ancor  ere 
dere,  che  nella  terra  vifiano  grandijfime  virtù  ;  delle 
quali  ne  dirò  alcune ,  cofi  vere  ,  che  faranno  cofa  dì 
gran  marauiglia;fe  dunque  noi  fiamo  di  terra,  &  che 
in  terra  habbiatno  a  tornare,è  neceffarìo,  che  la  terra, 
come  anco  vn  altra  volta  ho  detto,  fia  noftro  medica- 
mentoicome  per  ragione^  per  efyerim%a  farò  vede. 
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H.fe  dunque  tutte  le  cofe  defiderano  il  fuofimìle,per 
ampliar  fi, co  fi  ancor  noi  defideramo  il  noftrofimile;Jè 
ftamo  di  ierra,la  meglior  medicina  che  potiamo  piglia 
re  &  vfare  [opra  di  noi  farà  la  terra,  chi  bauerà  dun- 
que vna  gamba  o  vn  braccio  o  altro  luoco  della  per  fi 
na  vlcerato,  il  meglior  vnguentothe  vi  fi  poffi  appli- 
care] farà  di  terra.  &  cofi  come  fi  fanno  vngucnùdì 
altri  materiali ycofi  ne  pm  ne  manco,  fi  puòfhre  di  ter 
fa  pbluerir^atd,olio  rofito,&  chiara  di  ouo,&  metter 
b  fopra  le  viceré  putride  e  corrofiue,chefkrà  miraco- 
li fopr  a  tutti  gli  altri  unguenti  comuni,  &  ordinarti, 
ér  pei  far  tale  vnguento,  la  miglior  terra  farà  quella 
de "campi  fanti,o fagrati  comevogliamdireipercwche 
quella  è  fermentata  della  virtù ,  &  natura  de  corpi 
noftri  ;  &  quella  ancor  mettendola  fopra  le  viceré, 
pokerista,  {ammirabile  ejj>erim%a.&  due  altre  co 
fi  fi  io  della  terr  acanto  grandi,  che  fono  per  far  ftupi 
re  il  mondo  :  ma  le  voglio  tacere  in  queHo  luoco. 

Difcorfo  fopra  l'acqua ,  &  fue  virtù ,  &  come 

ella  e  elemento  molto  foiutifero. 

Cap.         iji. 

■""■■'■   .  ■     ' 

EyACQj^E,xhe  la  maeftà  di  "Dìo  ha  fat~ 
io  al  mondo  ,  ancor  che  hahbino  vn  fol  no- 
me, cioè  acque,  nondimeno  tutte  bagnano  &  fi- 
no tutte  di  vna  natura,  &  qualità.  &  perche  fino  tati 
to  famigliari  a  noì'j  però  che  non  conofejamo  le  lo~ 
ro  differente ,  ne  che  fappiamo  le  foro  qualità .  <fr 
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quefio  aukne dalla  ignoranza  noftra .  non  facciami 
grandiffima  difficultàdi  jàpere  i  fecreti  della  natura, 
&  hauere  cognitione  delle  cojè  à  noi  lontane ,  &  (a* 
pere  le  virtù  &  qualità  loro.  &  di  quelle  e  he  la  ma% 
fià  di  Dio  ha  dato  a  noi  per  notti  e  proprie ,  non  ce  ne 
curiamo,  ne  manco  cerchiamo  difapere  le  loro  virtù* 
&  qualità,  le  acque  adunque  fono  di  varie  &  diucr- 
fe  qualità ,  come  noi  vergiamo  :  perdoche  quelle  che 
forgono  netti  po^gi,  fono  di  vna  natura  ,  &  quelle  di 
vna  fontana viua,di  vn 'altra,  la  neuedi  vrìaUra.  & 
la  natura  non  può  generar  e  neffìma  pianta  vegetatiuai 
fòpra  la  tevra,che  nonfia  tutta  piena  dlacque.&  que 
fio  vedere  da  f herbe, fiori  e  frutti f  he  fi  difiillano;  de9 
quali  fé  necaufiigran  copia  dì  acqua ,  &  tutte  diffe*, 
remi  l'vna  da  (altra, e  di  odore  e  di  fepore.  nondime- 
no in  quanto  alla  forma,  è  tutta  iraamedefima  terra  , 
ma  in  quanto  al gufìo,ellafemprt  ha  faporedi  quel- 
la cofa,doue  eltafia  collocata.quella  che  fta  netti  ba- 
gni è  fulf  ur  e  a,dalfolfo;  quella  della  terra,fente  di  ter 
ta;quella  delle  fontane  è  dolce;quella4elle  fiumare  è 
leggiera:  &  quella  de  fiori,  herbe  &  frutti  ne  riporta 
Ufuo  odore  &  fapore.e  però  fi  doueria  fare  grandiffì 
ma  confideratione  fòpra  le  acque, effendo  chelhuomo 
fen%a  di  quelle  non  può  viuere  •  &  coficome  fen%* 
quelle  non  fi  può  viuere  né  lattar  le  macchie  delle  te- 
le &  ogni  forte  di  panni ,  cefi  ancora  malamente  po- 
rte fjìmolauar  e  le  macchie  delle  infermità  fen^a  l  ac- 
que.&  per  quefio  mi  fono  meffòà  fcriuere  quefio  di- 
morfo. &  ancor  che  fi  irumano  tante  forti  diacque^ 

come 
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teme  di  fopra  ho  detto  >  nondimeno  tutte  fi  riducono 
in  djdefyeciejioè  dolci >&falfi.  &  in  queflofta  nafìo 
fi  vn  grandifjimofecreto.  delle  maefià  di  Dio>del  qua 
le  io  fon  flato  il  primo  à  (coprirlo ,  &  è  quello ,  cioè . 
fare  l acqua  filata  del  mare  dolce  &  falutifera  fi" 
fra  tutte  L'altre  acque  del  mondo. &  quefto  l'hofirit-  ' 
te  ne  gli  altri  miei  libri .  doue  ho  ferino  le  noftre  nuo- 
uè  inuentioni  }cioè  nel  Specchio  dì  fcìentia  vniuer fia- 
le. &,  di  èffa  acqua  hofioperto  vngrandiffimo  fiere- 
toin  ejfa>&  è  quefto ,  che  con  artificio  naturalejho 
ridotta  di  tanta  vinà,  che  quafifufeita  imortiy&  con 
ferpta  lungamente  i  viui;  cofa  che  mai  più  da  neffuno 
èfìatoviftone  vdito  .  fi  riduce  t acqua  comune  dolce 
col  fuoco  a  tal  perfettione  che  fina  tutte  le  infermità 
per  grandi  &  terribili  y  che  elle  fieno .  &  quefiolho) 
prouato  più  volte,  &fino  Hati  molti  che  fi  fono  ac- 
corti di  tal  cofa  ,  &  che  hanno  incominciato  a  opera" 
reinfuperficie.mafinhora  non  vi  è  fiato  altro,  che  io 
che  Ih  abbi  fi  operto  intatto  .*.  &queflaè  vna  delle 
potiffìme  caufe  ,  che  io  ho  fatto  cofi  terribilcure  in 
diuer fi  infermità  maligne  ,&  grandi.&  igranfecreti 
che  io  ho  tr  guati,  fopra  l'acqua,  non  li  voglio  riuelare 
in-quefto  libro  peuioche  ancor  non  fi  fi  fia  volontà 
della  maefià  di  \Dio,  che,  lo  riuelialmondoima  forfè 
vn  altra  volta ,  quando  io  fermerò  &  darò  in  luce  il 
mio  libr,p  dell'autorità  delle  cofi  natumli,nel  quale  fi 
riuelarannofeaeti  ^M0(éf^éà^^^e  %  mon 
do^&  in  ffueflo  luoco  nonpogUodirs  altro, fopra  deW 
acque ><&  fuoi  fior  etu       .  ..    - 

Difcorfi 
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Difcorfo  fopra  l'aere,  &  fue  qualità,come egli 

fia  buono  ecatriuo  in  più  luochù 

Cap.  132. 

EVA  ERE  vno  elemento,  il  quale  non  fi  ve~ 
de  ne  fi  tocca,  &  ognreofa  ne  è  ripieno ,  &  fen- 
%adieffo  l'huomo  nonpotria  viuere  punto,  ne  mo- 
mentoycome  ben  dalla  ejperien^fi  vede ,  che  quelli 
che  fono  entrati  ne  i  luocbi ,  doue  non  è  aere ,  fubito 
muorono.&  ejjb  aere  non  fi  può  inchiudere  0  ferrare 
in  co  fa  alcuna. &  che  ciò  fia  il  vero,  fàccia  fi  cofi. pi- 
glifi  vna  botte  Hagna,  che  fia  vuota ,  &fe  le  caua  il 
coccone,  che  fubito  fi  empirà  di  aere,  &  ferrandola  e 
otturandola  bene  fubito  l'aere  muore.  &  la  efaerien- 
5(3  di  queflo ,  fi  può  fare  &  vedere ,  con  la  candela, 
acefityche  mentre  ella ftànell  aere  naturalmente,non 
fi  jmor%a,fe  doli  empito  del  vento  non  viene  fmor%a 
ta .  &  cacciandola  dentro  la  detta  botte ,  immediate 
l'aere  fi  parte, &  fubito  partito,  la  candela  fifmor%ai 
C^  cofi  come  la  terra  non  può  ftare  fen%a  ìacqua,<& 
ì  acqua  fen%a  la  terra;cofi  il  fuoco  non  può  viuere fin 
7^x1' aerè,&t  aere  fenya  il  fuoco.  Et  di  quéftonedi- 
feorrerò  nelfeguente  capitolo  à  lìio  piacendo.  &  que 
Re  fono  cofe  alte  &  grandi ,  dafapere  ;  percioche  di 
queHifiamo  creati,viuiamo,&  ci  fomentiamo. &  pe 
yò  è  ancor  necejfario,che  lofappiamo.  &  queHoaere 
è  molto  necejfario  nella  medicina  &  chugia;  perciò* 
the  in  vn  aere,  fi  fona  meglio  vna  jpeck  d'infer- 
mili. 
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miti,  che  in  vn  altro,  perche  gl'infimi  $Jebrem 
the  samalano  fuori  del  fuo  paefe ,  &  non  pqffonm 
guarire  ;  tornando  alla  loro  patria ,  nell'aere  doue 
fon  nati ,  fubito  fon  liberati .  gli  etici  &  tifici  i  fi 
mandano  ad  babitare  nell'aeregrofiò ,  &  tempera- 
to .  quegli  e  hanno  male  alle  gambe ,  per  fanarfi 
vanno  doue  gli  aeri  fono  fattili,  &  fi  foluqno  pre- 
fio  .  i  feriti  di  tefta,  nell'aere  grofiò ,  fi  fonano Jk* 
bito  ;  fi  che  da  quefto ,  fi  può  vedere  di  quanta  im- 
portanza  fia  l'aere  ,  &  quanto  gioua  &  nuoce  al- 
le infermità  ,  che  patifeono  i  corpi  humant;  & 
t aere  di  fuajpecie,  è  tutto  di  vna  medefima  na-~ 
tura,  mala  buona  &  mala  qualità,  che  in  efpt 
fi  truoua,è  caufata  dalla  buona,  &  mala  qualità  del 
la  terra,  &  del' acque .  &  che  ciò  fia  il  vero  ,fi  ve- 
de ,  che  vn  luoco  èfalutifero,&  l'altro  mortifero:  vn 
buono,  &  l'altro  cattino .  Et  quefto  è  fecondo  i  luo~ 
chi ,  òfiti  del  mondo ,  doue  regnano  più  le  putredini* 
sparlando  fopra  la  materia  --dell'aere ,  dico ,  che  ia 
tutu  gli  aeri  per  pejjìmi  che  enfiano,  vi  fi  può  habhs 
re,&  viuere  :  ma  bifògnafaperfène  guardare.  &pet 
che  io  fonofopra  tal  ragionamento ,  voglio  insegnare 
imgrandiffùno  fecreto  di  babitare,  viuere ,  &  Mar 
Jane  in  tutte  quelle  città ,  terre ,  e  luocbi ,  doue  l'oc? 
ree cattiuo ,& amatale  perfine .  £t quello  eh' fa 
dico  è  (a  verità ,  come  dalla  efl>erien7g&  dallara* 
pone  fi  può  vedere,  chi  vuole,  adunque  babitare 
doue  gli  aeri  fono  cattiui,  faccia  in  quello  modop 
xioè  *  nelle ftanze,  douevmlehéltart ,  faccia, che 
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[aere  in  modo  alcuno  non  vi  poffì  entrare,  nelle  qual 
flange  ,  fi  faccia  fuoco  ogni  giorno;  almeno  mulina  e 
fera,  ne  mai  doppo  il  tramontare  del  fole  vfctr  di  co* 
fa  :  perche  doue  fono  gli  aeri  nociui ,  nuoconopià  la 
fera,  che  da  altre  hore&bifogna  leuarji  preftola 
matma  ,  fuori  del  letto  ,  &  v far  e  la  no^ìr a  quinta 
effen^a,  à  piglkr  per  bocca,  vna  quarta  di  oncia 
ogni  volta .  (§r  quefta  difende  il  flomaco  da  ogni  cor- 
rottione,&  camìnare  fuori  di  cafa;  perche  laere  del 
la  matma  è  fempre  buono  e  falutijtro ,  perche  è  pur- 
gato dalla  rugiada,  che  cade  la  notte:  &  ancor  cibar" 
fi  la  matina  à  bonhora,  acciò  il  cil;o  difenda  il  Uoma 
co  dalla  mala  qualità  dell  aere ..  &  ciò  offtruando, 
Vhuomo  potrà  habitare  in  tutti  i  più  peffìmi  aeri  del 
mondo  y  fen%a  hauere  paura  di  ojfenjwne  alcuna .  Et 
tutto  quello  che  ho  dettole  la  verità,  &  ne  ho  fatto  fu 
re  migliora  di  ejperien^a,  in  piùdiuerfi  luochidel 
mondoycome  ben  tutti  poffono  fàperc^. 

Dilcorfo  fopra  rdémento  del  fuoco,  &  come 
Zìa  molto  ncceflàrio  alla  noftra  ci- 
rugia.      Cap.     ih» 

IL  fuoco  è  il  quarto  elemento,  &  è quello ,  che 
purifica  &  fomentagli  altri,  parlando  del  fuoco  o 
calor  naturale ,  che  è  il  fole  >fen%a  del  quale  la  terra 
non  fruttarla}  acqua  non  far  ta  chiara ,  &  laere  far ia 
corrotto.&fe  noi  vogliamo  parlare  del  fuoco  mate- 
riale, dico  chequefla  è  veramente  elemento,fen%a  del 
quale  malamente  il  mondo  fi  potrai  governai e, & che 
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$  io  fia  il  vero ,  comincifi  vn  poco  a  fiorrere  per  co  fi 
mificiate  de  [artiche  trouaremo,  che il principio  di 
tutte  è  cau  fato  dal  fuoco  ;  che  è  quella  cofi  in  tutte 
farti  che  à  farla  non  fieno  necefiàrii  ferramenti  per 
farla  ?  &  quali,  che  non  fia  flato  neccffario  il  fuoco 
perfhbricarlil  &  fi  cefi  è,  egli  è  ancor neàjjario 
grandemente  nella  medicina  &  cinigia.  &che  ciò 
fia  il  vero ,  fi  noi  non  hauefflmo  il  fuoco  ,  come  fi 
potriano  cuocere  i  /troppi ,  fare  gli  vnguenti ,  con* 
dir  le  droghe  ,  &  far  tutte  le  cofi  neceffarie  alla 
fpeciam  ?  che  còl  me%p  del  fuoco  fi  fanno  .  &  fi 
non  foffi  U  fuoco ,  come  fi  potxia  mai  medicare  di  ci 
wgia*  percioche non  fi potrieno  fare  li  ferri,  fial- 
dar  gli  vnguenti,  &  dar  fuoco  doue  bifogna .  è  il 
fuoco  cofi  grande  elemento ,  che  mediante  quello ,  il 
mondo  fi  mantiene  ,  la  torà  fi  lauora,  le  città  fi 
fiòrk  ano,.&  gh  huominìfi  medicano .  &  da  tutte 
le  fopr  adette  cofi  pofjiam  conofiere ,  di  quanta  im- 
portanza fia  quefio  elemento  al  mondo  ;  &  io  col 
me%o  di  effo  ;  ho  fatto  rimedii  di  tanta  grandezza  & 
autorità ,  che  è  cofa  da  Huphre  il  mondo ,  &  quefio 
non  lo  dico  io  ma  lo  dicono  vna  gran  parte  di  quelli 
di  Europa,  che  al  prefente  fine  feruono  perrhtie- 
dio  di  molte  infermità  loro,  &di  efft  fintano  gran- 
diffimo  giouamento  .  Et  quefio  è  qumtò  io  voglio 
dire  fopr  a  di  ciò  :  perche  nelli  figgenti  capitoli  vo- 
glio figuitare  il  noSìro  ragionamento ,  in  materia  di 
pietre ,  &  poi  firmerò  alcuni  trattati  fopr  la  maggior 
parte  della  anatomia* 

<?    %        <J)elk 
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pella  pietra  Amiante ,  &  Tue  virtù  &  quali  ti* 

&  à  che  ferue  alla  noftra  cinigia. 

Cap.     1 54  * 

E  LA  pietra  amiante,  eonte  tutti  quelli  che  di 
e/fa  hanno  ferino,  dicono,  vna  certa  pietra, 
ouafi  fimìle  d  [affile  :  ma  non  tanto  bianca .  del- 
ia qual  pietra  fi  ne  truoua  affai  in  Cipro  .  &  alcu- 
nila  filano,  come  fi  fa  la  {loppa  ,  &  fi  tefft  & 
faffene  tele  per  touaglie  &  touaglioli .  &  quando  fo- 
rno imbrattati,  in  luoco  di  lauarli,  fanno  vn  gran- 
di/fimo fuoco  ,  &ve  lì  buttano  fopra .  &  à  quel 
modo  li  biancheggiano .  &  quefto  che  io  dico  è  del 
lapidario  di  Diofl aride,  di  Plinio,  &deUeccellen 
tiffimo  c#f.  Pietro  Andrea  Matthiolo  Sane  fé .  ma 
ben  voglio  dire  vna  e$erien%a  la  più  grande  &  no- 
bile di  quante  fine  poteffero  mai  far  e  al  mondo , 
cheto  fiato  io  di  detta  pietra :.,  &  fi  fu  inpoluere, 
&  fi  mefiola  col  piombo  crudo  polueri^to ,  co- 
me nel  mio  Capriccio  medicinale  ho  infegnato  di  fa- 
ve, &  tutia  preparata;  la  compofitione  della  qua- 
le è  quefta  ,  cioè  .  fi  piglia  di  detta  pietra  oncie 
4.  piombo  oncie  ia.  tutia  onde  2.  &  fi  mette  à 
calcinare  al  fuoco  ,  &  calcinata  che  farà  ,  fi 
poluerhyt  di  nuouo,  &  fi  mette  à  mollo  in  fortifi 
fimo  aceto  dentro  vn  vafo  di  vetro  ,  fi  lafcia  co- 
fi  per  vnmefe  ,  rimenandola  ogni  di  vna  volta  . 
m  capo  del  mefe  fi  fa  bollire  d  fuoco  ,  per  vn 
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quarto  (thora  ,&  poi  fi  lafiia  ripofare ,  che  àmen" 
gbt  chiara  ,  &  come  farà  diuenuta  chiara  fi  pi- 
glia di  detto  aceto  quanto  fi  vuole,  con  altro  tante 
Solìorofato  ,  &  fi  rimena  bene  infieme,  fintane 
to  ,  che  diuenti  tutto  vn  corpo  .  &  quetto  farà 
vn  linimento  precbfiffìmo  e  raro:  percioche  va- 
gendo la  tigna  ,  &  le  rotture  chevengono  per  tut- 
ta la  teflaaUi  putti  piccioli ,  fonano  mrracobfar 
mente  &con  preHe%ga  ;  &  per  rogna ,  &  mal 
di  gambe  fa  opere  ftupenéetSr  marauigliofi ,  vn*' 
gendofi  con  effò  ogni  fera  fin  tanto  ,  che  farà  fa- 
nato  .  ferue  ancor  la  detta  pietra  ,  quando  per  /è 
fòla,  farà  foluta  con  l'acqua  vita  &  %ucearo,  pef 
quelle  donne  che  patifiono  di  melìrui  bianchi,  per* 
cioche  beuendoue  ogni  mot  ina  vn  pochetto ,  fona* 
no  fubito  .  &  molte  altre  virtù  credo  che  babbi* 
quefta  pietra  ,  ma  per  non  faperle  y  le  tacerò  ht 
quefto  luoco* 

Del  faffiro  &  fuc  virtù  &  qualità,  &  à  chele  ne 

può  fcruire  in  medicina  » 

Gap.     13  j. 

SO  NO  i  faffiri  alcune  pietre  turchine ,  fimìUal 
/malto  a%mo  et  tranjparente,  &  per  adoperarli % 
bifogna  certifìcarfi,cbefiano  quelliyperche  altrametc 
fipotriafar  errore  .et  oltra  quello,chedi  elfi 'hanno  dei 
to  moltimedicijiebo  trottato  io  due bellijfme  efperien 
|f  j  nonmaipiu  fapute  damano,  che  fonqueHe^ 

?    ì         à$ 
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«  cioè  per rallegrare  it  cuore ,  &  per  fonare  lepafjìo- 
ni  del  cuore  ;  &  per  fkr  quello ,  fi  piglia  ilfiffiro,& 
-  fi  pefta,&  macina  Jottiliffimo  ;&  macinato,  fi  fai- 
ne in  aceto,  con  fuco  di  limoni .  &  folutocfa  farà 
fé  ne  piglia  vna  dramma  con  vn  altra  dramma  del  no 
ftro  ellexhr  vite,  &  vnfcropulo  di  olio  di  mele  ,  & 
in  poco  di  giulepo  violato  ;  &fi  dà  à  bere  a  chi  pasti- 
fici dui  fopv •  adetti  accidenti,  che  fi  vedrà  miracoli 
di  talgioia;&  credo  anco  in  breueritrouare,  vngxan 
diffimo  &  raro  fecreto  Jopra  di  ciò ,  il  quale  fra  di 
grandijjmo  contento  i  tatti  coloro  s  che  fé  ne  vorrai 
noferuircs. 

Del  corallo roflo,&  à  che  fé  ne  può  fcruirc  nel 
l'arte  medi catoria.     Cap.    i$6. 

IL  corallo  raffo,  è  vna  pietra,  che  la  maggior par 
te  delle  volte  nafte  [opra  pietre  di  terra  cotta .  & 
che  cibfia  ti  vero ,  è  vna  certa  ifola  in  ìlarbaria ,  la 
quale  fi  chiama  Tabacco ,  che  già  fn  molto  Inabita- 
ta ;  ma  dipoi  il  mare  ne  hafummerfo  gran  parte ,  & 
quelle  pietre  y  &  coppi  fi  fono  dilatati  nel  fondo  di 
quel  mare,  &  bora  in  quel  luoco  i  Cjenouefi  vi  piglia 
'uograndifftma  quantità  di  coralli  roffì;  i  più  belliche 
fitruouanoin  parte  del  mondo  .  mi  raccordo  l'anno 
1 5  49  .effóndo  in  dftCejJìna  città  fame fa  nel  regno  di 
Sicilia ,  che  pef  andò  vn  pefiator  dentro  il  porto ,  ap 
frtffo  quella  torre ,  che  fi  chiama  il  Saluatore ,  pre- 
fittola rama  di  coralk  roffo ,  che  era  nata  fopra  vn 
/  motori 
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maton  cotto,&  eradiftupenda  grandezzata  più  bei 
la,  che  forfè  da  ducenti)  anni  in  quàfia  fiata  viHa.fi 
che  da  quefto  appretto  io  i  coralli  vegetare  della  terra 
cotta  -x  &  quettijòno  di  grandiffma  virtù ,  &  hanno 
i  granluoco  nella  medicina  &cirugia,  quando  pero  fa 
ij  ranno  foluti  con  fucco  di  limoneto  aceto ftillatoiperào 
the  dandone  per  bocca,  in  qual  fi  voglia  cibo  o porto- 
ne ^conforta  ilflomaco,  allegra  il  cuore,  &  jolue  lefef 
hri.enonfen%a  cau fa,  perche  è  di  fua  natura  cofì  beni 
gno ,  che  la  natura  lo  appetifce  molto  .gioua  il  corallo 
calcinato  &  foluto  con  acqua  vita,  o  conia  noflra 
quinta  effenya  »  grandemente  à  tutte  le  viceré:  perciò 
che  lelieua  il  dolore  in  vno  inalante,  le  mondifica,  in 
corna,  &  cìcatri?a  :&èla  verità,  come  molte  vol- 
te ho  viflo  io  con  i  proprii  oc  chi. e  del  cor  allo, fi  ne  può 
far  confetti  in  tabella  rifloranti,elettuam  &fimili  co 
fi  per  gli  amalati. 

Delle  matriperle,cVdelle  lue  virtù  &  qualità, 

&  fuoi  fecreti  in  medicina. 

Cap.      137,. 

SO  NO  le  matriperle  certe  fiorile  di  cappe, qua 
fi  come  oHrighe ,  che  in  Venetia  fé  ne  fanno  co 
rone,  crocette ,  &  vn  mondò  di  galantarie .  &  que- 
fte  fono  di  grandiffìma  virtù ,  affai  più  che  non  fo- 
no le  perle  .  &  di  quefto  ne  ho  fatto  io  mirabil  prò- 
uè:  &  viflo  di  effe  grande  efperien^a  .  &  que- 
fte  fatte  fi  fanno  in  poluere  ,  &  fi  mettono  dentro 
il  fucco  di  limone  ,  &  effa  poluere  diuenta  come 
*P    4        unguento 
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mpitmobtanco.&  queflafipuò  vfare  in  àhterfim 
deprìma  come  fono  Jòlute,come  ho  detto  >fcglipuo 
méttere  dentro  del^ucczro,  et  pigliarla  à  quel  modo* 
onero  fi può  foluere  con  acqua  vita,&  bere  di  quella, 
meramente  fi  poffono  ftillare  per  bo^ga  Horta,&  pi 
gliare  di  detta  diflillatione,oueramente  doppofoluta, 
ficcarla  al  fble,& farne  poluere3&  di  detta poluere, 
farne  confettiiCioè  tir  elle, o  tropee. o  altre  fimili  con- 
fettioni,di  modo.chefia  come  fi  voglia,in  tutti  i  modi 
fono  buone  &  falutifere,  percioche  fanno  tutù  gli  ef^ 
fettipche fanno  le  proprie  perle, confortano  ilftomaco, 
mondificano  il  petto,  purgano  ilfangue,&  allegrane 
il  cuor e,&  fanno  buona  memoria,effetti  tutti  più  che 
neceffarii  nelle  cure  dell'infermità,  come  ben  tutti 
dalla  ejperien^a  poffom  vedere* 

Difcorfo  (opra  la  pietra  del  (ale ,  &  delle  fu» 

viltà  Se  qualità  ,&  a  che  feruc . 

Gap.  138. 

jT^AVANS}  te  pietre  del  fole  nel  regno  di 
^■J  Napoli,  nella  prouincia  di  Calabria,  nel  fiato 
dell' Illulìriffimo  Principe  di  rBifignano,dentro  certe 
9notagne,chefono  di  miniera  difale,ZT  quefta  pietra, 
credo  io ,  ebefia  vno  quinto  elemento,  perciochefa* 
le,non  vuole  dire  altro,cheJapientia,  che  vuoldirgu 
fio;&  che  quello  che  io  dico  fialaverità,fi  vede,che 

^uafi  il  mondo  non  fi  patria  fomentare  fen?a  il  far 
%  come  ben  fi  vede  dalla  ejperiemra ,che  fernet 
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tjjo  le  co  fé  non  fi  pomerio  confimarc.  le  carni  morte 
fen%afale  foco  durano .  il  mangiare  fen%a  efjbr  fa- 
lato,  dà  foco  notnmento .  &  cofi  difcorrendo  di  ma- 
no in  mano ,  trouaremo ,  che  il  fate ,  è  co  fa  di  tanta, 
importanza ,  che  ferrea  di  effo^come  ho  detto ,  mala- 
mente fi  potria  viuere.  &  oltradi  quefto,  ferue  il 
file,  molto  ne  He  medicine,  cofi  apertinenti  al  fifco, 
come  al  mugico,  percioche  medicando  gli  infermi» 
entrati  fole  nelìi cliftier o  firuitkli ,  comevogfiam 
dhre.&  quando  fi  medicano  ferite  con  la  ftoppa,fi 
mette  del  fale ,&iobo  trouato  vno  artificio  gran- 
diffimo  da  condire  il  fale,  &  farlo  dolce  come  ^uc^ 
caro,ma  fatato;  &  è  di  tanto  gufio ,  &  di  cofi  gran 
giovamento  à  coloro ,  che  lo  vfano ,  che  è  cofa  dima* 
ràuigUa .  del  quale  ne  ho  mandato  in  diuerfi  luochi 
del  mondo, <&  hora  me  ne  vien  ricercato  da  tante  ban 
de  che  mi  dà  a  credere,  che  fia  molto  meglio  ,  di 
quello ,  che  io  dico ,  per  la  falute  de  corpi  humanim 
&  que\ìo  l  ho  chiamato  il  fale  condito  Leonardi* 
4?  chi  lo  vorrà ,  mandi  in  Venetia  alla  (peciaria  de 
lOrfo ,  à  (anta  Maria  Formo  fi,  che  in  quella  fi 
fh9&  fi  vende .  è  quefto  fale  mirabile  conti  a  ver* 
mi, acconcia  ilftomaco  à  chilha  guafto,  fa  venire  ap 
pento  a  coloro  che  lo  hanno  guafto,  &  linefce  il  cor~ 
pò .  fa  purgare  per  vrina,  &  infiniti  altri  beneficiifk 
quefto  gloriofo  file .  &  il  modo  di  pigliarlo  è  quelle, 
cioè.Si  piglia  lamatina  àftomaco  àigiimo,vna  me%a 
CHchiara  per  volta ,  &  fi  vfa  ancor  in  luoco  di  far- 
le, per  falare  le  viuandé.  &  quefto  fole  giom 
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molto  à  chi  hauejfe  qualche  doglia ,  in  alcuna  parte 
della  per  fona  tpercioche  vngendoft  foprela  doglia, 
&  poijpandcndouifipya  del  detto  falefii  molto  gio- 
Uamento.&  ad  vna  infinità  di  altre  inàijpofnioni  fer- 
ite quefto  faley  che  le  lafcio  per  brevità. 

DISC  ORS  I  SOPR  A  MOLTE 
parti  dellaanatomia,  con  le  dichiarano 
cidimoltidubij,  cole  che  faran- 
no vtili  &  grate  à  ciafeu- 
no.         Cap.     i. 

IL    PROEMIO. 

NA  T  O  MI  A  nella  noflra  lin- 
gua Italiana  non  vuol  dire  altre  fé  non 
talgiare ,  &  fmembrare  vn  corpo  hu- 
manOyin  tutte  le  fue  parti ,  per  fapere 
come  egli  ila  compeflo.  &  in  due  modi  moflrano  io  la 
generatane  o  compofitione  del  corpo  humanoXa  pri- 
ma delle  quali ,  dimoflrarò  con  authorità  della  facra 
fai!  ara  ;&  la  feconda,  conauthorìtà  deifapienti  del 
1  inondo  .fé  vogliamo  dunque  parlare  fecondo  la  facra 
frittura ,  trouaremo  che  Iddio  benedetto  creatore  & 
fattore  dell' vniuerfo,  fu  quello  che  creò  Ihuomo  di 
!cna,adimagine&  fimilhudine  fua,&  lo  chiamo 
terra ,  La  [anta  maire  chiefa,  il  primo  giorno  della 
Canta  quadragcfimajo  chiama  poluere,  dicendo  me- 
mento homo  quia  puluk  cs  &  in  puluerem  reuerte-* 
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thSichepcrautborità  della  firhtura  [anta ,  duo  il 
corpo  humano  effer  creato  &  fato  di  tara.St  quan^ 
do  fua  diurna  maeflà  l'hebbe  creafo,gl'infufe  lafiien- 
,%a  &  laragione,tnediante la  quale  egli  {offe  capace 
dibauere  cognizione  delle  cofe  create.  &  come  dice 
la  fcrittura,  gli  fece  Eua  per  fua  cpmpagniaì&  %ìi 
comando  che  crefceffero  £?  moltiplii afferò  ,&  cbe 
riempiffèro  la  terra  della  fua generatione*  Et  quefto  è 
quanto  alla  facra  fcrktura.  Quanto  poi  àia  creatione, 
&*jormatipne  del  corpo  humano ,  fecondo  i  fapienù 
4^1  mondo  trouaremo,  Ibuomo  effer  generato  di  (per- 
ma  dentro  la  matrice  della  donna,&  formato  vn  cor 
poùifctngueyCarnejnerui,  pelle,  &  offa,  &  interior- 
ntenteha  polmone  *  cuore,  f egatto ,  mil^,ficmaco9 
ventrìcolo,budella,vefica,fongie,rognoniy  &  infini*- 
te  altre  particole,  quali  s  andar  armo  dicendo  di  mano 
in  mano ,  Si  che  quello  è  quanto  io  poffo  dire  intorno 
alla  compofitione  del  corpo  noflro .  quanto  all'inten- 
der benel'anatomia,&  effer  buono  notomifta,fe  egli 
è  bene  o  male,  dirò  il  parer  mio ,  &  poi  mi  rimetterò 
algiudiciodi  tutigli  hucmini  del  mondo,  tanto  medi 
ci  quanto  cirugici ,  &  altri  ancor  che  non  fieno  della 
prof  e  filone  .percioche  quello  che  dirò  io  farà  detto  in 
modo,cìx  tutti  m intenderanno.  Dico  aduna  uè, che  la 
notomiae\bellijfim4feientiadafapere,&  che  tutti  la 
douerimo  imparare.  *JMa  ben  dko,che  è  vna  fcieti- 
tia,cbe  è  cantra  lordine  di  natura.  &  che  la  fia  con- 
trai* ordine  di  natura,  lo  pruouo  in  qucfto  modo,  & 
ÀkQ,ck€  Iddio  &  la  natmabanno  fatte  tutte  le  para 
,    ,  del 
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del  corpo  humano,  perche  effe  jìieno  vnite  énonfepa 
Vate  ;  &  ilnotomiiia  che  fepara  le  parti  vnhefa  con 
tra  lordine  di  natura.&  quando  medica  qualche  feri 
ta  o  altre  piaghe,  le  vuol  dilatare  &profundare ,  per 
certificarli  fé  alcun  neruoo  venato  qualche  mufcolet 
to  è  offé[ò;&  db  fi  fa  molte  volte  con  grandi/fimo  don 
to,&  tormento  di  colui,  che  fi  medica.&  queftoho 
conofeiuto  io  già  molti  anni  fono,  cht  il  medicare  ana 
fornitamente  vn ferito  o  impiagatola  ài  molta  ma 
lafua  fàtisfatione.  perche  la  natura  vuole  effert  aiu- 
tata &difefa,erion  feparata  o  alterata.  Et  queftai 
la  pròua,  chela  notomia  è  contrai ordine  di  natura» 
che  ella  fia  coma  confidenza  lo  dirò  io,  ma  poi  lo  la 
feiarb  iudicare  ad  altri,  trouo  io  per  le  co  fé  che  ho  vi 
fte  &  prouate ,  che  i  lupi  non  danno  mai  faHidio  olii 
corpi  di  lupi  morti .i  canili  gatti,  gli  vccellì ,  pefei  vi- 
tti,mai  moleftanoi  corpi  morti  della  loro  genera- 
tone .&UnotomiHi,che  Iddio  gli  ha  dotati  di  feien 
tia  &di  ragione ,  non  confiderano  à  quel  che  io  dico: 
percioche  fé  loro  confider afferò  bene  alle  mie  parole, 
tengo  per  fermo ,  che  lafckrieno  di  fare  la  notomia 
cofi per  non  fare contra  lordine  di  natura,  come  an- 
fora per  non  disfare  quello  che  la  maefià  di  lìioha 
fatto  lui  ifieffo, con  le  fite  proprie  mani,  perche  ha, 
gran,  peccato.&  che  ciò  fia  il  vero ,  truouo  io  nelle 
leggi  darli, che  molto  maggior  caftigo  &  punitio- 
ne  fi  dàà  quelli  che  ferifeono  ò  fanno  qualche 
ingiùria  à  vn  corpo  morto,  che  a  coloro  che  ama^- 
%anoivwi .  &quefto  vogliono  le  giufiiffime  loggia 

percìm 


Libro  Secondo.  i\g 

perche  nonfopportano ,  che  fi  fàccia  oltraggia  neffk- 
no  a  chi  per  modo  alcuno*  non  fi  può  defendere ,,  & 
poi  comportano,  che  noi  altri  disfacciamo  il  noftro 
projjtmo,doppo  che  egli  è  morto. ma  voleffe  pur  la 
maeftà  di  cDìo  che  non  lo  crucia/fimo  fi  non  quando 
egli  è  morto ,  che  [aria  manco  male .  ma  il  peggio 
di  tutto  è ,  che  come  noi  altri  medici  habhiamo  impa- 
rato di  fare  la  anatomìa  in  corpi  morti,  la  vogliamo 
poi  v fare  di  continuo  netti  viui.&  che  fia  il  vero,  lo 
prono  con  la  continua  esperienza  de  i  cirugicì ,  che 
quando  medicano  vn  ferito  di  tetta ,  che  ha  vna ferita 
per  il  longo,  gli  ne  danno  vn  altra  per  trauerfQ*&Je 
loffò  è  copertoio  fio prono  ,& fé  ha  vn  piccid 'tagliò, 
li  fanno  vna  gran  raffatura.&  di  queflone  hoparla~ 
to  à  fojficien^a  nel  capitolo  delle  ferite  di  tetta.  & 
quando  imo  ha  vna  picchia  fioccatala  vogliono  apri 
re  &  dilatare. &  cofifimpre  in  tutti  i  cafi  cirugical?? 
vanno  e fer  citando  la  anatomia,  che  hanno  impara- 
ta .  ma  quando  impariamo  la  anatomia ,  faria  mol- 
to meglio  d'imparare  l'agricoltura,  &  difarerimedn 
dafanare  leferite,&  altre  piaghe  >con  più  facilità,  & 
manco  tormento  del  ferito  o  impiagato ,  che  non  fac- 
ciamo con  la  notomia .  io  per  me  fuhito,  chepergra 
tia  dell' altiffimo  venni  in  cognitione  di  quello,  che  ho 
detto  in  quefio  capitolo  mi  rimoffì,  &  mi  diedi  à 
cercare  diuer fi  fòrti  di  medicamenti ,  per  fanale  è 
corpi  fin%a  detrimento  neffuno.&  co  fi  ho  trouato  cih 
che  ho  defiderato  j opra  di  tal  materia,madi  vna 
enfia  mi merauiglio molto, che i  principi  del  mondo 
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lafàano  imparare  &  esercitare  vn 'arte,  che  fempre 
nuoce  acarpi  noftri .  ma  molto  più  mimarauiglio  de 
gli  huomini  del  mondo,che  effendo  feriti  o  impiagati, 
fi  la/ciano  medicare  da  coloro ,  che  fempre  vogliono 
i/fare  la  notomia  come  fé  la  natura  e  l'arte  fojjèropri 
uè  di  potere  operare,  ér  tutto  queHo  ho  voluto  dire, 
perche  è  la  verità,  &  beato  il  mondo  fé  tutti  confide- 
r afferò  alle  parole ,  che  fon  fcritte  in  cfueflo  proemio, 
percioche  molti  fchif ariano  diuerfitrauagli,  dolorici 
àngujite.  Etfei  principi  legeffero  queflo  capitolo,  & 
lo  confider  afferò  bene,  forfè  che  fi '  rijòluerieno  di 
non  lajciarc  imparare  la  notomia  à  neffuno ,  effendi 
arte ,  che  con  la  efyerienza  non  fi  può  approbare,che 
fiavtileoneceffaria  in  co  fa  alcuna ,  nella  medicina, 
ne  manco  nella  cirugia.  &  dica  pur  chi  vuole ,  che 
egli  è  cefi .  &  quello  che  dico ,  fé  'Dio  me  aiuti,  che 
nonio  dico  per  dir  male ,  ma  lo  dico  perche  è  la  uè* 
rità .  &  per  moflrare  al  mondo ,  che  io  la  conofco, 
perche  Iddio  &  la  natura  ci  ha  compofli  nel  modo, 
che  noifiamo,&  non  ci  poffiamo  gloriare,  che  noi  fin 
ino  meglio  compofli  de  gli  altri  animali,  perche  vn 
cafirato  ha  tutto  quello  e  habhiamo  noi .  ha  [àngue, 
carne y  neruiìvenemufcoBi&  offa  ;  &  interiormente 
ha  fegato $ohnoneyCuore>mil%a,  &  tutto  quello  che 
hahbiamonoi.&  figeneranoy  nafeono,  crefcono,vi- 
iiono,&  muorono  fen%avfare  la  notomia , fi non 
quando  il  beccaro  lifeortica ,  <&  il  cuoco  lifmembra 
per  cucinarli .  la  conci ufione  noflra  adunque  farà  ', 
chela  notomia fia  vn  arte  molto  fittile,  &  di  grande 
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mgegno,mapoco  neceJJariaalmondo,comc  in  diuerfi 
luochi  dèmiefcrkti  ho  dimoftrato,  &  dimoftrarò.  & 
di  tutto  quello,  che  ho  detto  che  fia  vero  ò  nò ,  mi  ri^ 
metto  in  tntto  &  per  tutto  al  gludicio  di  coloro,  che 
leggeranno  queflo  noflro  libroypercioche  in  effo  non  fi 
fermeranno  fé  non  cofe  vere  y&  approbabili  dalla 
ragione. 

Della  conccrtione  o  creationedel  corpo  hu* 

mano,  &  fuoi  fecreu. 

Cap.         2. 

VO  LE  NT)  O  fegukareil  ragionamento  m 
Hro,in  materia  di  notomia,  che  come  ho  detta 
fionèaltracofa,fenon  incidere  o  tagliare  vn  corpo 
humano,  per  fapere  come  egli  è  compoflo  bifogna,  da 
uendo  ragionare  fopra  talmater'ia ,  pigliare  iprinci- 
fii,i  quali  principii  neWhuomo  fono  la  fua  creatione 
&  najchnenio;  &  poi  di  mano  in  mano  andar  fegui* 
tandofin  tanto ,  che  egli  fia  tutto  fmembrato ,  &fe^ 
parate  &  vifìe  tutte  le  parti  più  importami  ;  la  crea- 
tione adunque  deUhuomo)&  della  donna  ,fi  f anela- 
la matrice j  col  feme  del  mxfcbio,&  effo  femefi  in- 
comincia ad  ingrojfire ,  &  fa  vna  tmjfa  di  miterU 
fen^a  forma.  <&  ciò  è  fino  in  capa  del  mefe.&paffa- 
ti  i  trenta  giorni ,  la  materia  incomincia  a  pigliar  for- 
ma, di  mafehio  o  di  f emina ,  &  in  dkci  o  dodici  gior 
nial  più  ha  pigliato  la  forma .  &  in  dui  mefi  è  tut- 
ta, formata  t  co  i '< capelli ,  e  tutto ,  &  la  natura  poi  di 
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inatto  in  mano^và  nutrendo  la  creatura,  confermando 
gli  interiori  fortificando  i  nerui ,  ingroffando  le  uene9 
indurando  glio(fi,&  crescendo  le  carni. &  tutte  que- 
fte  operationiM  natura  le  fa  in  termine  di  noue  mefi, 
&  poi  efce  del  corpo  della  maire .  &  fempre  va  ere- 
fi  endo,  fino  alla  età  di  26. anni  in  27.  che  fono  jt  mol 
iiplicareimefi  tre  volte  noue  fa  17.  &  tanto  giufla» 
mente,  crefee  ìhuomo. magli  animali  non  tardano  in 
anni  come  lhuomo,ma  in  me  fi. le  pecore  portano  quat 
irò  mefi,&  tre  volte  quattro  fa  dodici ,  &  in  dodeci 
mefi  fono  crefeiute  alla  maggior  grande^a.  le  vac- 
che portano  9.mefì  le  loro  creature, &  cofi  trefia  no- 
ne, fa  vinti  fitte .  &  in  uinti  fitte  mefi  fino  alla  Jùa 
$tan;ìezga.&  cofi  difeorrendo  di  mano  in  mano, firn 
fre  la  natura  fa  tali  effetti ,  come  ho  detto,  fi  che  in 
27  Mimi.  y  vn  corpo  e  formato  in  tutto,  da  poterne  far 
notomia;  percioche  le  parti  fono  tutte  finite,  &  confit 
mate ,  come  hanno  da  effere ,  fi  bene  cHuengono  poi 
più  graffi  &  pieni  di  carne  .fi  può  adunque  comincia 
re  la  nosìra  notomta  in  tal  forte  di  perfine  »  come  ho 
detto. &  la  prima  operatìone  che  deue  fhr  il  notomì* 
fta,  farà  qui  fitto  feruta. 

Della  prima  operatìone,  che  fanno  gli  n  0  to- 
ni itti  quando  vogliono  fare  la  no- 
te mia.  Gap.     3* 

Ltsf  prima  cofi  che  fanno  inotomifiijmofiram 
il  corpo  efteriormente  intuite  le  fut  parti Aco? 

mhteimiò 
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minciando  dalla  tefla,che  in  Spagnolo,  fi  chiama  c<s* 
pe^a.&poifeguhano  à  moftraregli  occhi ',il  nafojj^ 
bocca J! orecchie,  la  barba,il  collose  frolle,  lebrac* 
cia,igombhi,  le  mani,  le  dita,  &  le  vnghie:&poiiL 
petto,lafchena,le  tette,  la  pancia,ilbellicoloyil  pete- 
necchio,  il  membro,  i  testicoli,  le  chiappe  del  culo,  lt\ 
cofeie,  le  ginocchia,  le  gambe,i  piedi,&  lefuoledd. 
fùede;&  molte  altre  parti,  quali  lafcio  per  non  impeti 
tarpiu  che  tanto,  le  quali  tutte  cofe  moflrano  gli  ano 
tomifli  olii  circondanti ,  acchche  imparano  di  cono4 
feerie.  &  quefta  è  co  fa  molto  importante,perche  bifk 
giafaperefe  vribuomo  ha  tutte  le  Jòpradette  cofeÙ 
nò  ipercioche  hi fogna ,  che  i  cirugici  fappianofe  gk 
amalati  hanno  l  a  tefta  r  gli  occhijl  nafo,e  va  difcor\ 
rendo,  perche  fé  nonfapejjero  quejio,  la  loro  dottrina, 
faria  nulla .  e  però,come  ho  detto,è  cofa  molto  impotè 
tante ,  ilfipcr  tutte  le  Jòpradette  cofe,&  bauerne  bu$ 
m  cognitione  douendole  medicare  nel  modo  eforma9 
cheficonmen^j. 

Il  cominciamento  del  tagliar,  la  notomia  y$C 

quello  che  fi  moftra  prima . 
\  Gap.        4. 

P^iNDO  ilnotomifla  vuol  incominciai^ 
à  incidere  il  corpo,  che  egli  vuole  moto* 
minare,  deue  incominciare  prima  à  incide-? 
re \ fitto  toffodeìpetto,'m  me%o  ilflomaco,  &  andare 
per  dritta  linea  fino  al  pettignone ,  quattro  dita  fi- 
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fra  ilmembro,&  lìfermarfi .  perciocheniquelluo» 
io  fi  moflrano  quattro  co  fi ,  l'vna  diuifia  da  l'altra. 
la  prima  delle  quali3è  vna  certa  pellicinafottile^che 
la  chiamano  in  fio  lenguaggio  epidermo  ,  &  fitto  di 
quella  vi  è  vn  altra  pelle  più  groffa,  che  loro  la  chia- 
mano cute  .  &  fiotto  quella  ve  ne  è  vn  altra  affai  piti 
^toffa de  I altre,  &  quefia  la  chiamano  pannkulo 
tarriofio  ;  nondimeno  elle  Hanno  tutte  quattro  vnite. 
infieme  ifin^a  efferui  intermedio  neffùno  ;  quella  di 
ppra,  che  chiamano  epidermo ,  è  fotuliffima  affai  di 
bna  vefica  di  capretto ,  &  è  porofia ,  ma  piena  dipe- 
li,™ molti  luochi .  &  doue non  fino  peli,  ella  nori 
hapori ,  che  fi  veggano  manifefimiente ,  ma  la  peU 
te  gr offa,  che  fi  chiama  cute,  e  tutta  porofia;  cioè 
piena  di  forami  ò  bufi  comevogliam  dire.  &  quell'ai 
tra  piugroffa ,  che  fi  chiama  xhbo,  è  comeg?affo,&' 
idura ,  &  alquanto  fiongiofit  ;  &  quella  che  è  fitto, 
the  fi  chiama  membrana  carnofia,è  fiottile, &  tenace* 
&  non  è  porofia .  e£  A  che  fine  Iddio  &  la  natura  fit^ 
teffèroquefle pelle,  con  tanto  artificio,  non  lafiaprei 
Sre.  &fie  ioprefiumtffe  volerlo  fiapere,  (àriavnprè 
fumermi  di  voler  fiapere  quanto  fi  lamaettà  di  *Dio, 
€^  la  natura ,  quali  mai  l'hanno  melato  à  neffuno* 
E  pero  quando  noi  vogliamo  prefiumere  di  fiapere  U 
taufie ,  perche  Iddio  ha  fatte  le  càfie  in  natura ,  è  vk 
tentare  fuadiuina  maeftà .  &fe  noi  voleJfimodiréB 
perche  caufia  la  natura  ci  ha  fatto  quelle  quattro  pel- 
le vna  /òpra  t  altra ,  potreffimo  ancor  dire  ilfimtte, 
di  quella  pianta ,  che  fa  le  ciregie,  cbeeffa  ancor  là 
,        S  natura 
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natura  gìiba  fatto  leepìdermo  ,la  cute,  U^bo,^ 
la  membrana  carnofo .  &  quetto  per  coprire  vn  le* 
gno ,  ;/  quale  è  tutto  di  vn  pe^go  3&nonha  offìnè 
nerui ,  né  vene ,  né  mufcoli ,  nèjhngue  ,  né  fegato ,nè 
polmone ,  né  cuore ,  né  mil%a ,  tè  ìiomaco ,  né  niu- 
na  altra  forte  d'intcriori  ;  e  pur  nafte ,  ere  fee ,  fkfio* 
ti ,  frutti  ,  viue  e  muore  infuafrecie .  &  quando  no* 
fcefaluatico  ,fi  taglia  à  trauerfo ,  &  anace  autfi  vn 
tomo  di  vn  altro  domefiico  :  il  quale  fi  attacca ,  ere* 
fte,&  fu  frutti  domeflici .  e  ciò ,  é  viflo  da  tutti ,  e 
iiejjìmo fi  merauiglia ,  e  poi  ci  maraueg}iamo  fé  lai 
naturaba  fatto  ilfimile  ad  vrìhuomo.  ma  vokffe  là* 
dio ,  checofi,  come  fi  fané frutti ,  fi poteffè fare ni 
glihuomini ,  quella  parte  che  è  triha  ,  &  che  fa  col 
tiuo  frutto  àguifa  di  quella  pianta ,  tagliarla  via ,  & 
metter uene  vna  buona  *&feà  Dio  haueffe  piaciuto 
quefto,  f or  fi  non  fi  trouariano  tante  male  lingue^ 
quanto  fi  truouano  per  dir  male  di  religiofi ,  di  Trà- 
tipi,  &  dévirtuofi .  ma  per  tornare  alla  nofìrà 
notomia,  dico ,  che  importa  affé  il  fiperla ,  ma  mot 
lo  più  importa  il  foper  trouare  eccellenti  rimedili 
da  medicare  i  cafi  anatomici  ,  quando  occorre  ,  per~ 
che  molto  meglio  farà  per  vn  ferito  dì  vfare  rimedi 
per  fonarlo,  che  voler  vedere  minutamente  la  ferità: 
percioche  Ivno  lo  conforta,  &l 'altro  lo  tormentai 
£vno  lo  fona ,  &  l'altro  lo  ornala ,  &  perfeguittfr. 
te  quello  che  più  importa  dico,  che  la  cute  é  vna  pè 
te,  che  è  tutta  piena  di  fongue  ,il<male  molte  volti 
òper  grojfe&aò per  contusioni,  o altre  tanfo* #»* 
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'ppjf&y&ftfiwefai&f&'un*  c&ta  alteratione  ,cke 
daogrìvnoè chiamata poftemà .  &  lacaufa di  ciò,  <? 
U  ^kbo,  che  non  lafcia  efilare  l'humore  fuori  della 
$yte*  &  à  quefto  ho  twuato  io  il  più  miracolo fo  &  ri 
tuonale  rimedio ,  di  quanti  fé  ne  pqffono  mai  fare .  & 
quefto  èil  noflro  ceroto  maeflrale,ftefi  fopra  vnape^ 
%a>&  fopra  effo  ceroto  mettenti  ediratnacpoluerÌT^ 
%>&.  quefto  in  breue  (patio  di  tempo,  affottigUa  Vhun 
More,fepara  l'epidcrmo,  &  caua  fuori  la  materia  cor; 
fotta  dì  quel  luoco .  &  fé  [affettione  non  m'inganna, 
imolto  più  importante  àfaper  rimediare  advn  cafiy 
tale,  che  faperlanotomia  di  quella .  &-  quefto  fora 
quanto  io  voglio  dtre,in  quefto  capitolo;  &  ne  gli  al- 
tri andar emofeguitando  di  mano  in  mano,con  quettó 
ardine.  &  fempre  moftrando  i  rimedii  da  fonar  e  quel 
U  parti,  quando  fodero  ojfefe ,  cofa  che  farà  vtile  &. 
grata  à  tutti, 

pi  quello  che  glianotomifti  moftrauo  nella] 

feconda  incifionc,  &  fuo  di  feorfo. 
;  :  Cap.  j. 

t^T  ELL  sA  feconda  incifionejl  notomifla  paf± 
4-N  fi  à  quegli  ottomufcoligrandiyde  quali  ne  fa* 
no  quattro  per  banda  ;doue  che  feruono,per  abbajjhr 
fi,  &  dueppt  drhgaxfi.&  glianotomifti  moderni  ne 
hanno  trouati  due  altri  più  baffi,  che  fono  dieci,  ma.^ 
quei  due, per  quello ,  che  fi  vede,  nonferuono  moltor 
tma  pur  vi  fono .  &  quando  per fòrte  foffe  data  vna. 

M:::->"  '    '     .  *       '"      '       'foto 
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'ferità  ai  alcuno,  che  offendeffei  detti  mufioli ,  pet- 
to immediate  quel tale  fi  perde  tutto  a  quella  parie 
tt  di  queflo  la  èfyerienya  conferma  quello,  che  dice  il 
'  noù>miHa:percbe  è  la  verità,  ma  tutto  queflo,non  ri* 
fio  io  faticano ,  che  il  notomifta  mofiri  folamentei 
detti  mufcoli,&  dica  perche  caufa,  la  naturagli  bob 
■bi  fatti,  ma  vorrei  ancor  che  egli  mi  diceffe,  quàljfìe 
^cìe  di  infermità  fono  quelle  che  ficaufano  perniala 
'■qualità  de  i  detti  mufioli .  &  oltra  dì  ciò,  diceffe  coh 
ifHairimediìfipotejJero  curare  &  fonare:  eciòfacen 
'dò ,  la  notomiafaria  di  maggior  autorità,  &  farebbe 
yiu  vtile  di  quello,  ch'ella  è .  Dico  adunque  io,  cbèì 
detti  mufioli  fi  poffono  rifcaldare ,  &  rafiedàare  .le 
qual  cofe  ognvna  diloroii  può  alter  or  e,&  inferma* 
ye.&  cofi  tvna  come  l altra  alter  ottone  è  caufata  dai 
[angue ,  il  quale  ò  è  troppo  caldo ,  ò  mólto  rafreddar 
io .  &taliindijpofitioni  le  riceuono  dalla  mala  què* 
'ìità  delftomaco ,  &:  della  noturà.eperò  quando  vm 
per  fona  fi  finte  grauàtain  tai  mufioli,  la  naturagli 
Ho  morirà  apertamente,  percioch'e  in  quel  cafocón 
'grdndiffrma  difficultà  eglifi  abboffa ,  &  drizza.  & 
*  perche  il  fangue  veramente  è  quello ,  che  caufa  foli 
indijpqfitioni ,  èneceffario  ,che  effo  fangue  fi  riducU 
4  buona  temperatura,  douendpfi farfare  tale  indifèpr 
fitione .  &  quando  il  fangue  [&  il  sìomaco  faran- 
no Jgrauati  da  tali^alterationl  ;  la  natura  da  fb 
fi  rihauerà  fenya  altro  .  ipa  poibifògna  rime- 
diarè  alluoco  offefo,  cioè  alii  mufeolì K><&  quefyò 
fi  fa  con  vntkmi  penetranti;  che  habbiano  virtù  di 
t     r  SLj      '  folueri 
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filuere  tale  egritudine .  &  per  fare  che  tal  rimeM 
foffono  penetrare ,  bifogna  prima  fare  vn  veficatorio 
Jppra  il  luoco  offefo ,  per  cauar  via  lo  epiiemio  .  & 
fiofi  Iettato  che  farà ,  la  vntionefarà  ilfuo  effetto ,  in 
yifoluere  la  infermità .  &  la  natura  facilmente  ft  po~ 
tràfgrauarejn  mandare  fuori  lefùperfluità.  &  que- 
fio  è  il  modo  vero ,  di  fare  la  notomia  compita,  che 
nomefli  imperfetta,  come  il  più  delle  volte  fuol  fa- 
re .  ma  il  notomifta,  che  mcftraràparticula  della  ano 
tomia ,  &  che  dirà  perche  la  natura  tha  fatta ,  e*r 
the  accidenti  pub  patire,  &  in  che  modo  fi  pub  fona- 
re, &  con  quai  rhnedii;quettojàrà  il  vero  anotomi- 
$ìa.  &  ciò  douerehbonofar  tutti  quelli,chefi  metto- 
no à  tale  imprefa .  perche  il  moflrar  folamente  quefli 
dieci  mufcoli,  con  d'ire ,  che  la  natura  gli  ha  fatti  per 
Abaffarfi  &  drhgarfi,queflo  non  importa,  co  fa  nef- 
furia  9  ma  bene  importa  affai  à  dire  il  modo,da  fanas 
ve  le  infermità ,  che  effimufcóli pati 'fono.  &  quefto 
the  io  dico,  è  cofa ,  che  tutta  la  anatomia  &  filofofia 
fjd mondo, non  mi  potrà  dire  incontrario .  e  pero 
eforto  i  notomifli9chefi  affatichino  à  moftrare  il  mo- 
llo,da  fanare  delle  infermità  /volendo  che  la  loro  am 
pmiafia  ville, &  grata  à  tutti 

Vi  quello  ,,  che  i  notomifti  Cogliono  moftra- 
re nella  tersa  incisione . 
Cap.       6. 

{U  A  ND  O  tanotomifia  ha  moftrato  i  dicci 
mufcoli  fopradetti,  fuole  poffare ,  à.  moftrare 

quelli 
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quella  membrana  ò  t eliche  ftringe  tutto  il  ventre  i^ 
feriore,  che  fi  chiama  perhonio  ofifach*  la  quale  tela, 
la  natura  fecondo  che  dicono  gli  anatomici,  l'hafattk 
non  ad  altro  effetto,  che  per  tenere  le  budella  àguifa 
di  vn  ficco.  &queflo  è  la  verità  ,comt dalla  efie? 
rie^afi  può  vedere.  &  in  quejlo  perhonio,  non  fo  io, 
(he  patifea  più  di  vnafola  infermità,  che  fi  poffa  pa- 
rò approbare  con  la  ejpoien-^a .  la  quale  infermità  è 
la  rottura  :  percioche  m  molti  altri  è  deboliffima .  ó* 
fio  nafte  da  due  cofe .  Ivna  delle  quali ,  è  la  natura 
de  l'aere ,  &  m  alcuni  altri  la  debilità  di  effa  tela;& 
Vvna  e  t  altra  delle  due  caufe>  è  la  verità .  percioche 
laejperien^a  nel  dhnoflra  aperto  e  chiaro ,  che  ogn- 
vno  lopuofapere.&  chi  vuole  vedere,  fé  egli  è  cofu 
veda  che  gli  altri  aeri  fittili  fempr  e  fino  afciutti ,  & 
producono  gli  huomini  magri,  &  afeiutti  di  perfino, 
che  hanno  la  cute  &  il  %rrbo  afeiutti ,  &  effo  perito- 
mo  è  molto  forte .  &  per  quefto  ne  gli  aeri  fittili,  por 
chi  fi  veggono  chefiano  crepati .  il  che  non  auiene  ne 
gli  aeri  paludofi  &  groffì:  percioche  fempr  e  ve  firn 
ynageandifftma  quantità  di  rotti .  Et  quefta  è  la  caie 
fa,delf aere  X altra  caufa  è  di  quelliyche  fino  malco- 
pleffonati ,  per  caufa  di  alcuna  mala  indifpofitione. 
&  perche  il  detto  perhonio  jiceue  lafiflan%a  datati 
te  altre  particole,  &  medefimamente  ladifktbuif- 
fé  à  diuerfi  altri  luochii  &  quando  il  ficco  non  è  bua 
no ,  effo  perhonio  s'indebolifce ,  fy  facilmente  fi  di- 
lata, appreffo  il  membro  genitale .  &  quefta  èlarot 
ima .  &Jè  vogliamo  ben  confiderare  fopra  di  ciò, 
>    ^  2+^$       trono* 
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'ifouarewo,  che  le  perfine  dietà,perdue  cojefirotifr- 
pono  più  che  per  tutte  l'altre .  fona  per  troppo  vjart 
il  coito:&  Poltra  per  patir  alcuna  (pecie  di  malfràn* 
xcefe.&  quando  viene  nelle  creature  piccoline, è  per- 
che effoperitonio ,  non  è  ancor  confirmato ,  &  per  il 
«troppo  piangere  che  fanno  facilmente  fi  dilata .  ma 
poi  è  ancor  faciliffimo  da  fonare:  percioche  col  tenerli 
ligatifìrettija  natura  che  opera  in  cr  efiere, &  forti- 
ficare Jo  confittela,  &  refi x  funaio.  &  cefi  fin  che  la 
per  fona  crefce,fi  può  fempre  guarire  della  rotturama 

doppo  che  per  cor  fi  naturale, non  fi  crefee  piu,è  mob- 

io  diffidi  cofà  il  poter  fanar  fi  da  tal  infermità  di  rot- 
ture. &  apprejjò  di  me,  è  ancor  molto  facile  da  fina- 

re,qunndo  egli  viene  imi  fi, per  caufa  diferite:perche 
*m  no  medicati  molti,  &vifto  medicare  da  molti  al- 
itrìmedici,&  quando  non  fono  offe/è  le  budella,  fubir 

iofifananoi  Et  tutto  quefto  che  ho  detto  nelprefèntt 

*  capitolo  >è  la  verità.  &  chi  vuol  dire  altramente,bifo 
*gna  dire  alla  ventura,  ma  non  già  che  lopojjìfar  ve- 
dere &  toccar  con  mano ,  come  ho  fatto  io .  &  dica 
pur  chi  vuoie,che  quando  la  farà  ben  volta  e  menata, 
"credo  che  vi  farà  poca  differenza,  da  quel  chyio  dico. 

'■    Et  quefio  voglio ,  che  bafìi  m  quanto  al  ragio-  . 
namento  del  peritonèo  òfifkc .  &  cefi  di 
mano  in  mano,  figukarerno intuì 
te  l'altre  parti  della  anoto~ 
mia ,  &fue  opera- 
tioni,&mira  '  -:ì 

v         ■   ,  bitifeerttu     *.     %r*  v  ;>3 
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*  Delfeqtìarta incifione>&  quello  che  firaoftw 
li;  dal  notomifta.       Cap,     7, 

.Vf  £  X  Z,  A  quarta  mei/ione,  il  notomifta fìtol 
\.L  X  mofirare  olii  ckconflanti,gli  inteft\ni,cbefonoi 
'condotti,  doue  la  natura  dijlribuifct ' ,  &  fofoftamg 
«  de  nutrimento,&  le  fecce,  cofi  denfe  come  bumideìe 
-denfe  è  iistercoi&  le  humidefono  le  vrine.&  taty  m~ 
Hefìmi  non  fono  ad  altro  effetto  fatti,  fecondo  la  opi- 

-  mone  di  quanti  notomiiiifono  mai  fiati  al  mondo;nu 
come  vn  altra  volta  ho  detto ,  nonfolamentegli  bupr 
mini  &  le  donne,ma  ancor  mùgli  altri  animali^  che 
fono  fopra  la  terra,hanno  imedefimi  intefiini,  che  ha 
uemo  noi  altri .  &  ciò  fece  la  maeflà  di  Dio ,  acciò 
noi  conofeeffimo,  che  non  eriuamo  da  più  degli  altri 

>•  animali,  eccetto  che  noi  hauemo  t  intelletto  &  la  ra~ 
"gione, mediante  la  quale  fuperiamo  tutte  l'altre  creata 
1  re  viuenti,& gli  animali  non  barinolo  intelletto ,  col 
quale  conofe  ano  il  bene  &  mal  loro.  &  per  tornare 
~al  noftropropofito  de  gli  intefiini,  dico  ,che  non  fé  gli 

•  può  attribuire  aliro  ejfeito  di  quello  che  fanno,  che  è 
'di  condor  le  fecce  fuori  del  corpo  nosìro .  ér  dicono 
~fur  quanto  vogliono  i  notomifli,cbe  altro  non  potran- 

-  no  approbare  con  la  e$exien%a,eccett  queflo,&  è  co 

•  fa,che  ognvno  lofi  ;  Quanto  poi  alle  infermità ,  eh» 
foffono  patire  effi  intefiini, crederò  che  fieno  molte,no 

''■  dimeno  quelle,delle  quali  fé  ne  può  bautte  cognhione 
5  fono pochiffme perche mnfo  io  ihegb  mte^iniyati» 
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fcano  altra  malaxia  ,fe  non  alcune  ventofità  che  fon* 
no  doleteti  corpoy&  alcune  volte  fono  ulcerati  al  cèf 
fi  per  caufa  di  emorroidi . .  &  quefte  due  infermità  fi 
poffono  vedere ,  &  toccar  con  mano:percioche  quan- 
do  fi  fi  pigliare  qualche  medicina  folutiua  ad  alcuno, 
per  la  ventofità  che  mena  nel  mandare  le  fecce  à  baf 
fi,fa  dolere  il  corpo .  &queftofi  fa  veramente,  che 
detto  dolore  non  pub  effer  altroue,  che  negli  interini* 
per  cloche  come  la  medicina  ha  finito  lafua  operatio- 
ne ,  il  corpo  non  duole  più .  &fimìlmente  nelle  parti 
da  baffo  fi  veggono  manifeftamente,  &  per  efperien- 
%A .  figgono  ancor  moflraregli  anotomifti ,  in  quefia 
incifione ,  quella  vena  glande ,  che  fi  chiama  la  vena 
caua,  della  quale  ne  nafeono  fette  rami ,  che  fi  din- 
dono in  diuer fi  parti  della  per  fona,  interiormente:  eir 
m  queslavena  non  fi  io ,  chevipoffa  venire  altra 
infermità,  fé  non  patire  qualche  indijpofitione  per  cau 
fi  di  effer  ripieni  di  mali  humori,caufati  da  diuerfe  in 
fermità  del  cor  pò. &  chi  haueffe  altra.opinione,nonfi 
fi  farebbe  buona ,  perche  quelle  cofe ,  delle  quali  noi 
ncn  cipoffwmo  chiarire  col  vederle ,  &  toccarle  con 
mano ,  non  fi  come  ledobbiam  credere  troppo  bene, 
&  con  quefto  faro  fine  à  quello  capitolo ,  perche  non 
pretendo  dire  altro,  che  la  verità,  tanto  in  quefto  ca- 
pholo^quanto  in  tutto  il  reflantedelprefente  libro  at- 
*  temo,  che  no  voglio  firiucre  chimere  et  bnaginationu 
perche  per  dirlo  in  vna  parolaie  co  finche  tè  cefi  ma 
che  noi  baftiamo  àfapexne  la  certezza ,  nonfia  chi  lo 
.  credaiperebeferiain  erroreMò  vegliamo  noi  perete 
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rien%d,chein  molti  cafi  cofi  di  medicina ,  come  di  ri- 
fugia, che  la  natura  con  quanti  artifici!  ella  mai  pm- 
te  fare,  non  fi  può  aiutare  ferina  torte  ?  &  fé  quello 
non  f offe  yche  neceffta  [aria  di  noi  altri  medici  al  mon 
io  ?  e  però  è  molto  meglio  affamai  parer  mioydi  impa- 
rare lane  di  faper  ben  medicare,che  fapere  a  che  éf~ 
fato  la  naturaha  fatto  tante  varietà  diinteftini7tant$ 
vene  in  tutto  il  corpo,  &  tante  altre  pa\ticoleycome  ti 
laba fatto:  effendo  che  noifappiamo  certo  che  quan? 
do  per  caufa  di  qualche  ferita  y  viene  tagliata  ò  rotta 
alcuna  venayè  neceffartofaperla  otturare,  &  con  ar~ 
ùficio  farla  rifoldare.&  quefto  è  quello,  che  veràmm 
te  bifigna  fapere;  perche  ogni  altra  infermitàyche  ven 
ga  nelle  veneynonfi  può  fapere  il  vero  rimedio  da  fo- 
narla. &fe  quefto  èynonJò  come  ho  dettoyche  accada 
à  faticar  fi  in  vedere  tanto  le  vene,  quanto  gì inteftini, 
non  potendofi  rimediare  con  tal  fapere .  «Si  che  la  con 
tlufion  noftrafarày  che  tutti  noi  altri  ci  affatichiamo 
in  faper  ben  medicare  y  &  inuenire  nella  fienosa  per 
ojjèruatione,  &poi  feruh fi  della  efperien,%a.&cofi 
la  cofa  andar  a  bene  y  nondimeno  io  voglio  feguitare 
la  nolira  anotomia  y  per  cauar  di  errore  tanti  huomì- 
niy  che credono ,  che  la  notomia  fiala  più  bella  & 
fanta  cofa  del  mondo  ;  &non  fi  accorgono  di  quan- 
to danno  ellafia  à  quelli,  che  anatomicamente  fi  fan 
no  medicare  da  mugici,  fen%abauer  più  confiderath 
ne  che  tanto* 


<DelU 
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TJella  quinta  incifìone ,  &  ciò  che  fi  futrfraò- 
["       ftraredalnocomifta.       Cap.     #; 

DOPPO  che  ài  notomifla  ha  moflrato  netta 
quarta  ìncifìone^li  interim  &  la  vena  porta}: 
iin  aueììa  quinta  muflone, fi  Juole  moflrare  il  ventre 
"culo,  il  quale  èvn  certo  fàcchetto  ,  fatto  di  alcu- 
ne pellicole  carnofe,  membranofi ,  & cartilaginofè, 
'chejònfortijfime:  nelquel  ventriculo  va  il  cibo,  che  fi 
mangia,  &  lì  vogliono  li  notomìfti  che  fi  faccia  la  ter 
5$r  concottione,  &  chi  dice  che  bifogna  mangiar  caldo 
perche  effo  ventrìcolo  non  ha  calar  naturale  per  fi 
ttcjjò  :  altri  dicono,  che  neUvfcìre  le  fecce  di  effo  vai 
~trìcolo,non  potrebbero  v/ìire,  fé  horifoffero  benniace 
frate  &  concotte  ;  altri  dicono ,  che  le  cofe  fredde  fon 
nemiche  della  natura,  &  che  il  detto  ftomacob  ventri 
culo  aborri  fee;  &  altri  dicono  mille  dire  pà^gie, per 
parer  piti  Jaitii  de  gli  altri,  ma  qui  fi  può  ben  contrada 
re  à  tutti  co  fioro, e  non  per  chimere, ma  con  mille  mi- 
gliar a  di  ragioni:  et  tutte  approbarte  dalla  ejperien^a. 
pon  veggramo  noi, che  tutte  le  creature  viuenti,  man* 
giano  e  cotto  e  crudo ,e  verde  e  fècco,edura  è  tenera, 
&  tutto  lo  digerì feono ,  quello  pero  chela  naturala 
autorità  di  poterlo  digerir  e;&  quella  che  ellanon  può 
digerire,  lo  manda  a  baffo  indigena  ?& (eia  natura 
nonfhceffe  altri  effetti,  quarJmbwmù^è^ómo^B 
quello  che  ella  fa  quando  è  morto,  non  fa  comefifla" 
rkipqche  ho  fatto  io  notomia  di  hHQminimorti>&  di 
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td^uand^fnifgn  trouato  nelle  imprejè  contra  Ma 
nmfiAeli}quando  ne  fono  fiati  alcuni  feriti  à  morte, 
hp  ancor  vitto  Jquartare  huomini  vitti ,  &  fani>  per 
gmtìitia  in  T^maydoue  finMatoprefinte,per  poterà 
mio  modo  vedere  tal  cajò,&boviflo  fitr  tante  anoto 
feycke  è  co  fa  diftupore,  &  parlando  del  ventricul6„ 
ofempre  vifio  nelle  filo  fuo forame  tanto  piccolo ychì 
non  vi  poteva  quafi  entrare  il  detto  piccolo  iella  ma- 
no: &poi  ho  mangiato  io  prugne  con  tutto  tofjo%  &  | 
p£Jjatoper  il  ventricolo  fin<%a  finti* lo.  ma  chi  è  colui 
àie  mangiatcome  difopra  ho  detoy  &  che  il  tutto  non 
ì$igeri  fra,  cioè  quello  che  fi  può  digerire  ?  ma  molte  co 
fi  fi  mangimo,  che  nonfipoffono  concuocere  &  digé 
rjre,come  lifagiuoliylefior'^e  de  fvua,  lefuefemen^ 
^ejojjò  del  perficOydelle  prugne  delle  dregie3&  infi- 
nite a  Itre  co  fé ,  che  cofi  come  elle  fi  mangiano  >  cefi 
vanno  per  abajfo.:&  pur  paffano  feriva  fur  concottiq 
ne  y  &  pafiano  per  alcuni  condotti  cefi  flreiii  ycbei 
notomifti  ji  marauigliarebbero  ;  quando  lo  vedeffero 
fter  ejpevien'^a;  perche  gli parerla  cofa  imponibile,, 
vi  fono  di  quelli  che  mangiano  ghiaccio ,  &  beuono 
fieddo,  &  digerifiono  vnojfo  di  carne,  feloman-r 
gano ,  &  nonpoffono  digerire  vnojfo  di  cìregie3  0  di 
nejpolp,  che  fino  cofi  piccioli .  e  però  fé  fi  confide- 
rafie  bene  fopra  di  ciò ,  credo  che  fi  chiarirebbe  del- 
la noftra  anoxomìa ,,  &  fue  opèrationi  :  ma  fi  fi 
tiouaffipur  vnoyche  bauejfe  confi guilp  alcuno  benefi 
ciò  della  notomky  qedochelirMQmìfiìla  inalbar  eh' 
hono  tantpyche  nwftpofriafiar  con  lòrotmafe  voglia 
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mo  medicare  vnaperfim  anatomicamente jnàubìta* 
tornente  le  faremo  male  perche  fi  noi  vogliamo  offer 
nare  i  precetti  dell  i  nolomia  faremo  contra  tardine 
di  natura,&  contra  la  fanità  di  colui,che  farà  medi* 
cató.&  quefto  che  io  dico  è  cofa  tanto  certa  e  chiara, 
the  anco  i  fhchini  la  intenderanno .  &  non  fi  chi  mi 
vorrà  dire  in  contrario. &  fé  'Dio  maiutijbe  non  fi' 
tome  il  mondo  non  venga  incognhione  delia  verhk 
noftra,&  feguitare  quella  dottrina,  che  è  tutta  piena 
di  verità:  percioche  coni' ordine  nofbro fi  fonano  co~ 
fi  fàcilmente  tutte  [infermità,  che  fin  curabili,  che  i 
cofa  di  marawglia .  ma  la  gente  del  mondo  appresa 
più  le  cofe  occulte ,  che  tutti  non  intendono ,  che  toi 
fitnno  la  verità palefe.&ciò  auuienctferche  il  mond* 
t  di  tal  natura. 

Della  feda  inciderne ,  &  ciò  che  il  notomifta 
può  moftrare.       Cap.     9. 

IN  queHa  fella  incifione,t  anatomico  può  moftra 
re  il  fegato ,  il  quale  diciamo  noi  altri  mediciyche 
è  vno  delli  tre  membri  principali ,  fen^a  del  quale  il 
corpo  non  può  viuere  ;  &  queUo  è  la  verità ,  come 
dalla  efyerienza  fi  vede  :  perche  egli  è  membro ,  che 
nutrifee  tutto  ileo)  po,&  per  ogni  picchia  offenfione, 
che  egli  paxifea  ;  il  corpo  fla  molto  male .  non  vedia- 
mo noi  >cbe  qumdo  la  ve  fica  del f eie  è  piena  di  quel- 
la amarituàine,&  che  non  ve  ne  capifeepià ,  che  el- 
la filande  per  tutto  il  corpo9&del  medefimo  colore 
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eoe  ella  i,  diuentano  tutte  le  carni ,  &  forma  anco? 

di  coloro  che  cai  mal  patìfionó  ?  &  quando  il  fegato 
patifie  di  alcune  apofieme,che  in  effo  nafiono,  l'huo- 
mo  immediate  intenta  pallido  &  fmorto  ,  &à  poco 
à  poco  fi  va  confumando  fino  alla  morie.  &  quelli  fò 
no  effetti,che fi  veggono,  &  quaftfi  toccano  comma* 
nò, mala  cofa  concie  tutta  nel  faperli  curare,  con  ri 
medii,che facciano  buona  ejperienf^a,in  curarlo. &  i 
quejio  modo ,  //  medico  fèmpre  indouinarà  la  cura,di 
tale  indijpofitione. Dicono  alcuni  anotomiciyche  quan- 
do il  fegato  è  toccato  con  arme ,  che  Ibuomo  non  può 
viueri  in  modo  alcuno.  &  io  dico, che  vno,  che  babbi 
bicifo  il  fegato,&  anco  il  ceruello;  può  campare;  co 
me  beri  ogn  vno  può  vedere  nel  noflro  T efòro  dell/ 
vitahumana  ,  allibro  f: conio ,  dotte  ft tratta  fola* 
mente  defecreti ,  &  ejperimenti:  pe-rcioche  in  effo  li- 
bro  fi  moflrano  notabili  eftertmenti  :  fhtti  da  me ,  in 
perfine  che  ancor  al  prefinte  viuono  ;  co  fi  tutte ,  che 
faranno  di  molta  fatisfhtione  à lettori  ;  per cioche  in- 
tènderanno la  verità  del  fatto,  in  diuerfe  materie  mot 
^importanti;  perche  non  è  huomo  al  mondo,  che  ve* 
daffare  la  notomia,cbe  non  creda  ver  amente, che  ella 
fia  la  pia  necejfària  &  importante  cofa  del  mondo;& 
che  quafi  non  fi  pò jfì  medicare fen^a  quella. &  io  di- 
co, che  mai  bopotuto  trouare  cofi  nella  notomia,  per 
la  quale  babbi  mai  potuto  far  e  pur  vna  minima  efoe- 
xien%a.  &  che  quello  che  io  dicofia  la  verità ,  fi  ve- 
de che  in  tutte  le  parti  del  mondo  quelli  che  medica- 
no meglio  le  ferite,  fino  quei,  che  fanno  manco  della 
w*-*  pototìiia* 
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notomia.  &  quando  vno  grande  teorico  ebuònprati^, 
cofkvna  bella  cura  è  miracolo.  &  ciò  auieneipercbe, 
truoua  tale  antorhà  di  valent,hi{omìn',y&  approbatc< 
con  Tante  belle  ragioni,  cbefarieno  per  inviluppare  il, 
eeruello  à  quanti  dottori  fono  al  mondo .  e  quefta  è  la,, 
caufa,che  la  teorica  oppugna  femprc  alla  pratica,  &> 
t$erien%a;fenoi  confideramo  bene  lanciando  ogni  af 
fettione  da  banda ,  trouaremo ,  che  le  caufe  interiori 

non  fi  pofiono  mai  faper  e, mentre  che  l  amalato  è  vi-r 
upper  cioche  effendo  per  caufa  di  alcuno  interiore  in* 
fermo  jion  baciamo  noi  àfaperlo,  fé  non  facciamo  no, 
tomia  di  quel  tale.&fe  vnopatifcc  dolore  nel  floma- 
cq,b  nel  reftante  delle  parti  interiori,  in  qualft  voglia 
particulay  non  baftaràil  medico  ne  manco  lo  ornala^ 
io  à  fapere  dour,&  in  che  luocofia  tale  offenfione.<& 
qyefto  altre  volte  [ho  prouato  nelnoflro  Capriccio 
medicinale. &  forfè  che  molti  fi  mar  auigliar anno, che 
effendo  io  medico,&  cirugico  come  io  fono,che  io  par 
la  in  quesìo  modo. ma  fé  io  voglio  dire  la  vernaci  ed 
mefempre  ho  detto,non  poffo  dvee  altramente ,  e  pero 
flipplico  ad  ognvno,che  mi  perdom\perche  non  lofitc 

■v  ciò  per  dir  male, ne  manco  per  biafimare  la  no*  s , 
tomia,  che  è  vna  grandiffìma  fon  Hit  à  di 
ingegno,  &  vna  profonda  & 
dileiteuole  arte,  &  bella 
da  faperne  ragio- 
nare in  compa  ; 

gnia*  .    .  ; 

•  » 
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Della  le  ttima  incisone,  &  ciò  che  fi  Tuoi  mo~ 
ftrare  da  noto  midi.     Cap.   1  o. 

^T  ELLA  fettima  incifione  l'anatomico ,  può 
*JS  moflrare  il  polmone,  il  quale  è  come  vn  coper** 
to  fopra  del  cuore,  &  del  fegato .  non  mi  affaticar  0  io 

-  in  quesìo  luoco  à  dire  come  fi  chiama  in  diuerfi  lìn- 
■  guaggi ,  ne  manco  perche  la  natura  Ihabbi  fatto ,  ne 

che  officio  fia  il  fuo,perche  tutte  le  dette  cofefon  ferii 
te  da  vn  numero  grande, cofi  di  antichi  comedi  modcr 
nìfcrhtori.ma  ben  difeorrerò  fopra  di  ciò  à  dire  la  mi<x 
opinione,cofi  comefempre  hofnto,in  tutte  l'altre  cojb 
mie. et  non  dirò  co  fé  mcerte9perche  feorrendo  perii  li- 
brici notomia,ho  trouato  tante fandonie >che  e  cofa  dj, 
ftupireilmondo.etpn'  tornarmi  mpropofitoinqueflo 
luoco,  non  voglio  lafciare  di  raccontare vna  cofamol 
io  piaceuole,  et  efemplare,che  farà  conofcerla  verità 
dmolti;&  èquefìa.cioèritrouandomi,l'anno  1569. 
del  me  fi  di  Cjenaro  di  Venata  nella  libraria  di  M. 
Ludouico  Auan%o,in  martoria,  al  potè  dèbarettari, 

-  alla  infogna  dell' arboro  doro ,  vi  capitò  il  magnifi- 
co M.  Ottauiano  Sane  fé,  Capitano  della  Serenif.fi- 
gnoria  di  Fenetia,huomo  di  gran  difcorfo,et  di  boniffi 
me  lettere, cofi  greche  come  latine,&  halianei&co 
mefifuolfhre  tra  amici,entraJfmo  in  colloquio,&  il 
ragionamento  noflro  fu  dinotomia,  percioche  efjb ca- 
pitano diffe\,  che  quello  anno  vndici  volte  hauedvìjìo 
la  notomia  detorpi  humani,  cofi  publica  com^fiw 

%  leu 
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ta .  &  io  gli  diffi,  carofignor  capitano ,  fo  che  la  fi- 
gfioriavoììra  èvirtuofo&  letterato ,  ma  ditemi  di 
gratta,  ciò  che  voifentite  della  notomia;rijj)o[e  il  [a- 
uìo  capitano ,  iofento  che  la  notomiafiu  molto  necep- 
t  faria  a  medici  &  à  cirugici ,  che  vogliono  medicare  i 
•  corpi  humani.  &  io  gli  dimandai,ditemi  perche  cau- 
fa.&  egli  riffofe ,  che  era  neceffar'ia  per  trottare  le 
caufe  delle  infermità  coft  interiori,  come  efteriorìì& 
per  faper  canore  il  [angue ,  &  dotte  effo  fanone  fi 
dee  cattare ,  &  fìmilcofi .  &  io  gli  rifiofi ,  ditemi 
vn  poco  ò  Capitano ,  nelle  notomie  chauete  vitto 
quettìanno,  in  quaì  parie  hauete  voi  vitto  più  fan* 
gue  ,  cheaLrouei  rijpofè  non  ho  mai  vitto  [angue 
in  luoco  neffuno  del  corpo. ma  bene  ho  vifto  le  vene  in 
tutto  il  corpo  .&  ioli  diffi,  ditemi  vn  poco, fi  truoua 
fangue  neffuno  netti  corpi  nottri,chefia  fuori  delle  ve 
nei  mi  diffe ,  che  fi ,  che  per  tutti  i  lutchì  doue  fi  ta,' 
gliaua  o  foraua  la  pelle ,  che  fuhito  ne  vfiiua  fau- 
gue .  &  io  gli  rijpofiyfife  fi  forano  le  vene,  diffe  lui, 
dico  [en%a  toccar  vena  ncffuna.dijfì  io,  come  può  ttar 
tjuefto ,  che  mi  dite ,  [e  il  [angue  flà  nelle  vene ,  & 
che  le  vene  non  fieno  per  tutto ,  come  fi  cauarà  {an- 
gue fen%a  [orar  le  vene  ?  dijfe  lui ,  non  fio,  ma  pur  è 
tofi  &  togli  rijpofi ,  dunque  vi  debbe  effere  qualche 
vena  grande ,  che  pigliatutto  il  corpo .  &  lui  fi  me  fi- 
fe à  rider  e.  li  dimandai  molte  altre  co  fé  Je  quali  tut 
te  gli  le  prouai  in  contrario»  &  fé  "Dio  mi  aiuta , 
che  egli  non  fi  partì  di  quella  botega ,  che  dific  t 
cbt  ia  noìomiaert  U  maggior  fargia  che  Ihuo- 
*■'•".  mofi 


Libro  Secondo.  i$& 

mofi  potoffe  ìmaginare  al  mondo  .  perche  non  vi  fi 
trouaua  co  fa  ver  a,  &  giuro  iu  confcientia  fua,  che 
fé  viueffe  mille  anni ,  che  mai  più  la  voleua  vedere: 
hor  per  tornare  al  nofiro  propofito ,  del  polmone ,  di- 
cono  gli  anotomifti}  che  il  polmone  è  quello ,  che  cuà~ 
pre  il  cuore ,  &  che  lo  difende  dalla  pioggia  ,  ventò* 
&  tempera,  &  che  coopre  il  cuore  &  il  fegato. cer- 
to che  in  quefto  dicono  la  verità  ;  per  eh' egli  è  grai.- 
de  ,  &  Jìà  di  /òpra ,  &  è  largo  àguifa  divna'cam 
pana .  dicono  di  più  >  che  il  polmone  è  quello ,  che  ce 
fk  fiatare  &  parlare  ,&che  fé  non  haueffmo  il  poi 
mone,  non  potremmo  parlare.  &  (j  aleno  che  fu  tan- 
to gran  medico ,  ha  ferino  che  i  pefei  non  hanno  pol- 
mone, &  che  per  queflofòno  muti ,  &  che  non  han- 
no voce .  il  che  mi  rincrefee  molto,  che  vn  tanto  huq- 
mo  come  lui  habhi  detto  quetta  materia;  perche  i  per 
fci,e(Jì  ancor  hanno  voce ,  &  mugghiano  forte  ,  con 
fpauenteuole  grido.  &  che  ciò  fi  a  il  vero  ,  lo  prouo 
-  col teflimonio della verità,& dico  che Ihanno 1 564. 
fu  portato  vn  vecchio  marino  in  Venetia  al  ponte 
della  paglia  in  vna  hostaria  ,  che  tutta  la  città  lo 
vide ,  &  ejjò  pefee  grìdaua  con  gra?idiffma  voce  :  ho 
viflo  ancora  il  boue  marino  gridare  forte  ;  &  altri 
pefei,  &  ho  visìo  vccelli  parlare  &fimil  cofè.  quali 
tutti  fònofecrev  di  natura,  che  noi  non  li  pofjìamoft 
pene  in  modo  alcuno. &  la  notomia,  vuolfipere  tan- 
te particole,  che  fono  ne  i  corpi  Immani,  &  à  che  effet 
to  la  natura  l'habhì fatte ,  ma  fon  tutte  paxgielo  tot 
no  à  dire  vn  altra  voliate  di  nuouo  vorrei  feguitar e  in 
e  %^  2         quelle 
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queVtó  capitolo  à  raccontare  tutto  quello,  che  potrei 
dire  [opra  di  dòma  per  nonfnflidir  chi  legge,  mi  paf 
farò  fummariamente.  &  la  concluftone  di  queflo  ra- 
gionamento farà  ,  col  dire  le  infermità ,  che  patifceil 

-  polmone, &  come  fé  ne  poffono  fonare  alcune  di  quel 
le  ,  ma  non  già  tutte  ;  perche  doue  il  cirugiconon  può 
metterle  mani  à  medicare, con  difficoltà  può  fanare  le 

"piaghe. le  infermità  dunque,  chepatifce  il  polmone  ,fo 
no  piaghe,  &  aposteme  acquofe .  le  piaghe  ,fon  certe 
vefichedi  acqua.  &  queftoognvno  lo  può  vedere 
ogni  giorno,  doue  fi  amavano  buoi,  vacche, caflrati, 
pou%,&  altri  ammali,per  mangiare  ;quai  nel  polmo- 
ne patìfcono  tale  infermità.  &  quello  non  fi  può  cau- 
fare  da  altra  cauja  ,  fé  non  da  cibi ,  che  mangiano 

'  effi animali,  che  fon  contrarli  alla  loro  natura .  per- 

'  che  fi  vede  in  alcuni  luochi,  che  le  pecore  ,  non  pof- 
fono campare  molto  tempo ,  perche  Iherbe,  che  man 

i[  giano  9  non  connengono  alla  loro  natura  ;  &  tutte 

■  muoreno  per  caufa  di  tale  infermità  del  fegato ,  & 
del  polmone;  &i  pallori  per  conferuarle ,  &  fo- 
narle ,  gli  danno jpejfe  volte  à  mangiare  del  file,  con 

"f uligine,  &  cenere ,  mefcolatì  confimola  ;  &  que- 
llo gli  fu  grand ifjimogiouamento  à  tale  indifpofi- 
tione  ;  &  cofi  il  rimedio  di  quelli ,  che  patìfcono  ta- 
le infermità ,  farà  il  falajjàrli  (òtto  la  lingua ,  far- 
li vomitare ,  &  farli  vfàre  il  noflro  fole  facerdo- 
tale  :  percioche  tvno  euacua  il  fangue  corrótto,  tal- 
tro  euacua  ilftomaco  dalla  putredine ,  &  l'altro  con- 
ferua,  che  non  fi  putrefaccia .  &  quefta  èia  vera  no- 

v  .    »         .'  tornio, 
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tomtd,  damoftrareallimedici&ckuglcìy  &fart 
gioueuoleal  mondo ,  non  già  per  viuerefempre,  per-  ■ 
cìtz  non  fi  può,  ma  fi  bene  per  quel  poco  di  tempo^he* 
fìiamo  al  mondoyviuere  fani  :  e  poi  quando  à  Dio  pia  5 
cera,  poffare  confalute  deU anima  alt  altra  vita. 

Della  ottaua  incifione,nella  quale  fi  può  mo- 
strare il  cuore ,  &  Tua  natura. 
Cap.       11. 

I'N  quefla  ottaua  incifionejl  notomìfta  puh  moflra  , 
re  il  cuorejl  quale  è  membro  principale,  &fupe« 
riore  à  tutti  gli  altri  .  &  che  ciò  fia  il  vero  y  egli  % 
non  può  patire  vna  cofi  minima  per  coffa,  che  fubi- 
lo  non  muora .  &  quefto  fi  vede  dalla  eff>erien%a  dì 
quelliycbein  tutta  Lombardia  ama%gano  i  ponitori 
vn certo pontaruolo di  ferro  fotiliffimo ,&fubito che 
Sforano  il  cuore,  fon  morti;  da  quefto  fi  può  vedere* 
&  toccar  conmano  9che  il  cuore  fia  la  vita  dell' huo~ 
trio  y  &  che  anco  fubito  caufi  la  morte;  fi  vede  ma- 
ni)attamente ,  che  fevnhtwmoè  ferito  nel  cernei- 
loynel  fegato)  nel  polmone ,  nella  mil^a,  &  anco  nel 
leJbudeUayche  campano  alcuni giorni  prima  che yMuo\ 
remo:  &anco  alcuni  nefanano.ma  chi  è  ferito  nel  cuo  * 
reynon  parla  piùyet  muore  fubito.  fi  che  egli  è  vero  che  ,,- 
liquore  ferito  non  riceue  medicamento ,  &  è  mem-\ 
hrqmortaliffmo  .&  effóndo  cofi ,  che  non  èpoffìbile  - 
Àjvmediarui,  in  conto  alcuno,  è  cofa  fruftratoria, 
the  mi  voglia  difendere  à  parlarne,  e  però  non  pa* 
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faro  più  alianti,  perche  fé  io  uoleffi  dire  altro,  farla 
necejfario  à  dire  quelle  mede/ime  cofe  che  tanti  ana- 
tomici ualenti  hanno  detto:  fra  quali  l'uno  è  un  certo 
eccellente  meffer  Trofpero  Borgarut'o>  che  pochi  gwt 
ni  fono  taglio  la  notomia  in  Tadoua,  cr  poi  ha  ferito 
fin  libro,  intimiate  Contemplatane anatomica ,  doue 
ha  dì  fior fo  co/i  bene  le  materie  anatomice ,  che  forfè 
fochi  fono  fiati ,  chefiano  arriuati  a  cfuelfegno,  ci  e  è 
arriuato  lui.&  per  quello  che  ho  iatefo  di  luit  olirà  l'ef 
fer  medico  eccellenti/fimo,  &  huomo  di  grande  ejpe- 
rienya  nelle  fudette  profeljioni ,  ha  bellijjìma  cogni- 
tione  di  cirugia.  &  molti  altri  ne  conofeo  io ,  che  fono 
eccellentifjìmì  nelle  cure  cirugicali:  ma  pero  i  on  tut- 
to ciò,  non  fo  fi  loro  fippino  medicare  il  cuore,  quan 
do  egli  è  ferito. io  per  me  confejfo  liberamente ,  di  non 
faperne  nulla .  &  per  queUo  non  voglio  ragionarne  à 
longo. onde  farò  fine^?. 

Della  nona  i  nei  (ione  ,&  di  quello  che  fi  puà 

vedere  conia  anatomia. 

Cap.      li. 

QVA  ND  O  ilnotomifla,fi  truouafopra  le  e* 
^  fé  gli  interiori,moftrato  che  ha  il  uentricolo 
il  fegatosi  polmoe,&  il  cuore,paffa  poi  à  moflrare  U 
ntilyada  qual  è  una  certa  fofian^afimile  al  fegato  ma 
più  negray&  fl>ongiofà,larga  due  dita,&  longa  qua- 
fimexp  braccio,  alla  quale  Ha  attaccata  la  reticella. 
&  dicono  gli  anatomici  del  mondo,  che  ellaà  mot— 
*  ,  H        I  ,,-  io  atta 
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Voatta  a  riceuere  molta  humidiiày  &  che  ella  créfcc 
&  dmumifce,fi  mdurifce ,  &  mollificarci  che  non 
fi  che  dire:  ma  ben  diro ,  che  ho  vitto  affai  fegati  & 
polmoni  di  animali  quadrupedi,  che  fono  fiati  impia 
gati  &  pieni  di  ve  fiche ,  a  quali  ho  fatto  grandifjì-  ■ 
ma  confideratione,  come  altre  volte  ho  detto ,  ne  mai  . 
ho  vitto  la  mil%a  alterata ,  ne  impiagata .  &  cofi  art 
cor  nel  li  corpi  morti,  che  ho  fatto  aprire  per  vedere •, 
the  co  fi  gli  bauea  caufata  k  morte ,  non  ho  mai  vi-  • 
fio  la  milza  guafla ,  come  il  fegato ,  &  il  polmone.; 
potria  bene  effire ,  che  quando  il  corpo  è  viuo ,  che 
per\caufa  delfangue,  ella  fi  alteraffe  :  ma  come  il  fin 
gueè  eftinto  ,femprebo  viflo  io  la  mil%a  picciola,& 
difilterata.  &  quefto  è  la  verità  ,&h  ancor  quanto 
iopoffo  dire  \  fopra  di  ciò  :  perche  come  più  vado  fior 
rendo  fbpra  la  notomia ,  tanto  più  mi  confondo.  &U 
taufaàicio  è, che  io  veggio ,  che  tutto  il  giorno  fianno 
inuolti  nella  natomia ,  e  non  fanno  cofiben  medica-* 
te ,  come  faccio  io ,  che  la  abborifeo  .&  fi  io  medi- 
co ,  à  concorrentia  di  qualfi  voglia  anatomitta,fim- 
pre  per  gratta  di  Dio,  ne  riporto  la  vittoria;  con 
tutto ,  che  non  offeruo  mai  termine  neffuno  di  anoto  - 
mia  ;  an%i  faccio  tutto  in  contrario .  &  le  cure  che 
faccio  io ,  fi  la  affettione  non  mi  inganna  fono  le  più 
belle,  breui,&  vtìli,  che  fipoffono  fare ,  &  eia, 
nonio  dico  per  vantarmi , ma  ancor  lo  dicono  tutti 
quelli  ,che  medicano  fecondo  lanottradottrina;quaì 
fino  al  prefente  fono  affai,  &  tutti  fanno  mirabili 
t$men%e  ;  fi  che  la  anatomia  deìlamil%a,nonk 

R    4        molto 
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molto  importante  da  faperfi ,  ma  bene  importa  affai, 
quando  ella  è  inferma  à  [aperta  fanare,  con  l'arte  mt 
dicatoria .  io  per  me  quando  ho  trouato  alcuni  di  que- 
ftì  infermi,  che  fi  lamentano  della  mk\a,  li  hofèmpre 
medicati  con  rimedii  vniuer fiali,  &  rationaliycol  ca~ 
mrli  [angue  ) purgarli,e  farli  fidar  e, &  con  lai  rime- 
dii ho  ridotta  la  natura  a  buon  temperamento ,  &  la 
mil%a  èguarita*&  tutto  qutfiojw  fatto  fen^a  hauere 
veduta  la  mil^a,ne  manco  faper  in  che  ìiato  ella  fi  ri 
trouaffe,  ma  follmente  per  ejperìen^a  veduta,  &  fai 
tapiù  e  più  volte.  &  in  quetìa  opinione  mi  fon  mol- 
to confirmato  :  percioche  molte  volte  ho  vitto  curare 
di  quefti  tali  alli  notomUìi,  &  hanno  fatto  peggio  afi 
faiyche  non  faccio  io .  &  per  quefta  caujk  io  dico,cht 
la  anatomia  della  mil%a  è  di  poco  profitto  in  faperla, 
faffaremo  dunque  più  auanti,&  diremo  b  ragionare-* 
mofopra  altre  cofeychefbno  importanti  da  effiere  mte 
fedaogrivno. 

- 
JDifcorfo  (opra  tutte  le  parti  interiori ,  &  fu* 
qualità.       Cap.     15. 

C|  E  noleggiamo  i  libri  de  gli  anatomici .  trouare* 
M  remo,  che  nelli  corpi  bumani  interiormente,  ohm 
ilpolmono,  il  fegato,  ilcuore,lamil%a,  la  reticella,^ 
fepto  trauerfo,la  diafragma,  il  mefenterio,il  ventr'm 
lo,le  budella  &  la  vefica:  fi  fino  vna  infinità  di  al  - 
tre  materie,come  vene ycartologità,  mufcoli,&  altre 
cofe  tutte  più  che  neceffarie  al  corpo  viuente  :  p  er-* 
rato  i  '.  che 
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che  la  mìnima  di  quelle,  che  fi  cauaffe fuori  del  corpo 
fariàgYandiflìmo  detrimento 'dVhuomó',  ò  altro  ani- 
mai viuente.  &  queHofi  può  vedere,  dalla  efperien- 
%a  :  nondimeno  fon  tutte  co  fé,  appreffo  dime  di  poca 
importanza  il  faberleipofcia  ch'ejjendo  ojfefe  da  qual 
che  ferita  ò  altra  indifpofitione  fono  incurabili  da  me- 
dicare .  &fe  pur  fino  curabili  ,fi  curano  con  la  effe 
rien%a ,  per  forte  e  per  ventura .  &  quefio  che  io  dh 
co *  è  la  verità,  come fi può  vedere:  nondimeno  tutti 
gli  anatomici  ,fi  affaticano  tanto  a  trouare  vM  mini* 
ma  co  fa  nuoua ,  ne  i  corpi ,  che  poi  nonferue  niente, 
&  lafciano  quelloy  che  più  importa.  &  noi  Inficiar  e- 
mo  quelle  fittilità  interiori,  che  fino  fiate  ferine  da 
tanti ,  &  cominciaremo dalla tefla  dell'Intorno,  & 
afeenderemo  à  baffi  di  mano  in  mano  mofirandola 
maggior  parte  di  quelle  cofe ,  che  di  continuo  fi  veg~ 
gono  operare  ;&  fi  dirà  i  loro  rimedii.  &  quefia  ana 
tomiafarà  la  iftejfa ,  che  hanno  moftrato  tutti  gli  ma 
tornici .  ma  farà  dichiarato  in  altro  modo  con  certo 
ordine ,  che  ognvno  potrà  vedere,&  toccar  con  ma-: 
'■  no ,  mofìrando  come  in  molte  particole  poffi-  . 
no  venire  due  infermità  molto  differenti 
l'vna  dal  altra,  &  li  rimedii  da     > 
curarle,  fon  molto  differen 
tilvno dal 'altro.  & 
quefia.  è.  cofa  im- 
portante da  fi        '>..'•"  ,;•%.? 
perfi  da  tut 
ti. 
V'1,  "Della 
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Della  refta  &  infermità,  che  ella  paè 

paure,  &  de'  Tuoi  rime- 

di| .   Cap.    i  ^  . 

E*  La  tefta  principiti  co  fa  ,  che  habb'mo  tutte le 
creature  amenti .  &  che  ciòfta  il  veto ,  fi  vede 
che  vrìhuomo  ferina  piede  ,fen%a  il  membro ,  &  li 
tefticoli  ifenza  le  braccia  &  fenica  il  nafo,  &  l'uree 
ehie  può  viuere  :  mafenya  la  tefta ,  neffuna  creatu* 
ra  può  viuere .  &  parlando  delle  creature  rationali, 
che  fono  gli  huominiy  &  le  donne  poffono  patire  mol 
tefpecie  di  infermità  nella  tefta ,  delle  quali  raggio- 
naremoà  vna  pervna  ,  &  diremo irimedii,  coi 
quali  effe  infermità  fi  poffono  fanar  e .  &  prima  diro 
delle  infermità  efteìwri ,  &  poi  delle  interiori .  &  cu 
fi  di  mano  in  mano,  andarò  feorrendo .  nella  tefta 
adunque  infuperficie ,  poffono  venire  apofteme  cali* 
de &  frigide ,  tigna  ,&ogrì  altra  forte  di  piaghe,  la 
cura  delle  quali  fi  trouarà  fritta  nel  r.ottro  Competi 
dio  defècreti  rationali .  può  ancor  patire  la  tefta,  per 
caufa  di  qualche  per  e  of/à ,  come  ferita ,  ò  altra  co  fa 
finale.  &quefta  fi  può  rimediare,  conia  nólira 
quinta  effendi .,  colbalfamo ,  con  ilnoftro  magno  li-* 
quore,con  lapoluere  maeftrale,  &4ofefimili,  qual 
tutte  co  fé  forno  appropriate  alla  cura  di  tal  fpecie  di 
ojfenfwne  della  tejta. 


Del 
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Del  cerucllo ,  &  delle  Tue  infermità ,  & 

lira  edij  da  curarlo. 

Cap.     1  j. 

I'  L  ceruetloyè  nobiliffima  parte  nella  tefta.& 
quando  è  offefo  da  qualche  infermità ,  è  molto  dif  ■ 
fiale  da  poterui  rimediare .  le  infermità  che  patifee 
il  teruello ,  appreffo  di  me  fon  tre .  Ivna  è  per  per  co f  - 
fa  &  V  altra  è  per  apoftematione  :  &  fa  terya  è  per 
mancamento  di  effo.  quelli  che  è  per  per  coffa ,  fi  pu  ò 
alquanto  rimediare  con  la  nojìra  quinta  effen%a ,  & 
t  olio  benedetto,  di  noftrainucntione,  &  altri  rime- 
dii  da  noi  inuentati  per  tale  effetto  .  &  la  caufa  che 
è  per  apoftematione  non  fi  può  rimediare  con  medica 
menti  ancor  che  f offero  appropriate  à  tal  co fa;  m% 
quella  caufa  >  che  viene  per  diffetto  di  mancamento 
di  ceruello ,  è  molto  difficile ,  &  quafi  incurabile  da 
rimediare  :  percioehe ,  è  la  ijìejjà  natura  fche  viene 
mancando ,  in  quella  parte .  alla  qtiul  cofanonghua 
no  i  noftri  rimedii .  e  però  dico ,  che  tratta  dell'incura 
bile ,  &  che  non  fi  profanare  &  guarir  colui,  il  qua 
le  cade  in  tale  infermità  irr  emediabile  :  perche  fi  può 
dire ,  che  eglifia  priuo  del mondo ,  effendo  priuo  del 
fhonore  &  della  memoria  &  intelletto ,  co  fé  jenxa 
delle  quali  Ihuomo  non  è  nulla  appreffo  il  mondo, 
&  quefta  infermità  è  più  pericolofa  &  manco  perico 
lo  fa ,  fecondo  nelle  per  Jone  che  ella  è  collocata  ;  per- 
fiòche  fi  è  in  perfine  poiteref&  di  baffi  qualità^on 
s  nuoce 
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nuoce  à  ninno ,  fé  non,  à  quelli y  che  la  portano  fipra 
di  fé  :  ma  quando  ella  è  in  perfine  di  autorità  &  cfa 
poffbno  comandare ,  in  quel  cafo  è  molto  pericolo/a  e 
per  fé  e  per  altri .  percioche  venendoli  vn  capriccio 
di  far  male  à  molti ,  lo  comandar  anno  &  faranno  ef 
feguire^fenzà  più  confideraùone ,  à  graue  danno  di 
colui  à  chi  tocca .  e  però ,  tal  mancamento ,  di  cex- 
nello  3  è  cofi  pericolofo  in  quegli  tali .  &  quello  è 
quanto  io  voglio  dire  della  anatomia  della  tesla ,  & 
del  ceruello .  paff aremo  alla  natomia  de  gli  occhi  ,fi 
fra  de  quali  dif correrò  molte  co  fé ,  non  meno  piace- 
noli,  che  vtilida  ejjèreintefe  da  ognvnoy  per  benefi 
ciovniuerfàlc^. 

Della  anatomia  de  gli  occhi  ,&  la  infermirà  . 
che  da  effi  fono  caufate . 
e  Cap,      id. 

MOSTRANO  gli  anatomifligli  occhi  & 
fue  parti ,  che  hanno  molti  panie  oli  ò  tonache, 
&  chi  ne  moflrafei ,  &  chi  fette .  il  Reuersn.Mon- 
ftgnor  fanan  Ferrar  e  fé,  huomo  fìngolarijjìmo ,  ne  ha 
moftrato  fino  à  noue  ,.&  ha  trouate  molte  cofe  nella 
anoiomia  de  gli  occhi,  che  altro  che  lui  à  nojiri  £  non 
tha trouate.  moflrano  adunque  intieramente  come  . 
flannofituati  gli  occhi .  nella  tefla  moftranoi  nerui 
opticifper  i  quali  entra  la  luce  in  effi ,  &  dichiaramo 
per  qual  caufa  la  natura  gli  ha  fatti,  etfituati  in  quel  , 
luoco  9  &  le  infermità  che  fògliono  patire .  &-,  tutta „:: 


Libro  Secondo,  135 

ijtieftomojlranoli  notomisli,  ma  non  dicono  mai  lem 
fermila  &  trattagli  e  mine ,  che  per  caufa  de  gli  oc- 
•  chìfogliono  auenire,nè  manco  ingegnano  i  rimedii,co 
i  quali  [egli  poffa  rimediare.  Quanto  al  faprre,  doue 
gli  occhi  fon  fituati ,  &  quanti  pannicolihanno,  vo- 
glio che  fi  creda  a  quello  ,  e  hanno  ferino  gli  anatomi 
ciyperche  è  la  verità  ;  ma  quanto  alle  infermità ,  che 
pati feono  gli  occhi ,  &  quanto  al  li  tramigli,  che  cm 
fono  gli  occhi,  le  dirò  io,  &  infegnarò  il  modo  dì  cu- 
rarle >&  di  rimediami  .patifeono  dunque  gli  occhi, 
infiammatwnualterationi,lacrimationì,  apoiìemaùo 
fù,&  altre  cofefimili  :  le  qual  co  fé  fi  curano  con  vo^ 
mit^purgationi  del  corpo,confcaricart-e  la  tefta,ven-* 
iofare  le  j^alle ,  <ù  medicare  gli  occhi  con  linimento 
di  tuùapreparaìa,&  canforata  col  noflro  balfàmow 

-  iificiato ,  ér  con  la  noflra  acqua  fecreta  da  gli  occhi, 
che  fi  fu  in  Venetia  ali  a  fumaria  dafOrfo.&  quejio 
è  lordine  da  curare  %li  occhi  dalle  Jòfrradette  indifpo- 
fitioni;I)irohora  itrauagli,& gran  termiti,- che  Mu 
[ano gli  occhi,  cofi  degli  huomini  come  delle  donnea 
trauagli  adunque  che  e  anfano  gli  occhi ,  fono  quelli, 

>  che  mettono  gli"  huomini  in  gratia  delle  donne ,  &.le 

•  donne  in  gratia  de  glihuomini,  delle  qual  cofe  molte 

•  'volte  fi  è  vifiofucc edere  la  morie  degli  huomini ,  la 
**>  infamia  delle  donne,li  ruma  delle  cafe,&  la  difbut 

tione  deRegni.&  the  ciò fiavero,noi  fopphmoxht 

-  per  caufa  degli  occhi  di  Elena  Troiana ,  &  quelli 
delfuo  amante Taris ,  Troia  fu  disfatta  .per  cau-<- 

"fide  gli  occhi  della  cognata  del  2\e  Erode  ,  San 

Giouamti 
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Giovanni  'Baùtta  per  fé  il  capo .  per  caufa  degli  oc* 
chi  di  /udir ,  Oloferne:  fu  decollato .  per  caufa  de 
gli  occhi  della  moglie  di  Vria,  ilfuo  marito  fu  ama^- 
%ato .  per  caufa  de  gli  occhi  di  Sufanna ,  i  due  vec~ 
chi  furono  decapitati .  &  cof  difeorrendo  per  tutte  le 
biftorie ,  trouaremo ,  che  unte  le  cofe  ingiufte,&  tut- 
>  te  le  ruine  >  eh  e  fon  fiate  al  mondo  >  hanno  hauuto  ori 
gine ,  &.  principio  dagli  occhi .  &  queflo  è  la  veri- 
tà y&  fono  ccjé  che  li notomifìi  non  l'hanno  vifleynè 
,  confiderete .  e  pero  fi  pub  ciré ,  ctiìofia  flato  quello 
■  anatormcOjche  ha  trapaffato  tutti  gli  altri ,  in  antiue- 
dere  le  fopr adette  cofe  non  più  vifle  ;  &  il  rimedio  di 
taf  infermità  ,farà  che  gli  huomini  fi  guardino  dinoti 
lafciarfi  prendere  da  gli  occhi  delle  f  emine  vane .  & 
quetto  farà  il  meglior  rimedio,  di  quanti  fé  ne  poffo- 
ìio  mai  fare .  &  quetto  baflarà  quanto  alla  notomia 
de  gli  ouhi.paffaremo  à  quella  delorrechics  .• 

Della  afìoromia  dtlleorecchie,helljflimo  di* 
feorfo.  Cap.     17. 

OV  j4  NI)  O  gli  anatomici  fanno  la  anotom'd 
^  delle  vrccchie,rr;ottrano  il  luoco,  doue  la  natu- 
-  ra  l  ha  fiutate.  &  il  forame  doue  refpra,  con  il  mar- 
telhyla  cordala  cartella,  &  tutte  quelle  cofè,cheda 
anatomici  fi  ir  uouano  fritte,  quali  fono  tutte  la  veri- 
tà .  perche  non  fifoffono  fcrintre  altramente .  effen- 

•  do,  che  tutu  i  corpi  Immani  fono  formati  di  vno  ifleffo 

•  modo-, ma volejje Iddio, che  cefi  come fappiamo tut 

tele 
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!  te  le  parti  del  corpo ,  coft  ancor  fapeffmo  curare  le  in 
fermità  in  quello,  che  altramete  faria  riputata  la  ano 
tonda  di  quello ,ch 'ella  è .  dirò  adunque  le  infermità, 
che  patirono  le  orecchie,  &  kfegnarò  il  modo  da  cu 
,rarle,&  rimediarle,  con  quel  meglior  modo,che  fa- 
rà poffibile .  fono  adunque  le  infermità  dell'orecchie, 
doglie ,  rumori ,  &fordità  .  le  cure  delle  quali  fono 
purgazioni  del  corpo ,  della  tetta ,  vomitorii,  vntio> 
ni  ,-acque,oìn,zs"  altre  co  fé  come  particolarmente  ne 
ho  fritto  alli  luochifuoi.  patifeono  ancor  le  orecchie, 
vn altra  infermità  molto  importante  ,pin  di  tutte  pai 
tre .  &  quefla  è  (afcoltare  trifte  &  male  parole ,  per 
le  quali  gli  huomini  s  adirano ,  &ft  dtjpongono  à  fiir 
vendetta  y  à  caligare  altrui ,  à  portar  odio  à  qu  rfto  t 
quello ,  &  qualche  volta  per  vdir  alcuna  cofa  ,  i  he 
non  li  piace,mettono  le  loro  vite  in  pericolo^  le  lo- 
ro e  afe  in  gran  trauagli .  &  molte  v  oltefuccede ,  che 
i  Principi  perdono i  loro  fiati .  &  che  quello  ch'io  di 
co  ,fia  la  verità ,  le  orecchie  di  £ua  per  vdireilfcr- 
pente,  che  la  per  firn  fé  à  mangiare  il  pomo  per  fé  la 
inno  cernia,  &  ssfdam  infieme  con  effa  rop  pe  il  co- 
mandamento di  IJio.&fe  le  orecchie  d'/facb  non  ha 
uefferovditalavoce  di  Iacoh .  Efau  non  [aria  flato 
friuato  della  paterna  her edita  ,&  Iacoh  non  bau- 
rebbe  battuta  la  benedhtione  .  fé  le  orecchie  di 
Erode  non  haueffero  vdita  la  dimanda  della  fhn- 
ciulla,  S.  Giouambatifta  non  faria  fiato  decapitato. 
ft  le  orecchie  di  ^Pilato  non  haueffero  vdito  li  fari  fi, 
non  hauem  fentenùato  àmorteil  nojh'o  Redento? 

Oirìflo 
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■  Chriflo-  Cjiesù  ...  &  alle  volte  fono  anco  caufa  di  gra 
:bene:  percioche  fé  le  orecchie  della  tJMadalena,  no 
kaueffero  vdhe  le  prediche  di  Chrifto  Giesà,  non  fi  fa 

ria -convertita  .&  vltimam ente  fé  tutto  il  crijUane- 

■  fimononhauejfevditole  prediche  de  gli  zsfpoftoli, 
.non  fi  [aria  contienilo .  Si  che  veder  potiamo ,  quan- 

•  ti  mali- fono  fuc ceduti  per  caufa  delle  orecchie  che  ha 
no.vdito .  &  per  cohuerfo  quanti  beni  ne  fono  con  fé- 
guiti.  e  pero  il  rimedio  di  queflo,  farà  il  non  volere 
i/dire  le  co  fé  cattiue ,  &  afcoltar  le  buone.  &  coffa 

•  ranno  rimediate  tali  infermità, 

«     Difcorfi  (opra  Ia'lingua ,  &  fuo rimedio. 
Gap.         18. 

Lssflinguaèvna  parte  delle noflre membra ,  la 
quale  Iddio  benedetto  &  la  natura ,  la  pò  fé  in- 

.fi-a  il* cuore,  &  il  ceruello,  acciò  ellapoteffe  riuelare 
ifecreti  di  effo  cuore y&  dire  quello, che  nello  intellet 

\  to  era  col  locato. non  mi  affaticare)  à  dire,  che  co  fa  ella 

-  fia,  ne  manco  come  fia  fotta  :  percioche  nonfitruo- 
mhuomoal  mondo  che  non  ne  habbìa  piena  cogm- 

ì,  nane  t  percioche  niurì  altra  co  fa  che  fia  funata  nella 
■tcjìa^  thuomo  la  può  vedere ^eccetto  la  linguabaue- 
mo  gli  occhi  e  non  li  pojjiamo  vedere ,  le  orecchie  e 
non. le  veggiamo ,  la  bocca  y  Ugola ,  i  denti  s  &infi~ 
vii  e  altre  co  fé  :  delle  quali  ninna  fi  può  vedere ,  eccet 
to  la  lingua  .  &  quejio  à  tale ,  che  prima  che  ella  ri- 
veli ifecreti  del  cuore,  noi  lapoffumio  vedere  &  cor 

reggerla; 
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reggerla;perche  è  vno  mflrumen0^cbenonpuhùpe-, 
rare,che  nonfiavifto  <&rvdito4a  noi.  perche  fi  par* 
la,  le  orecchie  la  odono ,  gli  occhi  la  vedono,  il  cuore 
la  finte,  &  la  memoria  fé  neauuede.  Ilche  non  fan- 
no le  altre  particole,  perche  molte  volte  le  orecchie 
odono  ima  cofa,  che  gli  occhi  non  la  vedono  Jl  cuore 
non  ne  ha  notitia ,  &  il  ceruello  non  lo  fa .  &  molte 
volte,il  cuore  penfa  vna  cofa,che  t  orecchie  non  la  o* 
dono,  gli  occhi  non  la  vedono,  &  la  memoria  non  /o 
fa.  Il  nafo  molte  volte  finte ,  &  fcuopre  alcuna  cofaM 
the  gli  occhi  non  la  veggono,  il  cuore  non  ne  ha  noti* 
tia,il  ceruello  non  la  finte,  &  l'orecchie  non  la  odor 
no.ma  la  lingua  non  può  già  parlare ,  che  nonfia  vi-; 
ftadagli  occhiata  datortcchie,fcoperta  dal  cuo- 
re^ confiderata  dallo  intelletto .  e  perà  la  lingua  è 
molto  pericolofa  nel  parlare,  &faticofanel  mangia 
re:  pericolofa  nel  parlare,  perche  fcuopre  ificrettkel 
cuore,  riuela  quello  che  è  nello  intelletto,et  dice  quel 
lo  che  gli  occhi  vedono ,  &  quello  che  le  orecchie  <k% 
dono ,  &  quello  che  Inafè  finte;  fiticofit  nel  man-. 
giare, per  che  concede  à  molti  cibi  contraria  ch'entri» 
no  in  corpo ,  quali  offendono  molto  la  natura .  per  il 
che  molte  volte, eUaviene  offefa  dugrauiffhne  infermi 
tape  mai  la  lingua  patifee  cofa  alcuna,fi  non  perfua 
caufapropria  *  &  checiòfia  ilvero,mai  i  corpi  pati* 
rebhono  cofa  alcuna,  fi  nonfoffe  la  lingua:  percioche 
ella  è  quella  che  fcuopre  tutte  le  co  fi ,  che  fa  il  corpo* 
come  far  amai  foratala  lingua  coni  chiodi  in  gio? 
na/e  ella  non  befìemhffi  t  e  come  morirebbe  nn 

$        veffuifol 
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neffuno  pergiuflitia  ,fe  la  lingua  propria  non  lo  aceti 
faffel&  cofì  di/correndo  perle  fritture,  mai  troua- 
remo>  che  neffuno  habbihauuto  male,  fé  non  per  cau  ; 
fedeltà  lingua .  qual  cmpobauerebbe  me  infermità 
fé  non  f offe  la  lingua,  che  concede  che  in  ejjò  vi  entri 
égnijporche^a  ifi  chepoffìam  dire ,  che  quante  ruì 
nejònomai  fiate  al  mondo,&  quante  infermità  pa- 
lifeono  i  corpi,  di  tutto  èfempreflata  caufa  la  linguai  . 
wfi  io  voleffi  raccontare  tutte  le  mine,  che  ha  caufa 
to  la  lingua,  non  baftaria  cento  volumi,  come  queflo. 
nondimeno  poi  ch'io  fino  fu  queflo  ragionamento,non . 
voglio  lafiiare  di  raccontare  alcune  gran  cofc,  &  ruì 
m ,  fucceffeal  mondo,  per  la  lingua .  &jè  vogliamo 
cominciare  dal  principio  ,bifogna  cominciare  dalla 
prima  lingua,  che  fu  fatta  ai  mondo:  la  quale  ci  pri- 
llò della  innocentia ,  &fu  caufa  della  morte ,  che  fu 
tono  le  lingue  di  ssfdam  &  di  Eua  ;  quella  di  Bua 
ferfuafeìsfdamà  mangiare  del  vietato  pomo  y  & 
quella  di  ssidam ,  che  lo  mandò  già  per  la  gola .  & 
yueftefui  ono  le  due  prime  lingue,  che  al  mondo  par- 
(afferò*  la  lingua  dilacob  ,fu  caufa,  che  E  fan  non  -, 
hebbé  la  bened.ttion  paterna .  la  lingua  di  Giuda  fu 
caufa  della  morte  del  noflro  l^edentor  Chriflo  Giesù> 
fé  la  lingua  di  quelli,  ctiamaTgorono  il  poeta  Ibico,  ,. 
nonbaueffe  parlato ,  non  farebbero  fiati  giù  flit  iati . 
&  file  lingue  de  medici  di "JRoma non  haueffero par  . 
lato  contra  di  me  >  non  gli  borei  cofì  fuergognati  .fi 
che bi fogna  9  chela  lingua  vada  molto  confida  ala 
nel  parlare*  &  molto  riferuata  nel  mangiare ,  voleu 
*  :  do 
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do  emferuare  il corpo i,  cofi dalle  aduerfità,comc\ 
dall'infermità;  &  per  rimediare  alla  lingua ,  qua®~  [ 
do  (offe  alterata  ò  impiagata,  fi  potranno  farei  rime**  i 
<tò,  altre  volte  ferini  da  noi,  &  rimediarla  contrai 
laduerfitàtfarà  il  tenerla  legata  velia  bocca,&  non 
li  concedere,  che  ella  vadi  vagabonda ,  &  dicacofè 
che  jpiaccino  al  mondo.  &  quefio  è  quanto  io  voglio, 
fcriuere  della  anotomia  della  lingua,& fkoi  rimeaii, 
wafiguitarò.dellabocca. 

Della  anatomia  della  bocca,  labbra,  denti,  & 

altre  particole,&fuoi  rimedi). 

Cap.         ip. 

DV,  S  fono  le  parti  del  corpo  nofìro  ;  l'vna  è  la 
boccayperla  quale  entrati  cibo  per  notrirloy 
&  efeono  le  parole  per  dannarlo;  l'altra  porta,è  il  cef 
fi  per  la  quale  efeono  timmonditie  del  corpo .  l'vna 
delle  quali,  è  pale  (e,  &  (coperta ,  che  tutti  la  veggo* 
no.  &  quefta  è  la  bocca,  l'altra  è  fé  creta  &  coperta*  \ 
della  bocca ,  dicono  gli  anotomici ,  che  la  natura  lha> 
fatta  per  notrire  il  corpo,  &  le  labbra  per  tenerla  fer 
ratay  &  ì  denti  per  manicare  il  cibo ,  quanto  a  queU 
losche  dicono  della  bocca, &  delle  labbra,dicono  la 
verità:  perche  è  cofi. ma  poi  fi  ingannano,  quanto  allì . 
dentila  naturagli  ba  fhtti  non  filo  per  malìicare,per 
che  ancor  quelli  che  nòbanno  denti  mafticano  &  vi 
uono>mafece  li  denti  acciò  fojjèro  la  muraglia, & 
fonema  della  boccCiOccib  la  lingua  non  poteflepar*< 
v*  S     z        lare, 
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1are,fi  prima  i  denti  fi  apriuanoiperche  effa  natura  fi . 
feua  di  quanta  importanza  hauea  da  effere  quello 
àìt  vfiiua  della  bocca.  &cofi  come  à  notrtre  il  cor- 
po bijògna  mangiando  aprir  la  bocca ,  cofi  parlando 
ancor  bifogna  aprir  la  bocca  &  quello ,  che  entra  va 
fecretamente,ma  quello  cberì  efie  fio  può  vfiire>  che 
fionfi  finta,  quello  che  per  fuftentare  il  corpo  fi  man- 
gia,non  ddfaftidio  à  nejjuno,  fenda  co!ui,che  lo  m$ 
gia.ma  quello >,cbe  efie  dalla  bocca,  molte  volte  offen 
de  pur  affiàieperòdifjeil  noftro  Redentor  ChriHo 
Giesà,che  quello  che  entra  nel  corpo  nò  macchia  lani 
ma ,  quando  pero  non  è  vietato  dalla  [anta  legge ,  ma 
quello  che  efie  dalla  bocca,molte  volte  macchia  l'a- 
nirnaxperòfi  de  guardare  con  diligenza,  che  quello, 
che  entra  per  la  bocca}non  infermi  il  corpo  ,&  quel- 
lo che  efiejion  danni  l animasi  che  per  quejio,la  na 
tura ,  che  tutte  le  cofi  antiuedeMfato  la  bocca  coi 
denti,&  con  le  labbra,  per  aprirla,quando  è  neceffa- 
rio,&  ferrarlatfuando  ella  non  ha  che  fare \grquefte 
cofi,ehe  io  dico,gli  anatomici  fapienti  del  monio,  nò 
k  hanno  vedutele  forfè  ime  fi,  perche  cofi  come  han 
Hófattelonghe  dicerie  Jòpr  a  vn  minimo  mufcolo;cofi 
ancora  baueriano  ragionato  /òpra  quefto,  che  dico  io, 
tffindo  cofi  di  tanta  importanza,come  fono.  &  que-S 
fio  è  quanto  io  voglio  difiorrerefopra  la  anotomiadel 
labocca;percheperrimediarui,quando  ella  è  infer- 
ma i  fi  truoua  ferino  in  d^uerfi  luochi  di  quefto  volu*. 
me.fi  che  farò  fine  à  quefto  capitolo,  &figuitaàal~ 
tr*  cofi  neccjfarics, 

tyìfior* 
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Difcorfo  fopra  la  nofemia  del  nafo  ,  &  Tue 
operationi ,  &  rimcdii. 
Cap.      20. 

DICO  NO  lifapienti  anotomifli,che  la  natii- 
ra  ha  fatto  il  nafo  con  quei  forami  per  ejpurga- 
re  alcuni  humorUche  discendono  dalla  tefta.  Il  che  i 
laverità,come  dalla  efj^erien^afi  vede  continuarne"' 
te.  ma  lo  ha  ancor  fatto  per  conofcere  ledinerfità  de 
gli  odori,<&  defapori.perche  quelli  che  non  hàno  odo 
re,  non  hanno  manco  fapore  :  ma  non  hanno  dettogli 
anatomici, che  la  natura  ha  fatto  il  nafo,  acciò  laboc 
cafi  pojji tener  ferratatquado  non  fa  miliieri  di  aprir 
la.perche  fé  non  f offe  il  nafoMfògnarebbe fempre  te- 
ner la  bocca  aperta,  il  che  faria  co  fa  molto  pericolojk 
perche  con  tutto,  che  la  natura  ha  fatto  tanto  artificio 
per  tenerla  ferrata  :  nondimeno  molte  volte  l'aprano 
[en%a  propofito,  &  che  non  faria  neceffario.  &  aper- 
ta  che  èjia  lingua  è  infua  libertà  di  parlare:  &  mol- 
te volte  ftraparlare  di  quelle  cofe,  che  non  fono  punto 
neceffarie.e  molte  volte  ò  ella  mina  il  corposo  danna 
l\wima.&  molte  volte  faria  meglio,  che  la  natura  nò 
,  haueffc  fatto  il  nafo ,  acciò  la  bocca  ftejfe  fèmpre  fer- 
rata ,  &  chela  lingua  non  haueffe  caufa  di  parlare* 
Si  che  quefto  che  io  dico,  lo  dico  perche  gli  altri  ano- 
tomifli ,  non  Ihanno  detto ,  né  forfè  anco  penfato. 
paffaremo  mòalla  gola,  &  vedremo à  che  effetto 
la  natura  Iha  fatta  ,  &  à  che  ferue  .  &  fipra 
dì  ciò  diro  lamia  opinione  r  accio  il  mondo  conofea, 

S    l        affa 
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tVìòdicala  vàlici ,  &  che  quello  che  io  dico  non  è 
più  flato  detto  dagli  altri  anotomifti  del  mondo . 

Pellaanotomia  della  gola  ,&  deTuoi  effetti  > 

&  rimedij  klunferi . 

Cap.         21. 

ELagolacompofta  dì  vene,  nerui,  cartologitày 
'  mufcoli,  arterie,  ofjò  carne  felle,  e  va  difeorre 
do.  ha  la  gola  due  condottiò  canaro^i  come  voglia 
mo  dire;  l'vno  de  quali  ferue  per  mandar  quello  che 
fi  mangia  alflomaco,  &  l'altro  è  per  condurre  l'ae- 
re alli  interiori ,  acciò  fi  pojjano  notrire.  &  ferue  an- 
xor  ade/Jaltare  il  fiato,  et  r  evirar  e, di  modo  che  tvno 
ferue  per  introito, &  l'altro  per  affé lattone.  &  quello 
'  the  ferue  à  mandare  ilcibonelfiomaco,  nonpuòfer 
aire  a  ritornare  co  fa  alcuna  alla  boccale  non  congra 
tdiffimo  trauaglio  &fkftidio,  &  per  conucrfo,quello9 
xhe ferue  à  refbirare,non  vi  può  entrare  altroché  ae~ 
te  ,fe  non  con  grandi fimadifficulta&  tormento  di 
colui  à  cui per forte  gli  entrufiè  qualche  co  fetta .  La 
gola  adunque  è  caufa  di  grandiff imi  lrauagh,coft  del- 
l'anima  come  del  corpo .  perche  la  gola  è  cofa,che  igo 
lofi  fi  compiaceno  molto  nel  mangiar  e, &  i  malduen 
ti  nel  parlar  e, effetti  tutti  due, che  dalla  gola  hano  l'o- 
rigine,<&  ambidue  fono  di  mala  an^i  peffma  natura^ 
&  fi  trouano  molti  che  peccano  in  quefti  duevitii, 
&fe  confideranno  bene,  il  primo  huomo,chefu  crea" 
toal  nxmdcpeccQ  nella  gola,  per il quaipeccato,tut 
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talahumananatura  ha  patito  grandemente,  et  fé  noi 
voleffimo  (correre  dal  principio  del  mondo ,  fino  al 
frefente ,  trouareffmo  tanti  disordini,  che  fono facce f 
ftper  caufa  della  gola,  che  (aria  da  fiupir  e  fette  mon- 
di, fé  tanti  ne  fiijjèroma  iopernon  fojìidir  chi  legge* 
me  ne  pajfaròf fintamente  &  con  hreuità ,  &wm 
gionefo  di  altre  cofe  importanti  al  cafo  noftro. 

Della  anotomia  delle  fpalle,&à  che  fa-i 

uono,&  fua  fortezza. 

Cap.     22. 

SO  NO  le  (palle  vna  parte  nel  còrpo  nofiro^do- 
uè  Iddio  &  la  natura  collocarono  la  (orza  &  la 
gagliarda  dell  huomo.&  che  ciò  fiala  verità,  fi  Jcg* 
le, che  Sanfone  con  le  (bàlie  minò  il  tempio,  et  ama^ 
%p  li  Filiflei;&  Beote  con  le  (palle  ama^ò  il  Leo- 
ne, &  vn  altro  amaTgò  il  Toro.  &  coft  di fc  orrendo 
per  le  fritture ,  trouaremo  memoria  di  molti,  i  quali 
con  le  (balle  (ecero  grandi/fimi  fatti  al  mondo ,  fi  che 
dicjuefio  pojjìamo  conofiere  veramente,  la  coft  effe- 
re  comedico,&  come  la  ejperien^a  ne  dimofira.  per 
cioche  non  puòlhuomo  longamente  portare  fopra  di 
fé  cofaalcunafenxa  lo  aiuto  delle  (palle .  ffac  portò 
le  legna  da  (are  il  facrificio  fopra  le  (palle.  Criflofh- 
lo  finto  portò  il  l^dentor  del  mondo  fopra  le  (palle. 
Chrifto  Cjiesà  portò  la  Croce  (òpra  le  jpalle. &  noi 
altri  tutti  portiamo  le  cofe  fopra  le  (palle. &  per  que- 
fiotorm fi darebbe le (palle  non  fono  fatte  peraltro,™ 

S    4        vi 
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w  è  flato  poflo  tanta  fami,  fé  nonperche  quando fi^ 
tàilgiuditio>bifognarà  che  tutù  compariamo  eolfàc* 
co  de  i  noflri  errori  [opra  leffialle,  acciò  fen%a  legger 
frocejjòyfi  poffano  vedere .  &  chi  defideraffè  Japere 
le  infermità ,  che  pati feono  lejpalle ,  &  il  modo  da, 
turarla  potrà  leggere  gli  altri  noftri  volumi ,  doue  à 
pieno  fi. è  trattato  Jòpr a  tal  materia .  &  queftoèqtian 
to  io  voglio  dm  [opra  la  anotomk  delle  frolle ,  & 
fiéoìrimidii. 

Della anotomia  deserticoli;  con  bclliflìmo  di 
fcotfo  fopra  di  ciò.     Cap.  23. 

DICO  NO  gli  anotomici  nelle  loro  anotómief 
che  la  riatta 'a  ha fattoi tefticoli aUhuomo,  & 
nn  bapofto  dentro  la  virtù  generatiua ,  &  di  cjueftó. 
dicono  gran  verità  :  perciochefi  vede  dalla  ejperien- 

5a,che  chi  non  ha  teflicoli,  non  può  generare:  perciò* 
be  la  virtù  generatiua  è  poHa  in  effx,  cofi  come  il  ve- 
aere  ne  gli  occhi ,  Xvdxre  neW orecchie ,  ilfapere  nel 
teruello,  ilgufto  nella  linguai  va  difconendo.&  co 
fi  come  coluiyche  non  ha  occhi,  no  veda,  &  colui  che 
non  ha  orecchie  non  odeycofi  quello  che  non  ha  tefticó 
li, non  può  generare .  cir  queUo ,  algiuditio  mio,  èia 
più  importante  co  fa ,  che  Ihuomo  babbi  fopra  di  fé. 
perche  fé  non  gli  haueffe,il  mondo  fi  perderia,&fa~ 
ria  contra  la  volontà  &  ordine  della  natura,  che  con 
tanta  fapientia  gli  hafhtd.fi  che  i  tefticolifono  la  prht 
cipale  cofa,chefia  negli  huomini,&  per  tale  fi  deuo 
mtenere .&fonotufticolimoltafotfopoflià  varie 
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&  àiuet fé  infermità .  la  cura  delle  quali  è  ferina  nel 
nofiro  Compendio  de  fècretirationali,  &  nel  Coprici 
ciò  medicinale,  fé  alcuno  della  profeffìone  hauerà  de- 
fiderio  d'intenderlo3potrà  (correre  effi libri*  nei  quali 
trouarà  quanto  ho  ferino  &  quanto  fia  neceffafiojfa 
fradicio. 

Della anotomia del  membro  virile,  Se  Tuoi 
effetti.       Cap.      24. 

FECE  la  fagace  natura  il  membro  virile  àgli. 
huomim,acciò  potè/fero  generare  le  creature.  & 
perche  in  altro  luoco  non  fi  poffono  generare ,  fé  non 
nella  matrice  della  donna*  luoco  fituatodaet)io& 
dalla  natura  per  tale  effetto:  &  perche  ella  è  riferrata 
dentro  il  corpo  della  donna^nonfàriamaipoffibikyche 
U  feme  vi  poteffe  entrare  fi  non  foffe  il  membro  '9  che 
vi  lo  porta.e  per  quefla  caufa  pia  che  ogni  altra,  la  no. 
tura  l  ha  fatto  &  voi  fé  che  foffe  tanto  amore,  &cofl> 
gran  defiderio  tra  l'huomo  &  la  donna  :  acciò  mai  fi 
faiuffero  di  v fare  il  coito ,  perche  altriniente  fkceéé 
do ,  il  mondo  fi  perderia  in  tempo  ;  &  fé  vogliamo 
veder  fé  egli  è  Cofi  ,  noiveggiamo,  che  neffuna  al" 
tra  cofa  Ihuomo  fk  di  volontà ,  che  vi  conrorrano 
tante  co  fé ,  come  fa  nel  coito;  percioche  quelli  3  che 
non  hanno  le  fue  proprie  moglie ,  uolendó  vfare  tal 
carnalità  bifogna  feomodarfi  di  notte  dal  ripofo  >  af- 
fhticarfi f ,  andar  con  pericolo  e  timore ,  con  fumare 
la fka  facoltà ,  &  molte  volte  acquìftarevna  peffi' 
ma  infermità ,  come  fgeffomtetmem.  nondimeno  fi 

vede, 
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ifede,chegli  huomini  &  le  donne,  mai  fi  vtggofibfa** 
ùì  di  tal  co  fa .  &  daqùeììo  poffìamo  cono fere veì a~ 
mente ,  che  io  dico  la  verità  .fi  che  la  natura  ad  altro 
effetto  non  ha  fatto  quefto  membro ,  ancor  che  ferua 
per  fuotare  il  cor  fé  dallahumidità  o  orina  comevo~ 
gliam  dire. et  le  infermità  chefuol  patire  quefto  ment 
.  oro, fono  affaiycome  caruoli,ptaghe,  fcorticamenti,& 
'  vlcereidalle  quali  molte  volte  ne  dipende  la  mina  del 
corpOydella  robba,&  dell' anima,  alle  qual  cofi,  bifc- 
gna  grandi jfmo  rimedio  à  fanarle;  ma  perche  l'ho 
firitto  altre  volte, non  tormrò  più  in  quefto  uoco,à  re 
f  licore ,  ma  ben  configliarò  tutti ,  che  volendo  vfarc 
Quefto  vitto  i  fi  pigliano  vna  legittima  molgie  cofi  co- 
ine  le  fante  &  diuine  leggi  hanno  ordinato.  &  à  que* 
fio  modo  facendo ,  potrà  vfxre  l'atto  carnale  ;  fernet 
prendere  infermità,  confumare  la  facoltà,  &  dannare 
i anima.  &  quello  è  il  più  fano  &  maturo  configlìo, 
[^heintdcafofipojjìdarc^. 

Della  anotomia  delle  gambc,&  de*picdi,a  che 

effetto  la  naturagli  ha  (atti  in  quéi 

laforima.      Gap.     24/ 

H  AVENDO  Iddio  &  la  natura  terminato 
di  fare  la  machina  del  nofìro  corpo,con  tanto  or 
*fifici0,  &  tante  particolarità,  cofi  interiori  come  efte- 
tmìi  &  terminato  di  far  lo ,  non  volfe  che  aguija  di 
fytfojìrigj  elio,  ftejjè  fempre  in  terra  &  fermo  in  vn 
lmco,ma  volfe  che  flejfs  fijpefo  dalla  terra^  &■  cofi 
-  gli 
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gli  fece  le  gambe ,  le  quali  agni  fa  dì  due  colonne ,  ve 
lo  collocò  foprà.&  oltra  di  quefto  li  fece  li  piedi,acciò 
lo  conducefjtro  da  vn  luoco  àvn  altro:  et  per  tal  cau 
fi  Iddio  benedetto  &  la  natura  fece  legabe  e  piedi, 
dlaimcbim  del  corpo.  &  ciò  vediamo  in  effetto  ef- 
fer  cofi;  &fece  la  memoria,  &  lo  intelletto, che  go- 
uernajfero  qucjìo  corpo .  &  àguifa  del  timone  della 
nàue,la  volontà  conducejfe il  corpo  àfuo modo,enon 
li  piedi  caminaffero  fienai  regìmento.  &  che  ciòfia  il 
vero,  noi  vergiamo,  che  tutti  i  moti,i  piedini  e  manici 
occhi,  la  bocca,  &  tutto  il  corpo  fono  moti  volohta- 
rii.  eperò  eglièlavolontà,chefii  e  aminar  e  i  piedino 
uè  à  lei  piace. fi  che  effi  piedi,  &  moto  volontario  con 
ducono  ilcorpo  doue  alla  volontà  piace;  ma  bifogna 
motto  bene  auertire,che  non  lo  conducefero  in  luoco, 
doue  poi  veniffe  à  patire, come  infinite  volte  habbiam 
veduto,  ne  i  tempi  paffati,e  vediamo  ne  i  prefenti,  & 
cederemo  ne  i futuri .  non  fapiamo  noi, che  i  piedi  di 
S.Paulo  loconduffero  à  Roma,doue  egli  fu  decapita- 
to: &  li  piedi  de  gli  altri  ssfpoftoli,  li  condujfero  in  di 
uerfeprouinciedelrnondo,douelafckrono  la  vita,an 
cor  che  fuffe  per  voler  di  Dio  ,  &  per  falute  vni 
uerfaleì  &  di  infiniti  altri  buomini  del  mondo  àque 
fta  nóftra  età,  che  vi  hanno  parimente  lafciata  la  vi- 
ta.  fi  che  dunque  li  piedi  molte  volte  conducono  gli 
buomini  a  mal  partito,  &  ancor  affai  volte  li  conduca 
no  à  luoco  di  honore,&  di  dignità,  quando  però  Li  vo 
lontà  è  buona.&  quefte fono  le  vere  caufe ,  che  li  na 
ima  hafhtto  i  piedi  &  le  gambe ,alU  corpi  viiienù,& 

quanto 
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quanto  alt  infermità  che  i  piedi  paùfcono ,  hfciarb  di 
dire  in  quefio  luoco ,  per  batterlo  detto  altroue.  ma 
non  lafcierb  già  diraccordere  à  tutti,  che  non  fi  lajcia 
no  condurre  dalli  piedi  in  luoco,  doue  effi  poti/fero  ha 
nere  qualche  trauaglio.&  ciò  facendoci  ricordo  della 
nofira  notomia,farà  molto  buono,  &  vtile  à  tutti. 

Della  anotomia  delle  braccia, &  delle  mani,5c 
Tuoi  difcoifi.       Cap.     26. 

DO  PPO  chela  natura  hebbe fatto  il  corpo,  et 
mefjofopra  le  due  colonneyche  lojòfìentajjèvo, 
tT  coi  piedi  che  lo  portaffero,ghfece  le  braccia  &  le 
mani,  con  le  quali  fi  poteffe  Sfendere  da  tutte  le  cofi, 
chelovoleffero  offendere.  &  acciò  che  con  Umani 
feruiffe  tutto  il  recante  del  corpo .  &  quefio  fu  buona 
intentione.  ma  poi  che  fu  fatto  quefio,  rbuomoba  pi- 
gliata tanta  arroganza  &  prefontione  ,  che  non  fola- 
mente  fi  contenta  di  poterfi  difendere  &  fervóre  il 
corpo  Con  le  mani ,  #"  le  braccia ,  che  anco  vuole  of- 
fendere altrui .  &  in  quefto  cafo  meglio  farebbe ,  che 
à  quefti  tali  la  natura  non  gli  haueffe  fatto  piedi, ne 
mani ,  per  quiete  del  corpo  &falute  dell'anima .  Si 
che  hauendo  la  natura  fatto  le  braccia  &  le  mani, 
per  tale  effetto,nonfi  pub  fé  no  dhe,chefia  benfatto: 
ma  pero  non  fi  lafciar  vincere  alla  volòtà:  perche  mot 
le  volte  le  mani  &  le  braccia  fon  caufa,che  tutto  il  re 
Haute  del  corpo  piùfca.&  cofi  voglio  far  fine  àque- 
Slo  capitolo  >&  difeormefopra  tutta  la  mtomia  inge 

male* 
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méraìe,&ihe  cto  che  mi  pare  ditalfdemia ,  Acc&k 
mondo  fp pia  la  mia  opinione^* 

Difcorfo  fopra  tutta  la  notomia,  &  do  ckc  £*• 

re  à  me  di  tal  fetenti*  • 

Cap.     ay. 

VOLENDO  iodifeorrere  brevemente  fi* 
pra  ittita  la  anatomia,  &ére  quello  che  io 
fento  di  effa ,  dm  come  anco  ho  detto  nel  princi- 
pio ,  che  l 'anatomia  non  è  altra  cofa,  fi  non  vna- 
certa  ìncifione  ,  &  diuìfione  dì  tutte  le  farti  del 
corpo  humano:  la  quale  indfione  è  molto  neceffa- 
rk  a  coloro ,  che  vogliono  fapere  come  fia  com- 
porlo il  corpo  intuitele  fue parti .  &quefìo  lolau-^ 
do  ejfaì  io .  &  tanto  pia  laudo  la  notomia ,  perche 
$i  anatomici  fanno  cùme  &in  che  modo  fi  caufa* 
no  tutte  te  fieck  d'infermità ,  cofi  interiori  come  efle 
fiori;  co  fa  veramente  degna  dafaperfi ,  ma  mol- 
to più  ftnya  campar aùone  mi  piaceria  ,  che  gli 
anatomici,  quando  veggono  vno amalato ,  che pa- 
tifee  qualche  grane  infermità  lo  fapeffèro  curar  e 
con  prette1^  :  perctoche  farebbe  co  fa  di  gran  con* 
fideratione,  &  tanto  maggior,  credito  darieno  atta 
notomia .  ma  grandemente mi mar auigUo io,  quan~ 
ih  vno  anatomico  medica,  &  non  fanale  infermi  » 
tè,  più  pjeUo  e  meglio  de  gli  altri  ;  percioche  egli 
pd  fn  credere ,  che  la  notomia  non  fia  di  tanta  au- 
torità, ne  cofi  importante,  come  effì dicono  .  e  pe- 
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rò  il  parer mio è,  che  fi  a  molto  meglio  per  li  medici, .  . 
lo  imparare  molti rimedii per  faper  curare  i  caficofi 
difificatcome  di  tirugia,che  imparare  di  anòtomvza- 
re  vn  corpo .  &  di  vna  cofa  ringratio  io  la  maeflà  di 
Dio,  che  mi  fece  accorger,  prefio,  che  il  faper  ben  me- 
dicare, era  meglio  affai,  che  non  è  U  faper  e  anotomv^a 
re;&  coji  lafcìai  Ivno,  &feguìtai  (altro,  cioè  lafciai 
la  anatomia^  mi  diedi  J.  faper  medicar  é:cofa  per  li 
quale  fon  venuto  in  cognitione  apprefio  il  mondo ,  & 
ho  finito  opere  degne  di  laude.  &  ciò  fùnno  tutti  colo- 
ro, chefeguitano  la  noHra  dottrina.  &  quello  è  altro 
che  la  notomia.percioche  gli  amalati  del  mondo  fi  ce 
tentano  più.  di  vna  minima  efyerìen%a ,  che  il  medico 
faccia  in  curar  loro ,  che  di  quante  anatomie  fono  al 
mondo. e  per  tanto  la  conclufion  nofirafarà,che\a  ano 
tomjafiacofa  bella  &  ingegno  fa  >  ma  che  molto  me- 
gliofiavna bella  &  efquifitapratica  di medicare;per 
cìoche  Ivna  infegna  come  fieno  composti  i  corpi  hu- 
mani,&  f  altra  come  fi  foluono  tutte  l'infermità  cura, 
bili  .Ivna  mofìra  le  ferite:&  [altra  lefana.&  Ivm 
nuoce, <&  t  altra  gioua;&  di  quello  che  io  dico  mi  ri- 
metto ad  parca9,  di  tutto 7  mondo  ,fe  egli  è  ben  detto  o 
nò..&  con  quefto  voglio  far  fine  alli  ragionamenti.di 
anatomia,&  nellifeguenti  capitoli ,  voglio  trattare  al 
cune  mfe  alchimkhesol  me%o  delle  quali  fi  potrà  ri, 
mediare  à  tutti  icafi  anatomici, con  gr andiffima  fhch~ 
lità<&  prefìe<z%a .  &  crederò  che  farà  cofa  grata  &  , 
vtityalle  gemi  del  mondo. 

<J)ifiw~ 
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Difcorfo  fopra  la  alchimia  ,  &  come  ella  fia 

molto  neceflaria  nella  medicina 

&  cinigia*     Cap.    28. 

T^'Vìveramente.  la  inuentime  della  alchimia,  vna . 
JT  delle  belle  &  rare  cofe  del  mondo  :perciocbeco 
me  óltre  volte  ho  detto,  è  fiata  yriarte ',  che  oltra  che; 
le  fine  operationi  hanno  abbellito  il  mondo,  hanno  an^ 
cora  lucidata  Ìamedìcina,&  la  cinigia. &  che  ciò  fui 
Hvero,fittonfojjè  flato  il  me%o  di  tal* arte, come  fi  fa. 
rieno  mai  fatte  tante  cómpofitioni  di  metalli ,  di  vetri* . 
difinaltij&  molte  altre  cofe  f_  &  come  fi  farebbe  mai? 
venuto  in  luce,  di  tanti  bei  medicamenti,  cofi  neceffa* 
rii  al  corpo  bimano?  &  in  particolare  io  come  baimi 
mai  trouato  tinuentione  delia  nolira  pietra  filo  fqfhle, 
delhaJfamOydella  quinta  effenxa^àellellexir  vite  dell 
óliomcotmpoftibile, del  lapis fìficws, &  del  lapis  ciru-r 
gicu4,&  tante  altre  belle  cofe  da  me  trouatefe  nonfof 
fero  fiate  le  operationi.alchimiche,colme%o  delle  quq 
li  ho  fcoperti  tanti  bei  fecreti .  eperòalgiuditio  mio  f 
l'alchimia  è  arte  degna  non  fol amente  da  faperfi,  ma 
anco  da  efer  citar  fi  continuamente .  per  fioche  tutte  le 
cofe  più  importanti  inquefle  due  prof  e  [foni  fi  fono  fio 
perte  colmerò  di  effa.&  che  ciòfia  il  vero,  chi  è  mai 
fiato  colui  al  mondo ,  chabbifcoperto  la  tura  delle 
gotte,comebo fattoio,  ne  manco  jlfanare  le  ferite  con 
tanta  fhcilitàx  preftetga ,  né  manco  e  babbi  a  curato 
il  mal  fi-ance  fé ,  le  vkere  Je  fittole ,.  ctutte  lefon- 
,  tidi 
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fidi  piagbe,con  Unta  facilità  come  ho  fatto  io  ?  il  che 
£ofkttO4elme%0  delti 'rimedii,trbuati  per  via.alcbh 
mica:percÌQche  concai  arte  fi  foluono  i  metalli \  fi  cai 
cinano  le  pietrefi fanno  le  acque,  fi  cattano  gli  olii,et 
fifiparanogli  elementi,  co  fé  tutte ,  che  in  altro  modo 
:&  con  altri  me%i  non  fi  potrieno  mai  fare .  eperòfi 
fmdrrequefta  ejfereaneglorìofa  #■  diuina  al  mon- 
éoÀella  qualarte  mcfirarò  alcuna  delle  fite  (per ado- 
ni, nellijeguenti  capitoli  .per  effere  vna  feconda  ano- 
4omk,perche  con  quella, fi  moslrano  le  parti  del  cor-r 
fo  bumanoy&con  quella  fi  fepar  ano  le  materie  indi 
uerfi  modi.con  quella  fi  fa  gli  effetti  che  fannoicor** 
'$#-&  con  qùeftofi  veggono  beltìffùne  ejperiemg.  & 
dòn  quella  fi  disfanno  icorpii&con  queftafi  confer- 
mnoè  la  notomiagpcra  crudele ;&  quefta  è  molto  ài* 
kM^uM,e.èUnotomìa  opera  da  cirugici,&  l'alchimia 
ddfìlofofi,&i)auendo io  ferino  della  notomia  efua  or 
te,vog}io  moferiuere  della  alchimia,  &fue  parti.& 
'queHo  àccio  il  mondo  cónofea  manto  ella  fio,  arte  de- 
gna dà  effere  esercitata  da  ognuno. 

Quante  fieno  le  parti  della  alchimia^  come. 

fi  chiamano,  &  fi  operano, 

Cap.      ap. 

L'Operatimi  della  dcbìrmafmomat$ro,cióè,cai 
cmare,filuere,congekre,&fij[/ar€M  calcinare 
fifa  in  dtumodijcioè  col  fuoco  &  con  t acquavi foluè 
re  fifhmduiwQdt,operfiJolo9  Qxolfuomaeslro.il 

congelar^ 
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congelare  fi  fu  in  dui  modiyper  fé  filo  eoi  fuoco,ò  ve- 
ro con  altra  compagnia,  ilfiffarefifufimpre  col  me-* 
^0  di  altre  co  fi,  e  però  chi  vuole  lauorare  fopra  quefi 
arte,  bifogna  chefappia  calcinareyfiluere^ongelare, 
&fiff*re .  &  olirà  cjueftojbi fogna  col  me^o  dell'arte 
diftillatoria  faperefeparare  gli  elementi  polendo  ridur 
re  i  corpi  alle  loro  perfetthni.&  chi  defider affi  di  fa* 
pere  il  modo  di  fare  tutte  quefte  operationi,  potrà  ve* 
dere  nel  noflro  Specchio  difcientia  vniuer fiale,  al  ca- 
pitolo dell  arte  della  alchimia,e  nel  Compendio  de* fé 
creti  rationali, al  libro  ter%p,  &nel  Capriccio  medici 
naie  auanti  al  quarto  libro,&  ancor  nel  Te  foro  del- 
la vita  humana  al  quinto  libro  Jielli  quali  libri  fi  trat- 
ta tutta  la  materia  alchimica,con  facilità  &  breuità; 
ma  non  ottante  tutto  quesìo,voglio  fcriuere  in  qùeHo 
luoco  alcuni  capitoli ,  et  ricette  alchimiche ,  che  fino 
molto  belle,  &  di  qualche  confideratione  al  mond<r*\ 
perche  fono  co  fé  di  molta  importanza. 

Ad  folcm, ricetta  belliffima,&  di  grande  auto 
rità ,  della  quale  fi  è  vifto  ef  pe-         l 
rìenza.     Gap*    30. 

QV  EST A  ricetta  alchimica ,  è  vna  delle 
^  più  importanti  di  quante  fé  ne  fino  mai  vi 
He  tn  luce  ;  &  io  la  ho  voluto  faiuere 
in  quefto  luoco  ;  acciò  il  mondo  fé  ne  poffa  compia- 
cere^ è  quetta,  cioè,  fi  piglia  vitriolo  Romano,  fid- 
wtro^umedÌYQcca3analibr9i>cinabrÌQoncte6.fior 

T  diram 
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é  rame  onde  umifie  &fiafktaacqua  forte  à  lam- 
bicco y  fecondo  tarte.de  buoni  operarti .  &  effa  acqua 
fta  dmifa  in  tre  parti  dentro  trebo%etle,cioè  trefolo 
li.  nel  primo  de' [quali ,  fi  dijjòlue  ferretto  di  Spagna 
me.  i .  nel  fecondo ,  fi  diffolue  mareafita  aurea   vn 
quarto  di  oncia ,  &  nel  teng  fi  diffolue  orofimjfmo 
baratti  i  o.  &  dijjolte  che  faranno  ledette  co  fé  metti 
tutte  infume  dentro  vna  bolgetta  florta,&  difjeccar 
la  à  lento  fuQco>&  con  vno  recipiente  grander  racco- 
glierai l'acqua  con  li  fuoi (piriti.  &  dijjèccato,  torna- 
li vii  altra  volta  t  acqua  fopr ai  quella  operationefifk 
tre  volte ,  m  tutto .  &  poi  babbi  vna  libra  di  vitriolo 
rR$mano  rubificato,  &  mefcbialo  con  quelle  cofe  che 
bai  diffeccate ,  &  metti  dentro  vnafiorta  con  t'acqua 
dell'altre  volte,  &  diffecca  tre  volte  come  prima.  & 
dipoi  fi  piglia  aceto  §iillato,doue  fiafoluto  dentro  [ale 
4rmoniaco.&  col  detto  aceto  fi  inhumidifcono  le  det- 
tepolueri>&  con  effe  fi  cimenta  vn  oncia  di luna  fina, 
nella  quale  fiano  20.  corani  doro  finiffrmo,  delqualt 
fi  fanno  otto  cimenti  di  quattro  bore  per  cimento  & 
poi  fondi  la  materia^ebetrouarai  tutto  oro  fini f 
fimo  di  2 ^.caratù.&quefta  fu  ricetta 
di  M.  Tadeo  Moro  Vicentino 
&  auocato  inVenetia .  il 
quale  di  continuo  opc 
rafopradiciò* 
&  è  la 
veri- 

è. 
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Del  modo  da  fare  tutu  i  Tali  di  metalli,  &  ioi«, 
ucrleinolio.       Gap.     31. 

CU  I  vuole  fare  i  foli  di  metalli ,  bifognapri- 
ma  calcinarli  &  ridurli  in  poluere ,  la  qua!  fot 
nere  fi  mette  dentro  àfortifjìmo  aceto,  &fi  tafeiafin 
tantoché  fi  conuerta  in  acqua  tutta  quella  parte,che  è 
atta  alla  Jòlutione.  &foluti che  faranno  effi metalli,' 
piotare  quella  forte jche  èjòluta  dentro  vnabvzgclta± 
&  col  fuoco  firn  ejjalare  via  l'acqua  ò  acetp*et  quel 
lo  che  reftarà  nel  fondo  della  boccia ,  farà  il  fole  del 
metallo  Jl  quale  fi  può  foluere  con  tutte  le  cofibumi* 
de,&  ferukfineà  fuo  piacerci. 

A  precipitare  il  ferro  &  lo  acciaro,  &  farli  in, 

poi  acre  roflà,che  ferue  à  più  cofe. 

Cap.       32. 


m 


VA  ND  O  il  ferro  farà  precipitato  &  ridot 
_fc_.,  1 0  in  poluere  tuffa, farà  perfetùffimo  medica. 
mento  in  tutte  le  materie,  che  da  calidità  hanno  origi~ 
ne  ,&.il  modo  di  fkre  quello  miHiero  faràquefiò9 
cioè .  Si  piglia  fiilnitro  raffinato yalume  di  rocca,&  vi 
triolo  romano,  tanto  di  vno  quanto  dell altro,& fi  ne 
fa  acqua  forte  fecundum  artem  laicorum ,  con  tut* 
ti  li  fuoi  fpititi  ,  acciò  faccia  meglio  operatione  ;  & 
in  detta  acqua,  fi  folue  il  ferro  ò  acciaro .  &  filuta 
che  farà,  fi  fa  vaporare ,  &  diffeccare  bene,&  re-. 
Sia  in  poluere  roffa .  '&  di  quefia  fi  fanno  le  pil~ 

T    %        iole 
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hit  ài  matte  militare.  &  chi  non  inìendeffe  quel  capi 
toh  di  dette  pillole  Jle^gaquefio,che intenderà  quella, 
&  anco  vn  altro.  &  con  queHo  modo  di  precipitare, 
fi  poffono  calcinare  tutti  i  metalli, et  ridurli  in  pòluere. 
;&  quefla  farà  la  calcinatone  ò  preparatone  da  Pol- 
verìi tutti  in  acqua.&  quello  è  bettiffìmofecreto  da  fa 
per  fi  da 'figliuoli  de  tarte^j.  •  ■■   ■• 

À  ridurre  verderame  in  corpo,  &  (ari  bianco 
come  argento.     Gap.    33. 

CHI  voleffe  ridure  il  verderame  in  corpo  fàc- 
cia in  queHo  modo. piglia  verderame  Itb.iJar 
taro  calcinato,  metallina  di  orpimento,  cinabrio,cera 
bianca,  borace  ana  onc,  1 .  &  tutte  le  dette  co  fé  fieno 
incorporate  infìeme,&  mefje  dentro  vno  grifuolo,be* 
niffimocalcate,&  copri fi  bene  il  grifuolotcon  luto  fi 
piemie. &  metta  fi  alla fucina, &  dia !  figli  fuoco  di  fu 
pone.  &  come  farà  fufo,  caualo  fuori,  &  buttalo  in 
canale  di  fero, e  lafciarlo  rafireddare.  &  poi  tornarlo  à 
fondere  dinuouo.  &  come  farà  {ufo ,  buttar  ai  fopra 
dell'olio  comune,tanto  che  lo  copra  tutto.  &fa  eh  il 
metallo ftiafujb  fin  tantoché  [olio  è  abrufeiato  tutto* 
&  abrufeiato  che  farà ,  buttaui fopra  della  femola  di 
fermento,  &  lafcialaabru feiare.  &  come  farà  abm-. 
fiiata,buttalo  in  verga,chefi  veder  a  vna  opera  mol- 
to beÙa,&  poche  volte  vifìa  da  nejjima.&  fifa  op* 
radi  gran  guadagno  per  chi  la  farà. 

Apre- 
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À  precipitare  il  (lagno,  &  ridurlo  in  fale ,  oc 

quale  fi  può  accompagnare  con  la 
luna.       Cap,     34. 

HI  vuole  precipitare  il  fangue,&  ridurlo  iti 
1  poluerefeccia  in  quefio  modo,cioè.pigli  Squel 
Ulornitweithefinnof^m 
ftagno,&  babbi  acqua  forte, fiuta  con falnitro,alumés 
vetriolo,  cinabrio  ana  071C.24.  &  che  li  (piriti  ej cono 
ben  fuori tutti.et  fi  piglia  la  detta  acquatoti  altro tan 
to  del  detto  iìagno,  &  fi  mette  dentro  vnaboTgaftóY 
ta,&.fi  paffa  fuori  l'acqua  fin  tanto,  che  le  fecce,  fon 
diseccate.  &  poi  fi  rompe  laboTga*  &te  dette  fecce 
fi  fanno  in  poluere.&  fi  mettono  dentro  vnoltrabo^ 
%a  cononcie  vnadi  verde  ramo  per  libra.  &  falla  dif 
feccare  come  prima.  &  diseccata,  rompi  la  bo%%a,  e 
fkpoluere,e  mettila  dentro  vrialtr.  fiortaJ&  lafcia- 
la  &  tornale  t  acqua  [opra,  &  fklla  difjèccare  .-& 
dijjèccata  che  farà,  la  puoi  ridurre  in  corpo .  &fè  la 
vuoifkreinfale,metùloàfoluere  in  aceto  flìllato,&t 
come  farà  ben  foluto,tutto  dificca  lo  aceto,&  re&arà 
Ufale.&  quefio  ad  album  ècofii  digrande  au- 
torità^ vale  à  molte  fini  di  infermità, 
à  chi  lo  fama  mettere  in  opera 
con  deprezza. et  è  cofigran 
fecreto,  che  adirlo  il 
mondofifiu" 
pira . 
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Del  modo  di  calcinare  la  tutia,  &  ridurla  in  fa 
le  per  molte  cófe  neceflaria. 

LA  tutia  fi  folue  dentro  t acqua  forte  fopr  adet- 
ta,  &  fi  fa  effàìar  l'acqua  ,  &  effalata  fi 
mette  dentro  vn  tiame  ò  verovna  caiga  di  ferro, 
&  fi  abrugia  dentro  vn  gran  fuoco .  &abrufata ,  fi 
folue  con  aceto,  &  foluto,  fi  vapora  lo  aceto.&  vapo 
rato,  reHailfale.  il  quale  ferue  molto  per  tintura,  & 
per  fare  linimento  da  occhi jt  cofapreciofa  e  rara. per 
ciochevnpocodi  quello  con  graffi  di  porco  &  confo 
ra,fa  vnovnguento  cofipreciojòpergli  occhile  mei 
iendouene  vnpoco  dentro^quando  fono  infermi,  li  fo- 
na con  tanta prette%7a,  cheècojadimarauiglia:c 
non  fen%a  caujà,perche  la  natura  fua  è  di  lucidar  e, & 
fonare  le  cofi  imperfette,  la  tutta  mifìa  con  borace  eìr 
con  vernice  da  dorare,  &  data  in  protezione  fopra  il 
rame  fujò ,  lo  fa  diueniardi  colore  poco  differente 
dall'oro ,  del  quale  fi  poffono  fare  co  fé  alte  & 
pandi.  &  chifaperà  le  virtù  &  qualità 
della  tutia ,  cofi  in  alchimia ,  co- 
me anco  nell'infermità,  fa- 
rà huomo  fapien- 
te  Jòpra  tut- 
ti gli  al- 
tri. 
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Del  fai  fofibile ,  &  fue  virtù  &  qualità  tanto 
per  alchimia,quanto  ancor  per  di- 
ri erfe  infermità.  Gap.  $6V 

Ex  II  fiale  fuftbile  maieriak,di  tanta  importanza 
'  nell'alchimia ,  &  per  la  conferuatione  de- corpi 
humaniy  che  è  co  fa  marauigliofa ,  &  le  virtù  fue  (0  nò 
tali  &  tante  yche  è  cofa  incredibile.  &  fifa  in  quettò 
modo. fi  piglia  fai  comune, &  fi  abrugia  nel fuoco >&> 
abrugiato  che  non  feopia  piùy&che  fi  attachi  tutto  in 
vn  pezgp.  piglia  dipoi  detto  file,  &  mettilo  à  mollo 
in  buon  vin  bianco  maturo,&  fallo  liquefare  &  c&± 
me  farà  liquefatto  tutto,  lafcialo  /chiarire ',  &fchia<ì> 
rito  che  far  à9  buttarlo  dentro  vn  vafb  di  ferro  &  la- 
fcialo fopra  il  fuoco,  che  bolla  fin  tantoché fia  diffeè 
cato.&  come  farà  diffeccaìOymettilo  dentro  vn  pigna* 
io  vitriatOy  &  dalli  tanto  fuoco,chefi  fonda .  &fu* 
foche  farà  lieuafi  dal  fuoco  ,  &lafciafirafreddarei 
&poi  fi  rompe  il  pignatto ,  &  fipeflaHJàle ,  &fi 
torna  di  nuouo  a  fondere ,  dentro  vn  altro  nuotto  pi* 
gnatto;  &fufo  che  farà,  fi  lieua  dal  fuoco ,  &fifèr* 
va  cofi;  &  queflo  è  il  fai  fufibile,  che  nell'operationi 
alchimiche  fa  cofi  grande  &  marauigliofe  cofe  ;  & 
fi 'farà  accompagnato  con  alcune  altre  cofe;  vfando~ 
lo  nella  medicina  y  farà  miracoli  al  mondo.  &  fi  io 
voleffìdire  lutto  quello,  che  io  fio  in  tal  materia,  furia 
tofa  da  farlìupne  il  mondo  tutto  :  perche  fon  tanto 
grondigli  effetti  chefa$  che  non  fi  baftarieno  à  crede* 
T    4        re.  e  perà 
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tempero  li  voglio  tacere  in  quefto  luoco ,  rìferuando» 
mi  riuelarfe  altroue^j. 

Della  marcafi udì  orp,&  Tuoi  effetti, |nell  arte 
alchimica.     Cap.  37. 

LA  natura  non  ha  mai  fatto  cofa  neffuna  à  que 
..  fio  mondo  y  che  non  babbi  fatto  ilfaofiwile.& 
fé  poi  vogliamo  vede)  e  ,  fé  egli  è  cefi,  irouaremo. 
che[  la  natura  non  folàmentt  ha  fatto  il  formentoper 
fare  il  fané  da  fomentar  fi,  ma  ancor  ha  fatto  for- 
Xpyla  fegala ,  la  fpelu ,  */  meglio ,  il  forgo ,  le  fa- 
né ,  il  formentone,  &  altre  cofe  fimili ,  delle  quali 
fé  ne  può  far  pane ,  per  noftro  fòftentamentQ ,  ha 
fatto  ancor  il  vino ,  per  darci  da  bere .  &  olirà  que- 
fto y  ha  fatto  ceruofa ,  birra ,  &  beuande  di  diuerfè 
altre  fòrti  .  ha  fatto  ancor  la  natura,  diuer  fé  forti 
dì  carne  per  notrirci ,  &  coft  difcorrendo  per  tutta  la 
filosofia  naturale,trouaremo  che  la  natura  non  ha  mai 
fatto  cofa  neffuna,  che  non  babbi  ancor  fatto  il  fuo  fi- 
mite;  &per  tornare  JulnoHro  proposito ,  dico,  che 
hauendo  la  natura  fatto  l'oro,  non  farebbe  refiata  di 
fare  alcuna  cofaftmile  à  quello;  &  hauendo  fatto  far 
gentoftmilmente  non  far  ta  refiata  di  fare  cofafimileà 
lui;&  cofi  per  fare  cofafimile  aUorojece  la  marcafi 
ta  di  oro  :  &  per  fare  cofa  ftmile  alt  argento  >fece  la 
marcafitadi  argento .  &  che  ciò  fia  U  vero  noi  ve- 
diamo che  non  fi  truoua  cofa  naturalmente, che  fi  raffi 
miglia  più  all'oro  &  alt  argento,  quanto  che  fa  la 

marcafita 
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tnarcafiia  di  oro  all'oro,  &  di  argento  all'argento^  \ 
quefle  due  mar cafite  fono  dellìfieffe  minere ,  ma  fo- 
no tanto  aride  &fecche,  che  non  fé  ne  può  canore  al 
cuna  fòrte di metallo  fen%a  gràde  artificio,  ma  fé  gli 
artefici  faranno  diligenti,&  cbefappino  quello  che  fi 
richiede  di fàpere  faranno  oro,  &  anco  argento  delle 
medefime  materie  dimarcafite .  &  quesio  fi  fu  con 
gandiffimo  artificio,  accompagnando  l'arte  con  la  na 
tura,&  temperandola  fuaficcità, &  accompagnar 
do  con  dolci  metalli ,  ér  con  l'aiuto  dìvn  certo  fuoco . 
naturale,fe  ne  cauarà  oro ,  &  argento  puriffimo .  de 
quali  metalli  fé  ne  potranno  far  e  le  etenòm,&  ir  mal: 
id  ingo  etrosy&tal  etra  ,ftr  adi  molto  profitto  à  oro- 
locycbe  li  farà  conceffo  il  faperlofkre,perche  quefto  è 
dono  di  *X)Ì0,e  nonfipientia  degli  huomini  mondani, 
come  molti  fi  credono. 

A  fare  vno  olio  alchimia)  che  gioua  molto 
nelle  proiezioni.     Cap.  38. 

SI  fa.  per  la  fopr adetta  opera  t&  anco  per  tutte  le 
proiettioni,che  alchimie  amente  fi  fanno  vna.có-. 
pofitione  di  olio,ilquaÌe'è  mirabiley&  di  grande  auto 
rkà.perciocbefiffi  le  medicine  volatili,  &fk  che  elle 
penetrano  nel  corpo  de  metalli ,  &  indolcirono  & 
chiarificano  ogni  cofi  metallica  ;  &  l  olio  fi  fu  in 
quefto  modo ,  cioè .  fi  piglia  fapon  bianco ,  &  rof: 
fi  di  oua  tanto  di  vno  quanto  de  /'  altro ,  &  fi  mei-, 
tono  in  bo^ga  ftorta ,  che  fia  beni/fimo  lutata ,  & 
accomodafi  foprail  fornello  da  Pillare  à  cido ,  fcoè 

ferto* 
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perla,  &  con  bori  fuoco  fé  ne  caua  tutta  làfofian^a, 
che  fi  può  cauare,  che  farà  olio  &  acqua  .  hi  fogna  fi 
pararlo,  perche  l'acqua  nonferut  à  co  fa  alcuna  ;  ma 
lolio  e  quello,  che  fi  meffeda,  con  le  medicine ,  delie 
quali  fi  vuole  far  protettione,perciocke  gli  dà  ingref 
fa ,  le  fiffa  &  le  ditone  alla  peneri aliane .  e  qutfto  è 
l'olio  di  cui  ifilofoft  hanno  parlato  tanto  altatnente,et 
con  tanta  fecrete%gay  &  io  l'ho  voluto  nudateci 
mondo,acciò  tutti  fé  ne  poff ano  ferirne  à  fuobenepla 
cìtojtn  agnifua  occorrenza,  quando  farà  bi fogno. 

Modo  di  fidare  la  luna  in  fole  finitimo ,  con 

facilirà  &  preftezza . 

Cap.      $9. 

E*  Cofa  vera  e  certa ,  che  la  luna  fi  pub  Affare  m 
folfinijfimodi  i^.c  aratti,  mabi fogna  difaper 
fiere  la  artificio  con  deflre%ga,&  l'ordine  da  fare  tar 
le  oper ottone  farà  quello,  cioè  fi  figlia  fai  preparato 
ér  luna  copellata ,  &  farai  forato /opra  tirato ,  infra 
duimatoni  di  cera  cotta  ;  nellvno  de  quali  fia  fatto 
vnpoca  di  concauità;  &  dallifuocofortìfjmio  per  ho 
ve  12.  continue,  e  poi  caualo  fuori  &  fondilo, sfal- 
lo in  lamine,  &  laminato  taglialo  in  pe?gi,  &  habbi 
onde  ijìfatumo  laminato ,  &  tagliato  in  pezzetti. 
&  con  detto  piombo  &  fiale. farai  ftratofopra furato* 
nel£ì§ìefJìduoimatoni,cofi  come  la  prima  volta,  dan 
doli  fuoco  forti fflmo,  &  cimentato  bifogna fonderlo* 
buttarlo  ingrandì* ,  &  metterlo  a  partire  in  acqua 

forte* 
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fótte,  che ftafhtta  difalnitro,  altane,  &  vìtriolo9ihe 
fiafòrtijjima;&  coderà  oro  affai  nel  fondo.  &  quello 
che  reftarà  nell'ocquafillo  vaporare \che  rcftarà  far 
gemo  infondo  la  bo^a ,  del  quale  fi  può  fare  come 
prhnai& fi 'fifforà  tutto. &  queflo  è  belliffimo  ordine 
dàofferuare  in  tal  fiffatione*et<quefta  opera  'la  focena 
m  Napoli  maftro  Antonello  da.  Gif  une  *  &  ne  foce- 
na oro  finiffìmo.  ma  bifogna  però  tingerlo,  petche  al- 
tramente non  volerebbe  cofa  alcuna,  quando  nonfof 
fé  di  bel  colore ,  e  però  nel  fèguente  voglio  moflrare 
vnabelliffima  tintura. 

A  tingere  la  luna  in  fole  finiflimo. 
Cap.         40, 

CU  I  vorrà  fiffart  la  luna  tnfolefimffmo ,/ic- 
eia  queflo  artificio, cioè.  Recipe  viride  seri*  par 
ti  tre,  luna  fina  parti  tre,  marcafita  aurea  parte  vm, 
&  cimentala  luna  con quefti materiali,  et atfvttimo 
dagli  fuoco  di  fufwne,e  butta  invergay&lamim,<& 
torma  cimentare  vtfupra .  &  quefto  ordine  lo  farai 
trevolte^fimpreallvltimodel  cimento  ,  dalli  fuoco 
difufiqney&faràorQ  di  metà. del  quale  metteàoima 
parte  di quefto,&  due  di  fòlfiniffmo,& fondendolo 
infiewe,pìxà  oro  perfeiùffwo  e  buono  di  2  2.  carati- 
&  quefto  è  vn  belli/fimo  argumento,&  di  grande a® 
torna  &  vtilkà.  &  quétto  lo  foleuafmeil  padre  fra 
Corubino  Romano.al  ioniche  io  Baita  w  Nàpoli* 
&$tada2paua  affai. 

*sffiffar 
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A*  fiilàre  la  lana  in  foie ,  che  reftarà  cinta 

di  24»caratti,  &  è  veriffirao . 

Gap.         41, 

Sf  può  Affane  la  lunamfoletfimffmodi  24. cor  atti* 
ma  è  ben  vero ,  che  fi  fa  congrande  artificio  '& 
non  fi  f >uò  guadagnare fé  non  come  anco  fi  guadagna 
con  altri  effercitii.  nondimeno  non  refta,  che  non  fi* 
la  verità,cbefipoffifare .  &  f  ordine  èquefto ,  cioè, 
'Recipe  olio  difolfo/ii  antimonio,di  crocum  ferri ,  di 
verde  rame,mifce '&  feruali  in  vafo  di  vetro, &  qua 
do  vorrai  fare  quefta  operazione,  pigliare  luna  firn 
limata  libra  vna  adii  olii  onde  4.  &  babbi  vn  gri* 
fuolo,  cbjefia  grande ,  nel  qual  farai  vnflrato  di  fole 
preparale  poi  metti  la  luna,con  li  detti  olii  imbeue- 
rati,&.fopra  farai  vrì  altro  flaìo,  di  file  preparato,  e 
fopra  tifale  vn  altra  flrato  di  vetro  piflo,&  poi  fia  In 
tato  ilgrifuolo  con  lutofapientie,in  modo  tale  che  no 
poffar editar  e, &  fi lafcia  ficcare.  &  ficco  che  farà 
mettilo  alfuoco,&  per  due  bore  continue  dalli  fuoco 
lento,  &  poi  crefci  il  fuoco  per  vn  altra  ora  .& poi 
cuoprafi  ilgtifolo  di  carboni,  &lafcialo  cofrpervn 
altra  bora  .e  poi  dagli  fuoco  di fufione ,  &poi  Uffa 
rafieddare  ìlgrifuolo,&  come  farà  rafreddato,  apri- 
lo che  trouarai  vna  maffa  di  lumia  quale  bifògna  raf 
finare  alla  copella.&  raffinata,  buttarla  in  granette, 
&  ficcarla  al  fuoco,&  metterle  à  partire  nell'acqua 
forte ,  &  taluna  che  non  farà  fiffa ,  coderà  a  baffom 

paiote9 
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paiole,  bifognafepararlà fecondo  ìaite,&  tornare  k 
vaporare  l'acquaforte,  &  lo  argento  che  ti  refiarà  à 
baffo  nel  fondo  dellàboxga,  bi fogna fonderlo,&  tor- 
nare àfare  come  prima.&cofi  tutto  diuentarà  oro  fi 
niffimo  dì  24  cor  attirai  parangone.&  quefto  al  giù-' 
ditto  mio  è  vna  delle  beile  &  vere  e$erien%e,  che  fi 
poffafare  mtal'arte.&quefìoè  la  verità,  come  dalla 
cfperìen%afi  può  vedere ,  &  è  cofa,chek&viHofafe 
io  in  Napoli  molte  volte,& fempreèriufiitaconfe 
liciti. 

A  fere  vn  bianco  belliffimo,  &  con  facilità. 
Gap.         42. 

QVE S T O  èvnbianco beUiffmwy&  vttiiffi- 
moyil  quale  fi  fa  in  quefto  modo,  cioè  .fi  piglia 
pietra  filofof ale ,  pietra  vegetabile ,  lapis  cirugicus 
anale  qual  pietre  fono  fritte  nellt  noflri  Capricci  me 
dicinali .  Si  piglia  adunque  delle  ditte  pietre  quella, 
quantità  che  vum >  &  fi  mettono  dentro  vngnfuoló, 
con  altro  tanto  di  rame,  &  vn  poebetto  dì  {lagno ,  & 
foprafì  mette  vernice  liquida  &  fi  fonde  tutto  infie- 
mejérfi  lafcia  fchiarires&  poi  buttalo  in  verga,  & 
tornalo  vn  atira  volta  àfondere,&fopra  buttalà  del 
la  malgama  diorpimento,altre  volte  fritta  da  nm,et 
lafciarbfcbiarke  beneingrifuolo,  &  fopr abuttar  ni 
vernice ,  &  come  farà  fatto  chiaro ,  butta  in  verga, 
àie  vederai  cofa  forfè  non  più  vìfta,  &farà  di  vtili- 
ià  &.  gran  guadagno  per  chi  la  farà* 

Si 
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Si  infcgna  à  partire  loro  dall'argento  ccfk 

molta  nccc Ilaria  adi  alchimifti. 

Cap.         4.3. 

VOLE  NI)  O  feparare  l'oro  dati argento  hi* 
fogna  fare  in  quefto  modo,cioèyfifa  acquaforte 
difàlnitro  raffinato^  <i  urne  dì  rocca  egual  parte,et 
fi  caua  con  tutti  li  foniti ,  &  in  detta  acqua  fi  mette 
l'argento  dorato ,  chefia  ben  netto  da  ogni  bruttura* 
&fi  mette  Jòpra  il  fuoco  tanto,  che  t  acqua  fi  fcaldi> 
&  l'argento  fi  folua  m  acqua,  che  farà  di  color  verde 
&  l'oro  andar  à  al  fondo. &  come  fi  vede  quefto,bifò 
gna  piotar  l  acqua ,  &  l'oro  rejia  à  baffo  in  poluerc 
aleonataXx  quale  poluerefi  laua  con  acqua  frefea  di 
povgo  odi  altra  fimil  forte,  &  cofiafeiuttofi  mefeo** 
la  con  borace,&  fi  fonde,  &  con  vn  pochetto  di  full- 
maiofifehiarifie  nel  grifuolo.  quando  èfufb  &fihis 
rito, fi  butta  in  verga,&  l'argento,  che  èfòluto  dentro 
l'acqua  fi  mette  dentro  vnabocciaflorta  p  che  fiabe" 
niffimo  lutata,&  fifa  euaporare  viafacquay&  ti  re 
ftaràvna  maffa  nel  fondo  della  bocca,  che  fi  fonde 
poi  dentro  vn  grifuolo  con  borace  &fale  aromatico. 
&  fufo  yfi  butta  in  verga.  &  cofi facendo ,  batterai 
l'oro  partito  doli  argento  con  grandiffimafacilitaK  &• 
preftesga .  &  queilo  è  il  modo  che  comunemente  fi 
vfa  dalla  magior  parte^s* 
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Ragionamento  in  materia  de  l'arte $  &  farà  il 

fine  di  q  aedo  fecondo  libro, 

Cap.         44. 

IL  debito  mio  faria  Hato  di  ftendermi  al  quan^ 
to  più  in  tal  ragionamento,  ma  perche  nel  no- 
Hro  Capriccio  medicinale,  ho  ferino  della  alchi- 
mia minerale,  ZT  nel  Specchio  di  Scientia  vniuer- 
fale,  ho  fritto  dell'  arte  della  alchimia,  &  nel 
Compendio  de  fecrettirationaliho  ferino  il  Ttr^o 
Libro,  che  tratta  {blamente  diqueUa  fi  lentia ,  co- 
me poco  aitanti  ho  detto  vn  altra  volta ,  per  quello 
non  mi  voglio  dilatare  fopra  di  ciò ,  ma  bene  voglio 
auertire  àchi  di  tot  arte  fi  diletta,  che  quando  per 
jua  dilettatone  vorranno  alchimiare  ,  non  piglino 
fondamenti  frani  &.  ofeuri , perche' Sole ,  e  Luna , 
e  d^Cer curio,  bafìa  per  fare  la  buona  pifta .  & 
quella  è  autorità  delfilofifo,  &  è  ancor  mia  inten- 
tione ,  perche  coloro ,  che  per  lauorare  fopra  metalli 
vogliono  lauorare  chi  con  formento,  chi  con  vino, 
chi  con  herbe,  chi  con  animali  &  altre  materie  di 
ftrauaganti  cofe ,  che  tutte  fino  fuori  del  calendario* 
&  non  poffono  ftare;e  però  chi  vorrà  lauorare  }pigìì 
le  materie  che  habbino  fondamento ,  accio  non  carni 
ni  alla  cieca ,  perche  perderébbono  la  jpefii ,  la  fati- 
ca ,  &l>honore ,  che  importa  più  che  tutto ,  perche 
neUarte  non  vi  entra  altro ,  che  fili  ,folfi,  minera- 
li &  meQ  minerali .  &  quefto  è  tutto  ilfoniamen- 

tode 
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to  de  torte .  &  quefto  ho  voluto  dire  nel  fine  delmìo 
ragionamento  ,  acciò quei  <  the  non  [annobilì 
che  tanto  ,  non  fi  lanciano  ingannar  e  dai 
la  volontà ,  &  da  mali  configli, 
&  anco  da  ignoranza:  per 
-,  che  queflò  che  dico 

io,  è  la  veri- 
tadorne 
dal- 
la 
e]perìem(a  fi  pub  vede- 
re chiaramen- 
te^* 
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DELL'ECCELL.     , 

DOTTOR      ET 

CAVALIERE 

Mejfer  Leonardo  Fioramnti* 

L  IBR  O    T  E  R  2  O. 

Nel  quale  fi  fcriuono  folamcnte  ritnedudi 
altri  autori  e  non  Tuoi  • 

IL    PROEMIO. 

O  N  fi  pub  in  modo  alcuno,  co* 
nofeere  le  bellone  decolori,  le 
fineige  de  panni,  le  bugie  del* 
le  donne, &  la  verità  de  gli  huo 
mini,  fé  non  fi  mettono  alparan 
gone.nè  mai  fi  può  conofiere  vn 
foldato  di  che  valore  eglifi  fia  ,fe  non  fi  vede  il  para 
gone  combattendo  con  vn  altro .  né  fi  pub  cono  fiere 
Indottrina  di vnhuomo ,  je non àifyutando  bfenuen 
docontra  vnaltìo  ;  né  mai  fi  pub conofiere  la  efi>e- 
mh^a  di  vnhuomo  in  tutte  le '  jyofeffi<mi,fenon  b* 

V        parangfr 
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parandone  con altrihuomini .  &per  quello  voglio 
inferire,  chela  feientia  &ejperien%a  noftra  della 
cirugia ,  non  fi  potrebbe  mai  cono/cere  ,fe  io  non  l'ap 
parangonajjì  con  quella  de  gli  altri  huomìnì  di  tal 
profejpohe;&  perche  nel  prefinte  libro  ho  ferino  la 
fiientia  &  la  ejperien^a  della  cirugia ,  &  difeorfif 
[opra  molte  parti  della  anatomia ,  &  hauendo  offer- 
italo vri  ordine  alquanto  differente  da  gli  altri  ferk- 
tori,  fon  forcato  di  metterlo  al  parangone  degli  al- 
tri ,  acciò  il  mondo  poffa  conofeer  la  verità .  &  per 
far  queHo  parangone  fermerò  in  quefto  Ter^o  Li- 
bro ,  //  modo  che  hanno  tenuto  molti  varìi  &  diuerfi 
autori  ,  nel  praticare  &  ordinare ,  diuerfè  ricette ,  le 
quali  fi  potranno  mettere  al  parangone  delle  riofire, 
&  àquefiamodo  gli  huomìnì  fi-  potranno  certificar 
della  verità,  &faperan  quali  faranno  meglio  ole 
noflrc ,  ò  quelle  de  gli  altri .  &  à  quejlo  modo  mi 
metterò  al  parangone  con  tutti  gli  altri ,  &  riufeen- 
do  quejlo  Libro  di  fatisf anione  de  lettori  &  profefi- 
firi  del  forte,  fi  potrà  chiamare  Libro  di  Marango- 
ne. &  non  riufeendo  co  fa  buona ,  fi potrà  manda- 
te totalmente  in  obliatone  dalla  mente  de'  lettori  & 
ffofeffort della  medicina  &  cirugia .  e-r  fi  anco  fia- 
ta al  parangone  ,  fi potrà  leggerei  offeruare  quan- 
to in  effo  fi  contiene .  Si  che  per  quefta  caufa  vi  ha 
voluto  aggwigtrquefl&Terzp  Libro ,  nelqualefo* 
no  tutte  ordimtioni  di  altri  autori  ;  &  fé  alcuno  de- 
fiderarà  d  intender  meglio  le  noflre  muentioni ,  po- 
tràle&acUTerqp Libro  del  Specchio  di^Scun- 
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tiamìuerfale,  nel  quale  fi  trattano  molte  delle  no- 
fin  inuentbni;& anco  da  queflo  fi  potrà  conofiè~ 
re  la  grandeiga  dell  arte  t  &nuouie$erimenti.  & 
chivolejfe  vedere  fecreti  alti  e  grmdiy  in  quelle  prò 
feffioniy  legga  il  noftro  ^gghnento  della  pefte ,  do- 
vehojcritto  co  fé  non  mai  più  vifle  ne  vdite  da  neflu? 
noy&  mafftme  in  materia  di  pefle  ;  percioche  per 
fcriuere  quel  picciolo  libretto  ho  cantinato  il  mori» 
doy&per  parlare  à  viua  voce  con  huomini  vecchi^ 
fiudiquatordici  anni  .&  apprejjò  di  quegli  che  al 
prefinte  fi  flampano9  darò  in  luceva  libro ,  chefir 
rà  intitolato  lafifica  del  Fiorauanti ,  libro  veramen- 
te neceffario  :  percioche  inejjò  non  fi  tr attor à  fé  non 
fiicntia  &  ragione ,  tutte  approbate  con  belli ffime  di 
chiarationi  fopra  tutte  le  materie  ;  daremo  adunque 
principio  nel  fecondo  capitolo  à  firiuere  varie  &  di 
ttérfi  autori ,  fopra  molte  infermità ,  cofe  appartinen 
tialiafifica,  come  alla  chrugia.& '  quefte  faranno 
canate  di  diuerfi  libri  ferini  &  Rampati .  i  quai 
rimedii  farannoil  parangone delli nolìri . 
-  &  prima  diro  di  vno  rimedio  contra 
lafebre  ,  &  poiandaro  fi* 
guitando  fino  alfine  del 
libro  y&cqfijà 
rà  com- 
pito* 


V    %        Rimedio 


bella  Cinigia  del  Fiora  twati 

Rimedio  centra  febre,  il  quale  e  flato  prò* 

uato  molte  voi  te,  &  e  vet iSìmo. 

Gap.        i« 

1^2%,  fonate  lafébre,  piglia  della  cieweavn  pie 
gno,  e  tre  cime  di  ruta,  tre  di  rofmarino,  e  tre  de 
hcenfo,  e  falle  bollire  in  acqua,  e  dalle  perfiropo  al 
t  amalato,  &  falli  bere  acqua  cotta  con  U  faluia,  e 
con  la  betonica  e  con  l'orbo ,  e  falli  vnferuitiale  con 
brodo  ,  dotte  fta  cotto  mercorella  e  maina ,  e  madre 
di  viole  con  fole ,  ^uccaro&olio  dì  camomilla,  e 
mettene  due  al  di,& fora fonato  prefto .  e  qutfto  è  la 
verità,  perche  fé  riè  veduta  la  e$trien%a  affai  volte 
in  più  perforici. 

Pillole  perfettiffiroe  e  buone ,  che  (ana- 
no la  febre  d  ogni  forte, 
Cap.        2. 

PIC  L  Itsf  aloe patico,  fugo  dirafa,  fugo  din* 
cenfo ,  con  vnpoco  diacetobianco>  tanto  de  tv- 
no  quanto  dell  altro ,  &  meni  tutto  rnfteme ,  e  fa  co- 
me falfa  ,  e  la  fciala  ficcare  al  fòie,  e  quando  la  farà 
ficcata,  fanne  pillole  grojfe ,  come  età.  &  danne 
tre  à  chi  ha  la  febre ,  che  prèflo  fonar à .  &  quefto  è 
flato  approbato molte  volte t&  èia  verità,  come 
fi  può  vedere  da  quelli ,  che  l'hanno  operate^  r 

%4tmt- 
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Alrocdcfimo  ,  rimedio prouato e  vero. 
Cap.  3. 

VN*  altro  rimedio  da  fattore  lafebre,  che  è  vere 
&  approbato  affai  volte,  togli  della  fiena  fatta 
in  polii  ere  quanto  ti  piace ,  e  tonai  tanto  latte  di  tiri- 
malo  ebefia  à  baftanMper  impalarlo,  &  mettilo  al 
fole  fubitocbe  è  impalato  come  moftarda,e  lafjalofè 
care  alfile}&  come  farà  fecco^  impalalo  con  olio  it 
lentifio,  &  aggiongeui  delfucco  di  radice  difambu- 
€0,  quanto  f offe  due  onde  per  libra.  &  mètteui  della 
jbecie  diiera  a  tua  difirettioney&fapafla  come  fi  fa 
l  altre  patte  da  pillole y  &feruala  cefi.  &  quando  la 
vorrai  operarejornala  à  impaflm  col  mei  rofatorfr 
due  pìllole  di  quefta  pajla  che  fi  ano  tolte  à  digiuno* 
guarifeono  lafebre.  &  quefto  èfecreto  prouato  molte 
volte  dapiu  perJone,et  e  veriffrmo.et  tal  farete  fu  da 
to  à  vn  fasciale  da  vn  grand'buomo. 

■sé 

Secreto  veriffimo Se  prouato,  pergua* 

rire  la  febre  quartana. 

Cap.       4. . 

Piglia  delle  bacche  di  lauro ,  &  delle  melegbette 
che  vendono  ijpeciali,  et  falle pifiare  fottilmente 
bipolùere^et  quando  viene  la  febreycome  comincia \à 
venire  il freddo9dalli  tato  di  quella poluere,quàtójld 
tiafit  vn  goffi  à  bere  con  bm  vm  maturo  caldo,e  poi 
.  Vi        figlia 
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figlia  di  effa  polline  e  dalla  ruta  &  delramarinoji 
%m  poco  dì  euforbio  et  metti  a  bollire  detto  impipai 
tino ,  con  olio .  &  con  quello  caldo  caldo ,  fubito 
beuute  le  poluevi ,  ongeli  tuttala  febena ,  w  coprilo 
benìfjìmo  caldo  in  lètto ,  che  fidar  à ,  &  la  fibre  an- 
dar a  via.  &  fi  con  quefìo  rimedio  ,  non  andajjè  via 
pigliato  che  farà  tre  volte ,  piglia  di  quella  herba  che 
mafie  ne  i  prati ,  che  fi  chiama  piede  di  gallo ,  &  al 
€uni  la  chiamano  apio  rifi  ;  &  ammaccala  &  mei- 
tela Jul  braccio  appreffi  la  mano  dalla  banda  di  den 
tw ,  quanto  faria  il  fiordo  £vna  me%a  noce .  &  da 
taherbacaua  fuori  dell'acqua,  &fi  fina  la  fibre, 
perche  Ihumore  n*efie  per  quel  luoco  ;  &  quefto  ri- 
medio è  prouato  molte  volte,  &  fimpre  ha  fatto 
gmndijfina  efierkn%a  in  guarire  tal  fine  difebre^j . 

Alla  medefima  febre  quartana ,  rimedio 
;    .  prouato  aliai  volte 

Cap.       5. 

PM  Tafanare la  quartana  in  altro  modo  ypigU* 
agli  pefti  y  &  fanne  vno  hnpiafiro ,  che  pigli  tut- 
tala fihena,  &  infafiialo ,  che  non  fimuoua .  #• 
falli  pigliare  vna  prefi  di  pillole  che  fi  chiamano 
fetide,  &  falli  bere  buon  vino  %  che  fonar à  fen- 
^afallo  .&que$o  rimedioè  prouato  molte  volte  in 
fiuperjkics. 


t^ik 


Libro  Terzo.  I  $6 

I  Alla  febre  caldaiche  viene  la  (late,  fecreto 
grandiffimo  &  prò  uà  io.  Cap.  6.         .?. 

QV  A  N<D  O  viene  la  febre  calia  la  fla~ 
te ,  per  fanarla ,  &  è  prouato ,  dalli  da  be 
re  acqua  cruda ,  quanto  vuole  ,&  poi 
coprilo  in  letto ,  &  fallo  fudare .  &  poi  la  mattina 
fegmnte  falli  vnferuhiale  con  le  decottioni  ordina- 
rie ,  &  mei  r afato  t  &  olio  di  camomilla ,  e  di  ane- 
to ..&  in  tre  volte  che  fi  facciano  tai  rimedii ,  farà 
liberato .  &  queftoè  rimedio  certiffimo ,  &  proua* 
to  molte  volte^j. 

Alla  doglia  di  tetta,  rimedio  molto  (aiutite- 
lo ,  &  di  grande  efperienza» 
Cap.      7. 

QV  tsfND  O  ti  duole  la  tefla  per  caufa  dì 
w  frigidità  y  piglia  del  fucco  di  maggiorana* 
&  tiralo  fu  per  il  nafofin  tanto ,  che  arri-* 
ai  alla  bocca.&fe  queflo  nomi  giouaffe,  vnghi  late 
fta  con  olio  di  fcorpioni,  &  poi  mettiuiju  del- 
la floppa di  caneuo ,  &  tienla  calda, 
&  piglia  tre  prefe  di  pillole  di 
aloe  la  fera  due  bore  auantì 
cena^  &fanarai  certijjt 
mo.percbeèri 
medio  prò» 
Moto.    . 

V    *        «08» 
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A  lanare  quelli  che  fono  etici ,  Se  chehan* 

no  toflc  e  fputano  marcia. 

Gap.     8. 

OVTfrJWO  rimedio  è  queflo,  da  firme 
quelli  che  fin  ammali  etici .  Tiglìa  mercorel 
la ,  radice  di  maluauifihio  ,  fiche  p  afide ,  dattili ,  & 
tutte  le  firn  adette  co  fi  fieno  mefje  à  mollo  nel  viri 
bianco  dolce,  per ,  fpatio  di  24.  bore .  e  poi  falle  boi-» 
tire  tutte  infteme .  &  come  fon  cotte ,  pettate,  e  pafi 
fole  per  flamegna,  coni  acqua  che  reftarà  à  baffi. 
&poi  togli  del  mei  bianco  tanta  quantità ,  quanto  fit 
ftnno l'altre robe,  che  hai  paffate  per  flamegna,  & 
fa  cuocere  tutte  infime ,  tanto  che  bafla  .  &  come 
faran  cotte,  mettiuiper  ogni  libra ,  onde  dot  di  butti* 
ro,&  dalli,  vn  bollo,  e  poi  lieualogiù  dal  fuoco,  & 
feritalo  in  vn  vafo  di  vetro  ben  ferrato .  &  di  quello 
figliane  ogni  matina  à  digiuno  vna  cuchiaray&  la  fi 
radoppo  cena  vn  altra  cuchiara .  &farà  liberato  m 
foco  tempo,&  è  prouato  affai  volley. 

Al  mal  di  punta ,  rimedio  prouati (lìmo 
e  vero.         Cap.     0. 

Pf  %Ja  punta,  piglia fior^e  dinocelle ,  &  dalli 
à  bere  in  poluere  con  acqua  ò  con  brodo ,  e  fa  an- 
ger la  punta  con  graffi  di  porco,efopra  metteui  del  fit 
leà&  della  fimo  la,  &  inf a  filalo ,  che  vedere  belU 

e&erkn- 
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ejperkn%a.  &  fé  con  quefto  non  la fiutar à,  fallo  ma- 
picare  delfucco  di  liquiritia ,  &  del  maflice  .  &  con 
que^ìo  fiutar à  la  punta ,  &  farà  liberato  fèn^afkllo 
neJJùno.&  èfierimentato. 

Per  fanare  ogni  cruda  forte  di  toflè,&  guarire 
l'infermo,     Cap.    io. 

PICjLI  A  vna  radice  che  fi  chiama  enula  cam 
pana ,  che  fa  certe  foglie  longhe,  &  larghe,  & 
pirica  alla  bocca,  &  nettala  bene,  &  filila  bolire.  & 
come  farà  ben  cotta ,  pedala  &  paffala  per  il  tamife, 
&  come  farà  paffata ,  piglia  altrotanto  mei  f otto  & 
difiumato,&fhUo  bollire  infteme.  &come  ti  parerà 
cotto,  piglia  canella  e  offrano  un  joldo  per  cadauno 
&  mefcola  infteme,& farà  fatto,  danne  ogni  manna 
vnacuchiaraper  bocca  di  amalato ,  che  ha  la  tojfet 
€  guarirà  prejto. 

Ai  medefimo,  rimedio  prouato  e  cerriffimo, 
Cap.  il. 

TOCjLt  del  mei  rofato ,  &  delfolfkto  gialh 
benìffrmo  macinato,etmifciainfieme,fen%a  che 
fi  falda  al  fuoco. et  di  quello  togline  ogni  matina  vna, 
buona  cuchiara  à  digiuno,  &  farai  fonato  in  poco  ttm 
po.fe  quefto  non  tigioua ,  togli  tre  noci  &abruftolale 
fai  fuoco  x  tanto  che  il fiordo  fia  quafì  abrufeiato ,  & 
manata  quello  di  dentro  che  i  buono  da  mangiare.  & 

babbi 
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habbi  vname%a  ftudella di acqua  netta ,  &  buttati 
dentYù  tre  bronxe  di  fuoco ,  &  fmor^alo ,  e  poi  beni 
l' acquaie  farai  guarito  pretto. 

Rimedio  vero  &prouato  per  il  catarro,  che 
lo  lana  fubito.       Gap.     12. 

PIGLIA  radice  di  finocchio,  e  dì petro ferriolo 
vn  pugno  per  cadauna,  papauero  pèflo  con  tutto 
il  fiordo  once  q.metti  tutto  à  mollo  in  Ih.  1  o.di  ac- 
qua piouana .  &  mettilo  à  bollire  al  fuoco  fin  tanto, 
che  calla  i  due  ter%i .  &  come  farà  calato  il  douere, 
colafoi&  mettiui  vna  libra  di  mele ,  &  vna  oncia  di 
bóloarmenio ,  &  fr  bollire  ancora  vn  pezzetto,  & 
poi'Colalo,&  metti  in  vn  vafo  picciolo,  &  poi  piglia 
va  altra  oncia  di  bolo  armenìo,&  mettilo  dentro  vna 
pez^a,  &  falla  flore  jòfiefi  dentro  quel  vafo,  &  di 
quefio  ftroppo  pigliane  ogni  fera  quando  vai  in  lctto% 
vna  cuchiara ,  &  anco  la  notte  quando  il  catarro  ti 
deffe  mokflia ,  &di  qu^fto  vedrai  mirabile  effetto, 
perche  è  cofa  proua.  a  molte  voltes. 

VtiVltro  rimedio  qual'c  mirabile  al  catarroni 

la  flemrna,&  alla  rotte,  &  conforta 

ìlftomaco.     Cap.  13. 

PIG L  JA  femenze di raue dramme ^.anifi dr. 
6.  f enocchio  dramme  inanella  dr.  ^.macis,  dr» 
4»/f  qual  cofefiam  tutte  pijìate  in  poluere,  &  mefft 
-  mfieme^ 
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mfteme.&  poi  piglia  gengero  bianco  mondo  dram.  4^ 
Uquìritia  monda  drì6.meleghetteinoctmoJcatai  car- 
damomo ana  dram,  2 .  &  tutte  fiano  fatte  in  poluert, 
Jòttiliffima.  &con  quattro  libre  di  firoppo  dimdua, 
fta  fatto  elettuario.& pigliane  ogni  fera quanto  ima 
caftagna,&  la  manna  altro  tanto.  &  vederai mbrabi 
li  effetti,percbe  è  rimedio,ilquale  è  flato  prouato  moW 
te  volte,  &fempre  ha  fatto  mirabile  effetto,*  coloro* , 
che  l'hanno  prouato. 

Pillole  perfettiflime  per  purgare  chi  ha  do» 

glia  di  ceda  9  &  è  prouato» 

Cap.     14. 

SE  tu  vuoi  purgare  quelli,  che  lì  duole  la  tetta,  fi 
àqueflo  modo,  cioè,  pigliapillole  cochie  dramma 
1  .-&  mefcbiale  infieme  dentro  il  mortaro  con  vn  po- 
co dì  fuccodi  boragine.  &  le  dette  pillole  fi  pigliano 
vna  volta  lafettimana  la  matinaà  digiuno. &  babbi 
coriandoli  preparati ,  &  ogni  dì  doppo  patto  pigliane 
vn  phgico,cbefanarai  in  poco  tempo. &  queftaère 
gola  veriffima  e  certa. 

Rimedio  da  fanare  quelli  cheli  duole  il  cor* 
pò  nel  bellicolo.     Cap.  1  j. 

PE  R  fanare  il  corpo  quando  duole,piglia  vn  ca- 
tino con  del  fuoco  dentro  ,&  piglia  monda  din 
tenfomafchioe  quindici  cime  di  »  amorino  à  che  fi* 
■v-   •  verde, 
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verde,&  ponilo  dentro  il'detto  vafo  difuoco:&  il  pa 
ùente  metta  il  còrpo  [opra  quel  fumo .  &  perche  lo 
f  offa  pigliar  meglio,metti  [opra  il  capo  vn  lenzuolo, 
acciò  il  fimo  non  vada  via.&  comehamrai  ben  pre 
fo  il  fumo ,  piglia  floppa  di  canato ,  &  due  foglie  di 
cauoliiferdi ,  & [caldaie [opra  il  detto  fumo.  &  co* 
me  far  amo  ben  calde, ponete  [opra  il  corpo ,  &  infk 
fcialeben  Hru%che  non  fi  mnouano.  &  auuertiche 
frimafimettele  foglie  e  poi  laftoppa.&  come  farà 
infàfciato,vada  à  dormire .  &  come  fi  rifueglia,fari 
liberato  da  tal  dolor  dì  corpo. 

Ai  dolor  di  corpo  in  alerò  modo, rimedio  ? «♦ 
rifììmo &prouaco.     Cap.  io". 

SÉ  vitoigiarìre  il  dolor  di  corpo  in  altro  modo,  pi 
glia  delfucco  dì  colamento,  che  alcuni  lo  chiama 
no  nepitella,  &fncco  difjwllafucco  diferpentaria> 
fuccoé ortiche ,  pilatro  greco ,  &  poluerkylofottU* 
mente,&paffa  tutto  per  Hamegna,  &  con  tutte  lejn 
pradette  co  fé  fanne  vnguento  con  olio  dijpict 
dì  noce  mofeate,  few  acino  &  cera  no- 
na .  &  con  queflo  vngni  il  corpo  è 
&  hauerai  lo  intento  tuo* 
&  queflo  è  flato  prò 
nato  pia  voi* 
t(LJ* 
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Elettuario  mirabile  à  chi  noti  potette  dormire 
per  diuerfe  caufe.     Cap.     17. 

PER  far  dormire  chi  haueffe  perfi  il  firmo ,  fit- 
-  pai  quello  elettuario ,«  cioè ,  figlia  fcor%e  diradi 
ce  di  mandragola  manipolo  1 .  feme  di  tufquiamo  ne~ 
grò  &  roffb  ana  once  1 .  &  (poium-^a  ogni  cofa  in- 
fime pero  groffbmodo,  &  cuoci  ogni  cofa  in (teme 
m  libre  due  du  acqua ,  &  fatta  bollir  tanto,  che  terna 
vna  libra  e  non  più.  e  poi  colala  conia  ftamegn4i& 
le  fecce  premile  ben  con  le  mdnr,&  dipoi  piglia  xuC'- 
caro  bianco  tìb;i .  &  dijfoluelo  con  la  detta  decotùo» 
ne,&fh  bollire  fin  alla  perfetta  cottura  del  TgccarOi 
e  poi  aggwngtli  noce  mofeata ,  gallia  mofeata  xkgn® 
aloe  ana  dr.  2  .fcm%e  di  mandragora,fime  di  wfijuia- 
ma  &  dì  papaùero  bianco  &  roffb  ana  dr.^jopio  dn 
2  .ogni  cofa  Ipolueri^o  fottilmente  mefcolarai  ìnfiz- 
me  col  %uccaro,&  parai  confettane,  &  tanto  di  que 
§la  quanto  me%a  cavagna  fu  dormire  affai,  &  èpro± 
mto  molte  voltai 

Per  clarificar  la  vifta  chi  l'hauefle  alquanto  cf 

fofeata ,  rimedio  pronato . 

Cap.        18. 

Piq  LI*A  deponi  &  fele  di  gaÙo  & 
di  anguilla  tanto  de  tvno  quanto  de  l'altro  % 
&  diftempera  con  acqua  pnrìffma  &  con  tfàék 
trjn  vna  vafòdiveWo  .&diqueììa  mìftura  nemeP- 

terd 


Delia  Cinigia  del  Fiortuanti 
tetta  fera ematina  dentro l  occhio  ,  &  ti  chiarìficarà 
beni/fimo  la  viHa ,  che  vedrai  bene.  &  qùefto  è  cer- 
tiffino  rimedio. 

Pillole  che  perfettamente  confortano  il  fto- 

maco  &  conferuano  in  fanùà. 

Cap.       io. 

SE  tu  vuoi  fare  pìllole  che  confortano  il  ftoma- 
co&ìonfemanoin  finità,  piglia  imperatoria, 
gengero  &  canrflajanto  di  vno  quanto  de  (altro,  & 
peBa  fittilmente  infieme,&  metti  à  mollo  in  fuco  di 
tofi,  &  per  ogni  oncia  della  materia  aggiongiuim- 
eenfi  ,mhrra ,  aloe  oncia  mexaper  forte  r&fh  fic- 
care al  fole  »  e  poi  fanne  poluere ,  &  hnpiaftrala  con 
fuco  di  maggiorana  e  mei  rofito,  e  fa  pillole*  e  quan~ 
dole vuoi vfi  la  fera,  fiadoppo  cena.  &  qnandole 
vuoi  vfire  la  matinajia  à  digiuno*  &  queflefinopr* 
nate  per  tal  co  fa. 

Eicttuario  mirabile  &  di  gran  virtù  ì  chi  ha* 

ueile  quafi  perduto  la  villa • 

Gap.  "  20. 

PIG  L 1A  radice  dà  celidonia ,dì  finocchio >,cufi :a 
gta  aaa  onc.^i  friermontano,apw,petro  felino  am 
line*  i  .& fatte  in  poluere  le  qual  polueri  le  farai  hn~ 
pasiare  con  mei  cotto  &  disumato ,  &  fermio  coft. 
&  quando  lo  vorrai  pigliare, fi fojf e  tropfo,ficco  mu 

midifei- 
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mdìfcilo  col  luco  di  finocchio*  &  quefto  elettuariofi 
piglia  la  matina  à  digiuno  quanto  {offe  vna  caftagna. 
&fubito  prefo ,  beueli  dietro  due  once  di  acqua  di  fi- 
nacchio 9  con  vn  foco  di  melrofato ,  &  fiatai  affai  à 
mangiar e %e  veder  ai  la  prona  vera. 

A  fare  vn  collirio  mirabile,c!ic  conforta  la  vi* 

fta,&accrefccil  vedere, &  e  proua 

to.      Cap.     zi. 

PS  TI  fare  queflo  colliriojanto mirabile  per  la  vu 
§Ìa,piglia  finocchio,  ruta  domenica  &filuatica 
€ufragia,bcrbena,celidoniatcapel  venere ,endiuia  anai 
tnanip.  i  .acqua  rofa,vrina  di  putto  vergine,  vinbian 
to  chiaro  &  aromatico  quanto  bafta  à  impaflare  tutte 
le  fipradette  cofe,  &  piHa  tutte  le  cofe,  &  metti  in- 
fime in  vno  lambicco,  &  diftilla ,  &  poi  piglia  aloe 
fucco  trino  &  tutu  ana  onde  3  .delle  qual  cofe  ne  fu- 
rai poluere  fittili  (Jma,&  fia  pajjata  perfeta  ,  &  l* 
mefcolarai  con  l'acqua  fopradetta,  e  poi  la  mette- 
rai al  fòle  per  noue  giorni,  &  none  notti  alfe- 
tcno,&  dipoi  lo  feruarai.  &  come  fi 
vjà  li  colliriila  vfarai.onde  ve 
deraimir  abili  effetti,  & 
fentiraigran  con- 
forto del 
vedere ,  e  ti  fchiariri 
laviHa. 

Ter 


Della  Gif  «già  cìel  frofanantf 
Per  fanarevnocheli  lagrimaffegli  occhi  per 

tjualiì  veglia caufa,     Cap.   21. 

PICj  L  I  i*f  tnafiice ,  olibano  tanto  de  tvno 
quanto  de  l'altro .  e  fa  bollire  in  vna pignatta  ben 
coperta.  &  figlila  ben  con  pdfta,  acciò  li  fumi  non  pof 
fono  rigirare,  e  fu  vna  gran  decottione,  e  poifcuoprt 
la  pignatta,&  chinati  [opra  con  la  tefta,  e  piglia  quel 
fumo  con  gli  occhi  talmente yche  non  èffalas&  bagna 
ti  ancor  gli  occhi  con  quel  vino ,  cofi  caldo ,  &  ancor 
la  fàccia,  vale  fimilmente  alli  dolori  degli  occhi  cali- 
gati da  humidita  &  frigidità.  &  quefto  eprouato  pia 
volte .  ma  tra  l'altre  lo  prouai  in  vna  fianca  grande, 
&  ne  riportai  vtile  &  grande  honore ,  &acquiftai 
credito  appreffo  a  molti,  che  mi  riputorno  grande  in 
tal  materia. 

A  fare  vno  vnguento  preciofo,  che  licuà  le  ca« 

taratte  de  gli  occhi  fenza  lago. 

Cap.        2$. 

PI  tj  L  Issf  viole  bianche ,  foglie  difementc  S 
rapini  oftenfì  ana  dramma  1  .armoniaco  oncie  4. 
&fh  poluere  di  ogni  cofi  che fra  fittili iffima ,  &  con 
quefta  meffedata  infieme  mefiolala  col  balfamo ,  & 
poi  ogni  mai  ina  ne  metterai  vn  poco  dentro  gli  occhi, 
&  hauti -ii  tinto  quello  che  defideri,cioè>  ebe  fonar  i 
prefìo  e  bene,  e  veder  ai.  &  quello  l'ho  vittoprouarc 
■ÌQ>&  è  viufato  bmamentetft  con  klliffìmofucceffò. 
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Rimedio  perfettt(fimo&  approbaeo  per  mal 
ài  orecchie  che  le  fana  Cubito  • 
Càp.       24* 

PIGLI  t^f  vna  anguilla  pia  goffa  che  tu  puffi 
hauere%<&  mettila  dentro  vna  tempia  the  fia  Au- 
gnata fen%a  neffuna  akfa  cofa ,  e  falla  cuocere  tanto 
che  fia  tutta  disfatta^ piglia  il  juo  graffò  e  mettilo  deM 
wo  vna  ampolla  di  vetro,  et  con  effò  vngafi  parecchie 
volte  con  vna  penna  dentro  Forecchie,&  guarirà  per 
fittamente.  &  fé  tu  vuoi  guarire  meglio, piglia  delti 
capelli  di  aflura,eeome  hai  vntojnettili  dentro  l'oree 
chiOfChe  tr onorai  gran  beneficio  con  quelli  &  chi  ha- 
ueffeffadkà  diorecchiaper  accidentia,  piglia  ilfucco 
iella  ruta ,  &  caldo  pongalo  nell'orecchia,  e  vederi 
cofi  marautglwfa»  &  è  cofiperfettìffima  &  vera. 

Al  raedefimo  rimedio  protuuo  molte  volte  8c 
ccfperto.     Gap,     25. 

/  toglie  del  graffò  di  porco  falato,radice,di  ehuloè 
màolla  della  mafiella  dellupo$&  fucco  di  pare* 
taria,&  di  tutte  qutfte  cofi  fi  fa  vno  vnguento,il  qua 
le  è  molto  preciofò  da  guarire  il  mal  delle  orecchie,& 
ancor  la  [ordita ,  e  quando  lo  vuoi  mettere ,  habbi  vm 
§lopino,&ongelo  col  detto  vnguentoye poi  ficcalo  dm 
Pro  l'orecchia  e  dijòpra  metti  lanajucida,  e  infkjciala, 
6  vi  adarmke,  &  vedere  bella  operatone^* 

X  Grandiffi- 


s 


Della  Cinigia  del  Fiorauantì 

Crandiflimo  fecreto  à  ftagnare  il  iàngue  del 

nafoin  vn  {ubito>fent&  ferri. 

Cap.       16. 

VA  ND  0  vorrai  ftagnare  preflamente  il 
fanguedelnafo  ,  piglia  in bocca  la  barba 
dtllMormentilla^&tienlacofi.  quanto  più 
la  terrai  in  bocca,tantò manco  vfeirà  ilfangue.&fia 
gna  le  tiene  rótte  nel  corpo  dandone  lafuapoluere  per 
bocca  con  vino  ò  con  brodo.etfìmiimenteftagna  iftuf 
fi  delle  donne  mettendo  della  fua  polirne ^dentro  la  na T 
tura,  &  tenendola  co  fi  affai .  &  chi  haueffè  Jputo  di 
fangue,  la detta herba,  loftàgna^&thifoffecafcàto 
giù  da  alto  y  &  haueffè  amaccaia  la  vita,  dalli  à  bere 
ài  queHa  poluerè.  &  ancoratili  vna  ftufà  ò  bagrtoy 
che  guarirà  fubito.et  chi  haueffè  gli  occhi  fcarpelati  e 
roffìiCon  la  decofttòne  di  detta  herba,fanaràfubìtoi&'< 
lauandofijpeffòcon  effagliocchi.&  èprouato. 

A  fare  tri  rimedio  perfetti  (Timo  per  la  reuma 

elidenti,  prouatoe  vero. 

Càp.       27. 

SE  tu  vorrai  fkrevn  buon  rimedio  per  lareumar 
di  denti,  far  ai  cofi.  piglia  requilitia  ,fime  di  porri 
&  dijpinaci,&  cenere  divka,&  di  tutte  quefte  cofe 
iunnepoluere Jèta7gata>&appreffò  piglia  rosmarino 
efaluia,  &vn  poco  di  cera  nuom,  &  metytutte  le 
©  dette 
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dette  co  fé  dentro  vna  pignatta^  mettete  fopr a  lebra* 
gè  del  fuoco  cbeftfcalda  bene,e  tu  babbi  vmimbcm 
toro  di  quelli  che  fi  adoperano  à  impneifiafchi ,  e-r 
con  quello  cuopri  la.  pignatta ,  &per  quel  buco  foret- 
to riceui  il  fumo  olii  denti,&  in  tre  volte  farai  guari- 
to affatto^  quetto  rimedio  èprouatomoÌte>,volte^& 
fempreba  fato  buona  effimerità. 

Rimedio  eccellenti  Aimo  à  chi  hatiefle  li  den- 
ti guaiti  e  marci.     Gap;  28. 

,  •■  .-         J  :;•..-.  :     .  .        ... 

•-■■■-■••  ■■        '  a-    •   ■       .■„ 

PI  g  LItsì f  fucco  di  truccafaluatica,  fcorzradè 
moroypilatrojufquiamo  ana  onc.  6.  dume  dì  toc 
ca,fal  gemma  fiowoe  arni  onc.  1.  &  metti  ogni  cofà  à 
bollire  in  acqua.efk  bollire  tant&\  che  cala  il  ter%o.  et 
con  quello  lauati  la  bocca  fei  ò  otto  volte  ilgiorno,& 
cbefiatepiday&  vederci  la  e ffierien^  vera  e  certa, 
&èprouato. 

A  chi  puzaflè  la  bocca,  rimedio  ottimo  e  per- 
fetto.      Cap.     2^^^ 

SE  tu  vuoi  cacciare  via il  pux^r^lkhoccayfk 
rai\  cefi,  piglia1  dèlie  cime  delle  fòglkéel  ficafre- 
fio,e  mangiale  la  matina  àftomacodìgiMOi&'prefto 
farà  liberato.  &fimilmente  ancora  potrai  vjare  le  fo 
glie  del  lauro ,  tenendole  fitto  la  lingua  conmufcbio, 
&  ti  liberar  ai  benifjìmo .  ancora  la  menta  bollita  neÈ 
acetocongarofaiecanellaydijku^emìlpuz^e.ep 
tifaàbuonfiatQiebmrìapetito. 

X    %        Pergua- 


Della  Cinigia  del  Fiorauantf 

Per  guarire  le  iettate  de  labri  della  bocca,  fi* 

medio  prouatiffimo  e  buono. 

Cap.      jo. 

PIGLIA  maftice,tneenfoy mirra, aloe &àfa- 
ganùanaonc,  i>  vernice  da  indorare,  linei, 
maina  ortica,  perforata,  cardo  fanto  atta  oncia  t.  ac- 
qua di  vita  Ime  4.  &  metti  tutu  qucBe  cofe  dentro 
vnapna^fh  diftillareJn prima  batterai  acqua, fecon 
do  olio ,  ter^o  vn  Ucor  negro,e  quefto  è  molto  perfetto 
ferfeffme  di  labri,ungendoli  con  quello  chejia  caldo 
egli  fera  vna  volta,e  guarirai  preHo  e  bene,  &  que- 
iioèvn  rimedio*  che  vfaua  vna  gran  /ignora  Napoli 


A  fere  vn  rimedio  perfetti  Aimo  per  dolor  di 

denti}&  è  prona to  molte  volte. 

Cap.       ji. 

SE  tuvuoìfkequeflormtedio  per  doglia  di  den- 
tì,che  ì  cefi  gran  nude  ffh  in  quefto  modo,  piglia 
aceto  vermiglio  tibte  3  .mei crudo  lib.  1 .  alu me  dì  roc 
tarme  t.pw&òonc.  uè  metti  tutto  à  bollire  in  detto 
acetoj&  cmnemcominciarààboilire ,  laffaloboUire, 
&  tknbjèmpvefpiumato ,  e  lafalo  al  fuoco  fin  tanto, 
€henon^mpiàp7ium^.&fktwqutfto;i{ecipefil 
M>maggmam>rofkmiw,nQcemofcata,  balufli  ana 
mc4.g*lang*t  mafiicì9peucream  onc,  u&  tutte 

le 
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h  dette  cofi  metti  m  detto  aceto  ,&hàmdrimedi* 

perfetto  ehuono  >  per  dolor  dì  denti,  tenendolo m!m 
cajpejje  volte  caldo,  quanto  fi  pmfoffrirt.  e  vedere 
bmnoeff etto,e  guarirai. 

Per  rimediare  à  chi  puzzala  bocca  per  cau& 

di  denti,  ò  infermiti  del  ccruello* 

Gap,        js. 

AC  HI  parafe  la  boera  per  confa  dì  denti 
gmfti,ò  del mal  del  ceruelio,  fard  ftefflovme 
dto9cwè.  Recipe  Jùcco  di  menta,  ruta,  &  tìrof> 
marino  ana  onc,  i.  &  incorpora  infume,  &  incora 
potate  che  fimo  amewtoc,  metti  freflè  volte  nelle 
narici  del  nafo,  perche  conforta  molto  y  &  amen» 
da  il  cernilo,  &  fcacciad  piagare  della  hocca% 
chenonft  ferite  più .  &  cpfireftafano ,  &  èproua» 
to  affai  volte^/. 

Alle  fcrouote  rimedio  eccelUnrifimo  Se  prò 

nato  damo Itif&  fr opera  bella 
&  finta,     Gap.  jj, 

SE  tu  vuoi  guarire  le  {trottole che  vengono  nel» 
la  gotaaUiputti  &  alle  putte,  f  arai  queUo  rime 
dio  che  è  tnj aliante .  Recipe  verderame  ,pilatro ,  la- 
paciùyfucco  dì  porroyfucco  di  herbafcrofolaria  ana  et 
incorpora  infieme.et  quando  vuoi  medicare,  metti  fu- 
fi  vn  poco  (tibabagio,  metti fopra  kfcrofokjttQuefiv 

X    3        ftcreto 


Della  Gir ugia  del  Fioràuanti 
fèctmìaguarirà.&quefta  è  metta,  che  S>  'Dome-* 
nicola  infegnò  à  vna  mattona ,  che  fanovno  fuo  fi- 
gliuolo, che  era  grandemente  veffate  da  tale  infermi- 
tà. &  per  gratiadi  Dìo  &  di  S.  Domenico  y  fu  libe- 
rato in  tutto. 

Rimedio  c€rto  e  breue  per  la  voce  rauca ,  che 

ti  farà  vedere  miracoli  i ubico. 

Cap.       34. 

. 

CHI  haueffe la  voce  rauca ,  per  fonarla  farai 
quefto  rimediò,  che  è  prouato,  wk.Ketipe  ga- 
rofhli  num.  5 .  cuccule  nu.  3 .  pilatro  dn  i.le  qual  cofe 
ntajiicarai  tutte  infieme,  et  inghiotti  il  (ucco3  &  le  fec 
ce  butta  via.  &  con  quefto  farai  liberato  datale  indi- 
fiofitione,perche  è  co  fa  che  fina  in  vn  fubito. 

Per  guarire  quelli  che  li  mancallèla  voce  per 
caufa  di  catarro ,  &  è  prouato. 


Cap.       5j. 


CHI  vorrà  fanare  quelli  cheli  manca  la  vo- 
ce per  caufa  di  catarro  ,  fàccia  linfrafcrfr 
to  rimedio ,  cioè  .  Rècipe  capelvenere,  Mima  , 
garagi  ,  lupoli ,  paffule,  liquiritia  monda ,  epiti- 
mo ,  amandole ana  manip.  1 .  fème  di  finocchio,  anefi, 
ifopo  ana  dram.  2.  medolla  di  datoli,  pignoli ,  feme 
di  malua  ana  dramme  3.  cuoi  afi  tutto  in  libre  2.  di 
acqua  comune ,  infmalia  confumaùone  Mia  me- 
tà, 
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tà,&  con  cuccato  &  mele  cotto  &  diffamato,  quan 
toba&ajkcchfifiràppOi&ferua  in  vafo bene  ottura 
to.&  di  queSioxjjàrai  agni  marina  due  cucbiare,e  fen 
tirai  gan  benefìcio,  che  il  catarro  non  ti  darà  fhttìdh 
ne£ìmo,&èprouato.     • 

Rimedio  perfettiffimo  per  dolore  di  fpalle ,  il 
quale  è  veriffimo»     Cap.     36. 

VOLE  ND  O  fanare  delle  doglie  delle  frol- 
le, figlia  ruta  cotta  nello  aceto  della  quale  ne 
farai  vn  impiastro,  &  lo  metterai  foprala  doglia,  & 
guarirai.&  ancor  lapoluere  della  radice  del  dittamo 
bianco,&  anco  quella  della  ina  arteticajbeuuta  /cac- 
ciano le  doglie  dellaperfina.  il  cardo  fanto  cotto  in  vi 
~no,&  beuuto  caldo, fcaccia  le  doglie.&tairimedlifi 
no  tutti  approbaù,affai  volte, &  riufciti. 

A  chi  doleflerovi  piedi,  che  non  poteflè  cauli- 
nare.      Cap.     37. 

PIG  L  LA  delle  foglie  di artemifìa  verde,  con 
fale&  aceto  fortiffimo,&  ognicofafh  bollire  in 
fieme  che  fieno  cotte ,  e  meni  fopra  la  doglia .  Et  fé 
per  forte  haueffii  piedi  enfiati  per  il  cammare,  farai 
bollire  fori  di  camomilla ,  &  ortica  in  acqua  con  ce- 
nere^ lauati  ipiedi>&  fior  anno  benc_j. 


Rimedio 


fé 


Della  Cinigia  del  Fioravanti 

Rimedio  ottimo  à  chi  patifce  paffioa  di  fto* 
maco.       Cap.     $8. 

SE  dcumpatìffepajfiondi  fiomaco ,  cheli  deffe 
fitttidio,&  che  b  voleffè  rbnediareyfaccia  in  que 
fìomodo ,  cioi.rRecipe pepe  Icngo  àrem.  $.melluoti 
ètam^xìmamamo  dram.  a  .s.garofoli  dram.i.  ruta, 
femedijeabiofa  ano  dr.  2.  Mare  divouo  num.$.  & 
tutte  lecofe  da  jpoluerh^tre ,  fienojpolueri^ate ,  & 
poflein  fu/ione  in  vafo  vitreato,  con  tanta  malua- 
Jta,  che  ogni  co  fa  Stia  coperto .  e  fa  che  ftieno  co- 
fi  tre  giorninaturali ,  me/colandole  tre  vohe  il  gior- 
no; &  poi  metti  dentro  vnabo^a,  &  afflitta  ac- 
qua per  lambicco  >  &  nevfaraivnpochettopervol 
ta>  quando  ti  parerà*  &  quefìaècofa  buonaperil 
fiomaco. 

Per (anarc la  coffe»  rimedio  perrettiflimo. 
Cap.        39. 

RECITE  ifopojchifecchibmchlytmpaf- 
fa  >  Uqumùa  ,  &  coceraiogni  co  fa  in  buon 
imbianco;  &  cottolo  colorai ,  &  beuafi  la  fera 
quando  fi  va  a  dormire  .  Et  chibaueffe  tipetto  carico 
di  graffi  human  mangia  Ipeffò  lupini ,  che  pano  fatti 
dolci  ne If  acqua  corrente.  &  fiorai  bene  della  toffe. 


Apur* 
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A  purgare  la  flemma  fenza  fa  ftidio,  che  gioii* 
molto  al  ftomaco.      Cap.     40. 

SE  tu  vuol  purgare  la  flemma  ferrea  fhftidfo,fk 
quefto  rknedioscioè. piglia  abrotano,finoccbio  am 
manip.  1  .pepe  negozine.  1  .&  con  bonijjtmo  vin  bian 
to  furai decottione,&  bolla  tanto,  che  callaia  mhà, 
e  poi  colala,  &  pigliane  per  tre  manne  à  digiuno  me- 
^0  biebiero  per  votta.&  farai  purgato  dalla  flemma* 
&èprouato* 

Al  dolore  del  ftomaco ,  rimedio  grandiiCm* 
e  vero.        Gap.     41. 

PER  guarire  à  chi  li  doleffè  il  flomaco ,  farai 
quesìo  rimedio ,  che  ti  fonar  à,cioè. piglia  fucco  dì 
menta, fucco  di  maggiorana,  fucco  di  ruta,mele,%ucca 
ro  ana  quanto  vuoi .  &  danne  à  bere  al  patirne  due 
Sta  alla  volta  in  vn  gotto  da  fìropo,  &fubito  beuutò 
fi  liberar à  dal  dolor  del  flomaco,&  fiora  bene.&  qu% 
Ho  rimedio  è  fiato  prouato  affaiffime  volte  da  molti,  i 
quali  fi  fono  liberati  in  tutto. 

Per  fanare  a  chi  patifee  dolor  di  ftomaco ,  di 

polmone» di  cuore,  di  fegato,  &  di 

reni.       Cap,    42. 

AVO  LE1{  fonare  conbreuità  quelli  che  pai 
fconolefipradettc  indijpofitioni,  farai  à  quefto 

modo* 
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modo.  Recipe  radice  digentianafeccaoncieq..caxli~ 
na3biftorta,  cicorevana  onde  i .  et  tutte  le  dette  cofi 
fieno  meffè  a  bollire  in  acqua  piouana  libre  io.  mei 
comune  libre  i .  et  falla  calare  vn  terzo .  e  colala .  et 
di  quella  acqua  danne  a  bere  a  chi  ha  bifogno .  e  fai 
li  mangiare  lagentiana  cotta,che guarirà  fubito.  va-* 
lefimilmenteallifpafmofi,  et  all' idropici,  et  a  quelli 
che  hanno  molle  infermità,  perche  li  fona  tuttiet  que 
fio  è  rimedio  prouato  affai  volte>et  è  ueriffimo. 

A  chi  non  poterle  orinare ,  per  farlo  orinar 

bene,  rimedio  prouato. 

Gap.       45. 

CHI  non  poteffe  orinare  per  qualfiuoglia  cm 
[affaccia  cofi .  Recipe  de  Iherba  morauigliolay 
1  vitriolojcrefcioniyfinocchiojlatuga,  et  laualebeniffir 
mo  che  fieno  nette,  e  poi  falle  bollire  in  buona  quanti 
tà  di  acquaie  poi  colala,  et  di  quella  decottione  nebe 
uerai ,  et  imberbe  cofi  calde,  le  metterai  [opra  ilpetti- 
gnone,et  in faficiale,ibc  veder  ai'eff>enen?a.etfie  Urne 
■    brofoffe  infiato  .Recipe  tormentina,  fien  greco, 
ftmola  diformento  Jongia  di  porco  ama 
quanto  moi.  et  fa  bollire  infiem^ 
et  metti  fòpra  il  membro  co  ■ 
fi  caldo  jnfafcialoyche 
veder  aibellaefpe 
\  •    rien7^i,cbetifa 

$  rato  effetto. 

Alla 
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Alla  medefima  intentione ,  difcorfi  &  rimc- 

dli  dell'autore  di  quefta  opera, 

Cap,       ,44. 

PE avarie  &  diuerfe vie  fi  fa  la ritentione di 
.  orina ycome  per  troppo  calidìtà>  o  per  troppo  fri- 
gdìtà,o per  troppo  ficcit-à,  ò  per  troppo  Inumidita.  & 
ifimplicifoncaliàhefecchi.  &  humidi%e frigidi. e  pc 
ro  chi  vorrà  curare  tale  indifiofìtione,  bifogna  fape- 
tela  empii  &oltradicio,faperele  virtù  &  quali- 
tà delli  medicamenti^co  i  quali  fi  vuole  curare:  per- 
cloche  altramente  facendo  ,fi  caminarebbe  alla  cie- 
ca>  &  faria  vnindouinare ,  come  ban ferino  questi 
buominidabene  nelle '.43  ricette  jopraferitie  ,doue 
fi  infegna  a  rimediare  à  molte  infermità  ,fen^aren- 
der  ragione  di  co  fa  alcuna .  non  però  voglio  reflare  io 
diferiuere  altre  ricette ,  nel  medemo  modo ,  &  con 
laviedefma autorità  di  coftoro,&  poi  ne  fermerò 
io  frmilmente.di  miaintentione,  alparangonediquel 
le  .maper  tornare  al  noftro  propofito ,  dellaritentio- 
ne  di  orina ,  che  io  ho  detto,  che  può  venire  per  quat-ì 
ito  caufè  principali,  lo  voglio prouare  in  quattro  cap" 
ioli ,  &  mo^ireirimedh  co  iqualifegli  puorime- 
diare,&  etiamfanarle.&  prima  diro  dellarhentio- 
ne  di  orina ,  che  viene  per  calidità ,  &  come  fi  poffi 
curare  y&  cofi  di  mano  in  mano  andari)  rijbluendo 
ogni  cofanellifeguenti  capìtoli. 

«Della 


Delia  C  irugia  dei  Fiorauanti 

Delia  ri  tendone  di  orina  ,  che  viene  per  catt~ 

fa  di  caiidità,  &  Tuo  rimedio. 

Cap.     4j, 

Ltsf  ritentione  della  vrina,  che  viene  per  con- 
fa di  caiidità  è  quelk\che  genera  e  pietra  c\rencl 
la:  perchebe  dal  fupercbb  calare  quefte fi  generavo. 
&queftaèvna  delle  quattrocaufc  della  ritentane 
di  orinatila  quale  fi  rimedia  e  con  ferri  e  con  medici 
ne .  allapietra  il  più  certo  rimedio  ckevifia,  èilta* 
glio  e  cauarlafuori&  ancor  ti  giouarà  molto  i  rime-» 
diialtrevolte  proporli  danoi  per tali  effetti .  quanto 
alla  renella  >  molte  co  fé  fono  che  la  disfanno ,  delle 
quali  ne  ho  ragionato  altre  volte. quanto  al  rimediare 
dia  caufa,quefto  è facile:  percioebe  col  purgare  il  fio 
maco  &  il  corpo  fi  folue  la  caUdxtà\&fi  mette  il  cor 
poinbuonatemperatura.  &  le purgationi  del  corpo, 
faranno  deno§lrifiropi  contrai' bumormakneomeo^ 
&  vfare  il  dia  aromatico ,  &  lo  elettuario  maefirdt 
di  altea^olfolfo.  &  quefto  è  quanto  alla  catidità. 

Delia  ritencione  di  orina  per  caufa  di iicci ti, 

&  Tuo  fatati  fero  rimedio. 

Cap.      46. 

L*sf  ritentione  di  vrinaper  caufa  di ficchà^è per 
ejjère  troppo  diffeccate  le  rem\&  i  condotti  do- 
uedUpaffa.  &  talficcitàècaufatadaaduftionedel 
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ftgatò^hquale  bifigna  rimediar  e^col  cauarli  alqua* 
toMfangue%purgareilcorpoconca/Jìa9firoppodipo 
misydi  ctcorea,  di  lattuca,  di  malua>di  citracy  &fi~ 
wii  cofe,cbe  rifrefcanOy&  letamo  laaduflione  del  fé 
gaio.  &  col  gaffi  di  porco  vngey  le  venivi  membro^ 
&  li  tefticolhperciocbe  effi  graffo  mollificay&  umet 
Uj&  à  quefii  tali  farli  bere  del  fiero  di  latte ,  dopp  0 
fktta  la  ricotta>pmhequeftaaUarga,  mumidìfce,  & 
fk  urinare  femra  abruggiare,&  quefUfino  i  veri  ri- 
medii  per  tal  caujà. 

Della  alceration  e  di  orina,  che  viene  per  caift 

fa  di  frigidità  ,&  fuo  rimedio. 

Gap.        47. 

L*  *sf  alteratone  di  vrina  che  viene  per  confa  di 
frigtdhà  è  quella  jpecie ,  cheThuomo  non  pub 
orinare  fen%a  ho  aiutto  delle  cofe  calde  fui  corpo  et  fu 
fi  il  petteneccbio ,  &  il  modo  da  curare  tal  fbecie  dì 
infermità  farà  con  far  vomitare  gli  humori frigidi  del 
liomacoy  spurgarli  il  corpo  confòlutioni  di  calida 
tiatura>&  con  decottionì  calide, come  furiati  decotto 
del  legno  fanto ,  del  cardo  fanto  &  del  r omarino ,  & 
vngcrft  ilflomacoyle  reni}&  lafchena  col  noflro  olio 
filofoforum  di  tormentina  e  ceraci  rafi,  &fimil  co- 
fesche  rifcaldano la  frigidità ,&  con  tairimedìi  ìlpa~ 
tkntefifiruvràdelkritentionedi  vrina. 


Della 


Della  Cinigia  del  Fiorauanti 

Delia  ritentione  di  orina  per  caufa  dihumi- 
dicà ,  &  dcTuoi  rimedii. 
Cap.         48. 

Le^f  ritentione  di  vr'ma  caufata  da  humiditàè 
quella,  che  glihuomìni  non  poffono  vrinare  per 
ejferli  meati  rìfiretti  dalla  troppo  humidkà>  come 
quelli  che  dicono,  che  patiscono  di  carne {ita ,  &  tal 
carnofità  non  è  alter atione  di  meati  y  per  caufa  di  ha 
midìtà.  &il  modo  di  curare  queftafpecie,farà  il  pur 
gare  il  corpo  con  cofe  efpccanti,  come  turbk,  fcamo- 
nea,cuformo,elleboro,&  cofefimili,&  vfare  vntio- 
ni  e/ficcanti ,  come  vnguento  di  litargirio ,  del  nofira 
bai  forno, acqua  di  rapi ,  olio  benedetto ,  &  fimil  co- 
fe, &  mangiare  cibi  afeiutti ,  &  bere  buon  vino*  <&r 
à  queHo  modo  la  humiditàfaràfoluta .  fiche  ognu- 
no può  hauere  intefo  le  caufe ,  gli  effetti  di  effe  cau- 
fe >&i  medicamenti .  &  queflo  ho  volutodire ,  ac- 
cio ognvno  polpi  conofeere ,  quanta  differen- 
za fia  dalle  noHre  ricette ,  à  quelle  di  al 
tri  ;  per  cioche  le  noftre  fon  tutte 
ratìonaii ,  &  l'altre  fon  mi 
dee  fen%a  fottanzg 
alcuna ,  cerne 
leggen- 
do 


ogn  vno  potrà  ve** 
dere^* 


Rimedi* 
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Rimedio  di  maftro  Anfelmo  da  Forlì,  per 
la  infiatione  del  preputio. 
Cap.         49. 

SSquaWvno  haueffe  il  preputio  infiato  per  qualfi 
voglia  caufit,fkcciaquefto  rimedio  che  fonar  à  fi 
btio .  &  il  rimedio  è  quefio,  cioè.  Recipe  berba  che  fi 
cbiamamorfo  di  gallina  manipoli  ^.vitriolo,linarorr  \ 
la  ,malua  anamampulo  $ .  &  quefte  fiano  cotte  in: 
acqua  piouana.  &  indetta  decottionebifogna  tener  ~ 
ui  il  preputio  a  mollo,  che  fi  a  tepida,  &  guarirai  fù- 
bito  .&  quefio è  prouato  molte  volte,  e  fempre  è 
riufeito. 

Rimedio  prouato  a  guarire  vh  tencone  ò  ak. 
trpmalfìmile.     Cap.  50. 

■     ■  . 

PE  \R^  guarire  vn  temone  0  olirò  mal  fimile  ,fa 
quelìorimedio .  Recipe malua-ysime  di  cauoli , 
madre  di  viole,  cipolle  di  gigli  bianchi  ana  manipula 
1  .&  fidle  cuocere  in  acqua  corren^,&  cotte  pifla- 
le  beniffimo.e  di  poi  piglia  graffo  di  porco,  butko,olio 
di  viole  anaomie  4.  &  incorpora  con  le  dette  herbe 
cotte,&  metti  fopr  filmale, ebeio  farà  maturar  e, & 
quando  farà  aperto,  piglia  tberiaca,  ^affar ano ,  pepe 
pefio,%uccaro,  roffo  di  ouo,mel  ro fato, olio  rofato  am 
quantobafta,&  fh  vnguento,&  metti  J opra  il  male, 
& '  finora  beniffimo  e  prefto,&  è  Hato  prouato  mol- 
te volte  da  pia  perfine^* 

\RhnedÌ9 


Della  Cinigia  del  Fiora usnri 

Rimedio  dimaeftro  Lazaro  Pandol/b,  pff 

far  maturare  vna  poftema  predo  • 

Cap.  51. 

A  Far  maturare  preflo  vtut  poftema.  Ifycipe  eh 
poli  e  cotte  onde  <\.md  crudo  onde  2 .  altea  on 
€te  3 .  mifie  &  metti  [opra  la  poftema  jma  fi  vuoi  far 
meglio.Recipe  branca  vrfinajnalHajfitioccbtOyCipol* 
le  di  giglio  biancoyona  manipulo  1  .&  cuoci  infiemt% 
&  cotte  piflale,&  pittate  chejàramio,pigliafime  di 
lino  onde  1  .fen.fteco  oncia  5  .olio  di  tartaro  onde  3 . 
graffi  di  porco  colato  onde  3  .mifie  e  fa  knpiaftro.et 
dipoi  mettilo  fopra  il  male,  fin  buone  ancora  queft'al 
tre  cofiy  cioè,  Recipe  maluauifibio ,  cime  difinapa, 
malua>taffo  barbajfi,  &  cuoci  inftrmej  voi  Hgipe 
afingia  di  porco  onde  2. olio  digiti  bianchi  onde  1 . 
mei  rojàto  onde  1 .  s.  incorpora  infiem>&  metti jb~ 
fra  il  male .  &  tutte  quelle  cofifim  buone  &  prò» 
uatt-j* 

Rimediodimailro  Batifta  Zalon  da  Par- 
ma >  per  la  matrice  delle  donne . 
Cap.         52. 

CHI  vuol  fare  queflo  falutifero  rimedio  per  U 
matrice yf accia  in  quefto  modo,  che  farà  buono. 
Recipe  noci  mofiate>garofali,dnnamomo  ana  onc.%, 
gengero  dram.  1  mifiepf^olueri^aU  beniffmo  infie 

0Cj 
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we,&  conhuon  vin  caldo  ne  darà  à  quella  perdona, 
chepatifee  mal  di  matte, e  come  fbarà  pigliate,  vadi 
a  dormire, e  ttia  beniffìmo  calda  in  letto.B  quefto  è  ri 
medio  certijjìmo  &  importante ,  &  è  prouato* 

Rimedio  di  maeftro  Giouanni  da  Lentini 

per  prouocare  il  meftruo  alle  don 

ne  che  l'hanno  perfix 

Cap.     $3. 

SE  vorrai  prouocare  il  meflruo  alle  donne  quandi 
Ihanno  perduto, far  ai  in  quefto  modo/Recipe  firn 
buco  verderame  q.matricale  ,  capeluenere  ana  onc. 
5  .mifee  ,  &fta  fatta  decottione,della  quale  ne  darai 
vnbichieri,  con  me%o  fcyopolo  di  zaffar  ano  àbert 
calda ,  à  chi  ha  perfò  il  meflruo,  la  fera  quando  va  A 
dormire .  &  vn  altro  bichieri  ne  hauerà  la  mate* 
na ,  et  feguitando  inbreue  tempo,  veder à  lo  effet- 
to buono. 

Ai  feneftrato  de  i  piedi  ò  altro  membrojrinifc 

dio  eccellentiffimo  &  proaato. 

Cap.         54. 

Pi  5'2^  fonare  vn  piede  ò  altro  membro  fenestrato, 
fafai  cofiy  cioè,  "Recipe  mei  cono  e  disumato  li- 
bra i  .poluere  dibacche  di  lauro,puleggio,  fiengreco 
ana  onde  3 .  et  mettilo  dentro  vn  tefto ,  &  fallo  ben 
fialdare,epQÌ  con  della ftoppa  di  ccmeuo,mettilo  cofi 

T        caldo 
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caldo  Jòpra  il  luoco  feneHrato ,  &  vedrai  lo  effetto. 
è  amo  buona  la  cenere  con  tolto  mescolata  in  foggia, 
di  impiaftro ,  &  calda  quanto  fi  puòfijfrire ,  metten 
dola  Jòpra  ilfineftrato ,  perche  Urna  il  dolore ,  &fk 
gran  giouamento . 

Rimedio  di  maeftro  Gafparo  da  Tiano  per  le 

feflure  de  i  labri ,  ò  altro  luoco. 

Cap.       55. 

R  SC  IT  E  Ihargkio  d'argento,  mirra , genge- 
ro ,  ana  onde  1 .  &  ogni  cofafia  beniffimo  poi- 
nericata  infiemey  e  poi  con  cera  nuoua ,  mele  &  olio 
comune  quanto  bafta ,  fh  vnguento,  &  quando  vor- 
rai operare  detto  vnguento,  prima  bagnar  ai  doueè 
il  male  con  la  falìua  >  &  poi  piglia  vna  pecetta ,  e 
diflendiui  jòpra  del  detto  vnguento  talmente ,  che  pi- 
gli tutta  la  fi/fura ,  coft  di  dentro  come  di  fuori.  & 
queflo  vnguento  pretiofi  guarifee  in  vna  notte  linfia 
ture  delle  mammelle ,  ouerament  e  crepature  che  vi 
foffero  y  quando  farà  vfato  nel  modo  fopr adetto .  &  è 
ancor  buono  alle  crepature  delle  mani ,  &  è  prouar 
to  mille  voltc^s. 

Rimedio  per  idropina,  prouato  mol- 
te volte  »  &  è  veri  (limo . 
Cap.         56. 


QÉ 


ViAN^O  vnofoffè  idropico  non  fi può 
guarire  ?  je  non  col  me%o<kU orinare,  e  pe 

ròchi 
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ròchifoffè  idropico,  e  voleffe  fonare ,  piglia  delle  r<t 
nefiìueflri ,  che  fiorino  fuori  de  l 'acqua,  &fono  ver* 
di  et  habìtano  per  i  campile (aitano  forte. piglia  adum 
que  di  quelle ,  &  aprile  per  la  pancia ,  e  cofi  aper- 
te ,  mettelefòpra  il  filo  della  fchena  àgli  amalaù  de 
idropifia,  che  faranno  orinare  affai.  &  gì' idropici 
guariranno.  &  quefto  lo  farai  molte  volte ,  acc  io- 
che  orini  più  quantità  d' orina ,  &  fi  rifolua  pm 
pefio. 

Eiettuario  efperto  ad  coi tum ,  il  quale 

fa  mirabili  effetti . 

Gap.         57. 

SE.  alcuno  f offe  debole ,  e  non  potejjè  vfareìl  ma- 
trimonioconia fua  moglie , fàccia  quefto elettua 
rio ,  che  diuenterà  forte  e  gagliardo  »&  il  lettuario  è 
quefto,  cioè*  Recipe  caftagne  monde  e  cotte  nella 
maluafia  numero  20. piftacchi  mondi,  pignoli  netti 
anaonciequatro  ftinchi  marini  numero  z.fatirioni 
buoni  numero  1  o.  cinnamomo  onde  me%a ,  fime  de 
cauoli  dramme  dua ,  cubebe  dramme  vna,  pecora 
quanto  bafta  .&pifta  ogni  co  fa  infime ,  &  col  %uc 
caro  fanne  eiettuario  fecundum  ordinem  lakommz 
&  di  quefto  fé  ne  piglia  la  fera  auanti  cena ,  oue- 
ro  doppo,  quanto  è  vna  cafia%fia%  e  vedrai  lo  effet- 
tto.&  quefto  dura  aJfaL 


T    %        Mbi- 


Della  CirugiadelFiorauantì 

Nobiliffimo  &  raro  rimedio  per  la  tigna,  8cè 

prouato.       Cap.    fS. 

A  Fare  quefto  nobile  rimedio  per  la  tigna,che  è  co 
fi  brutta  efiorca  infermità ,  perche  non  fi  può 
dir  peggio  à  vno ,  che  dirli  tignofo  >  farai  cofi .  T^c i- 
feftorace liquido,  olio  rofato , olio  laurina ana onc. 
i  x  vtufa  drag,  5  .fai  §olueri%ato  drag.  2  .chiare  di  vo 
ni  num.  2  .fucco  di  limone  onc.2.  acqua  rofa  onc.  1  .s. 
emefcolabene  infieme,  e  fa  vnguento,  che  fi  chia- 
ma linimento .  &  con  quefto  ongerai  molte  volte  la  ti 
gna  ,  che  guarirà ,  e  farà  fino  &  netto  come  prima, 
óoè,innan%i  che  haueffe  quefta  infermità . 

Quefti  capitoli  fegnenti  fono  di  vn  canta  in 
banco  valente,  ch'è  flato  per  tutto  il  mon- 
do, &à  l'vltimogli  ha  fatti  (lampare,  & 
dati  iti  luce .  &  nel  primo  infegna  di  gua- 
rire tutte  le  fpcciedi  febri,co(a  che  non 
polliamo  far  noi,  fenza  gran  diiEma  dirli  • 
cui  tà .  &  quefto  huomo  da  bene  ha  moftra 
to  il  tutto  con  facilità.         Cap.     59. 

P'  £R  guarire  tutte  le  forti  difebre,  infegna  che  fi 
faccia  que/li  rimediiycioh ,  Recipe  peonia  onc.%. 
pianga  dr.%  .imperatoria  dr.3.  s.&  compone  le  det 
tepolueri  infieme,  &  fanne  cinque  parti,&  vnhora 
auanti  che  ti  venga  lafebre,piglia  vna  di  quelle  par- 
tì dipoluere,  con  vn bichier  di  v'm  dolce,e  dapoi  fallo* 
%      '    4  voltar 
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voltar  al  fuoco,  &  habhi  dell'olio  lamino ,  &  ongilt 
tutto  tifilo  della  fchena,  e  fregalo  forte  y  e  poi  coprilo 
bene  in  letto ,  &  in  tre  termini  farà  fonato,  &  chi  lo 
prouarà,laveritade  veder  à,per  che  è  rimedioproua- 
io  più  volte. &  io  con  effo  ho  guadagnato  grande  ho- 
nore,&  affai  dinari. 

Al  male  della  tigna,  rimedio  veriffimo 

Se  pr ouato  da  me  . 

Cap.     60. 

SE  tu  voi  fanarela  tigna  cofi  come  faccio  io,ft 
quello  vnguento,  e  medica,  che  ti  farà  grande  ho 
nore .  Recipe  canfora  onde  2  .gengero  befedm  oncia 
1  .s.  melegbette  onde  2  .folfo  giallo  oncia  1 .  s,  lardo 
di  porco  lihr.  1 .  s.&  in  cor  por  a  quefte  cofe  infieme,et 
mettile  à  bollire  dentro  vna  pignatta  tanto  che  ti  pa-* 
ra  à  tua  dìferetione  che  fui  cottole  poi  taglia  i  capelli 
altigwfo,  &  vngilo  con  quefio vnguento  fintanto, 
che  tu  vegga  che  fk  migliorato  affai .  e  poi  ordina 
quefto  lifiuo,&  laudila  teHa.^ffare  la  prima  lift- 
ua,piglia  orina  e  falene  laualila  tefta.zsffare  l  altra 
lifiua ,  Recipe  faluia,  ruta,  rojmarim,  taffb  barbaffò 
ana,&  con  liffiua  dolce  far  ai  decottione,  e  laua  la  te- 
fla.<&sffare  la  ter^a  liffiua,piglia  maluafihietta,  & 
fknne  lifiua  e  laua  la  tefta.^fare  la  quarta  &  viti- 
ma  lifiuaypigliai  piedi  delti cauolliò  ver^i Sfan- 
ne cenere,  &  con  detta  cenere  fa  tifimi  laua  latefia. 
&farà  guarita .  8 quefio  ègranfecreto,  &  èproua* 

to  molte  volte*?* 

X    3         tsfgua* 
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A  guarire  vna  puntura  ò  mal  di  corta- 
to,  rimedio  veriffimo. 
Cap.     61. 

SS  tu  vuoi  guarire  preflo  vno  che  babbia  la  puntu 
ra  yfa  cofi .  Tiglia  vn  pomo  calimano ,  &  falli 
vn  buco  in  me%oy  e  poi  piglia  tre  grani  dincenfo  ma- 
fihio>&  mettilo  in  quel  bufo,  &  coprilo  col  fio  fior 
%p  chenon  re]]>ira,& 'mettilo  à  cuocere  fitto  le  cene- 
ri calde.  &  come  è  ben  cotto ,  caualo  fuor  a  >  &  ta- 
gliato in  due  petti ,  &  vno  di  quelli  infascialo  fipra 
lapontay  &  Poltro  fintalo .  &  fatto  queflo  dalli  à 
bere  me%o  gotto  di  olio  di  lino ,  e  poi  falli  cauarfùbì 
to  del  Jangue ,  &  che  fìia  caldo ,  &  farà  liberato 
fcn^afalb ,  ma  non  dicefi  à  *Dio  piacerà . 

Secreto  mirabile  contra  il  fudore  & 

puzzor  de*  piedi. 

Cap.  62. 

PER  fare  queflo  rimedio  contra  il  fudore  & 
pudore  de* piedi ,  Recipe  foglie  di  falice  y  fo- 
glie di  vita  bianca  y  foglie  di  mortella ,  foglie  di  ne- 
jpólofaluatico  una  manipolo  1 .  &  fa  bollire  tutte  le 
fipradette  cofi  con  liftua ,  &  lauatiftejjò  i  piedi,  che 
cederai  miracolo  dì  tal  rimedio. 


Aguarbte 
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A  guarire  vn  callo  delli  piedi,  che  non  dia 
faftidio.        Gap.  63. 

SE  tu  vuoi  guarire  vn  callo,cbe  non  ti  diafaflidio, 
piglia  la  fempre  viua,&  fanne  fucw,&  co  quel 
lo  vngi  il  callo,&  dipoi  piglia  affienilo,  &  mettilo  fi 
pra  vnapietYa  cotta  chefia  affocata,&  sbrojfalo  con 
acéto  del  più  forte  che  fi  troui,&  cofi  caldo  Ugalofir 
pra  il  callo ,  che  m  due  ò  tre  volte  che  farai  cofi,Ja- 
Yai liberato.  €tquefio  è  fecreto  molte  volte  ejfcerì* 
meritato. 

A  guarire  il  mal  di  fianco,  ouero  doló- 
ri colici  con  preftezza . 
Gap.     64. 

P£T{  guarire  il  mal  difianco,ò  dolori  colici,  fa  co 
fi.  Recipe  elettuario  di  tre  foglie  maggiore  oncia. 
me%a,  di  pepe,di  agalanga ,  di  amufeo  ana  fcropola 
femk,  mifee,  &  con  me%o  bichiero  di  buon  vìn  tepi 
do,&  vnpoco  di  ambra  polueri^ata  dallo  à  bere  al 
patiente ,  &  fai  a  fonato,  &  è  prouato  .  Et  fé  quefto 
nongiouaffè .  Recipe  noce  mo fiata,  gengero,  garofa» 
li anafiropolo  i.&con  vino  &  melefia mescolato 
e  dato  à  bere  al  patiente,  che  quefto  è  rariffimo  rime- 
dio, che  operaua  il  Duca  di  Grauina,  chefoleua  pa- 
tire tale  infermità,&  vn  Reuerendo frate  di  San  1*0 
menico,glie  Ibauea  inficiato. 

r    4        Rime- 
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Rimedio  perfetto  da  fonare  le  morroi- 

di  con  gran  facilità. 

Cap.      65. 

SE  tu  vuoi  fànare  le  morroidi  ,  ouero  <maroelle,fa- 
ré  cofty  cioè  .  Recipe  [ombrici  chenafeono  lotto 
la  terra  in  luocki  graffi ,  libra  1  .incenfo,  maftice]  mir 
ra,  farcocolla,  aloe  anafcropolo  1  .&  metti  ogni  co- 
fa  in  ima  libra  ài  olio  comune ,  e  poi  piglia  fieno  di 
can  bianco ,  e  fallo  purgare  in  aceto  per  tre  giorni  co 
tinuiy  e  poi  mettilo  nel  detto  olio,  &  con  efjb  olio  on- 
gi  tre  ò  quattro  volte  il  ditto  male.  &  per  la  dio  gra- 
fia farà  fonato  perfettamente  ;  &  hauendo  le  crefle, 
piglia  fucco  di  radice  di  celidonia ,  &  vngi  le  crefle, 
&poi  con  detto  olio  &  prefio  faranno  fiinate>con  f- 
aruto  di  Dio.&  è  rimedio  prouatiffimo. 

Per  fanare  vna  perfona  che  non  porcile  ori- 
nare ,  riferuando  la  pietra . 
Cap.     66. 

SE  alcuna  per  fona  nonpoteffe  orinare  per  qualft 
voglia  caufa ,  eccetto  che  per  caufa  della  pietra, 
farai  queflo  rimedio,  cioè,  Itgcipe  radice  àilapaccio 
ana  manip.^.faffifi-agia,  meliffa,  limoni  ana  manip. 
i.&  pefta  tutto  infieme ,  &  cauane  vna  inghiHara 
ài  fucco ,  di  poi  ptgUa  acqua  divina  me%a  ingbifia- 
ra ,  &  componila  infieme,&  di  quella  compofitiong, 

danne 


Libro  Terzo.  17 3 

danne  tre  onck  per  volta  à  chi  non  può  orinare  ;  & 
dipoi  piglia  vitriolo,  cioè  berba  di  muro  òpareiaria, 
et  falla  friggere  con  onto  fittile,*)  butìro  dentro  lafrif 
fora.  &  come  farà  frìttOyCofi  caldetto, mettilo  fopr al 
fetteneccbio,& fubito  alla  prefente  per  la  Iddio  gra- 
tto m'mxàyfen'xa  alcun  abrufore  diverga,  ma  piglia 
vngotto  di  ficco  di  radice  di  petrofemolo,&  compo* 
mio  con  ifopr adetti  ficchi  di  herbe  0  radici .  &  con 
quefto  ordine  orinarà ,  &  è  rimedio  di  grande  e$e- 
rien%a,  &  co  fa  facile  da  fare  in  tutti  i  luochi  del 
mondo. 

Per  far  venire  il  fuo  tempo  ad  vna  don- 
na, che  FhauelTe  perfo. 

Cap.      6j.    , 

CH I  voleffe  far  venire  il  fio  cor  fi  naturale  al- 
le donne  >  quando  lo  haueffero  perfo ,  faccia 
quefto  rimedio ,  cioè .  Recipe,  ellera &faluia ,  bo- 
ragine  ,piantagme ,  radice  di petrofemolo  anaquan 
to  vuoi,  &  metti  tutte  infieme ,  &  con  acqua  pio- 
vana fa  decottione ,  che  cala  vn  ter'zo  .  &  fatta ,  pi- 
glia %uc caro  onde  3, %aff cerano  fcropulo  t.  canella 
dram.  4.  &  metti  infieme,  <&  di  detta  acqua  fanne 
pigliare  ogni  matina  vn  gotto  calda  alla  donna.  &  pi 
gliandola ,  non  fi  bagni  le  mani  con  acqua  fredda , 
&  bara  il  fuo  intento* 


isifan 
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A  fare  acqua  pettorale  con  tra  il  catarro  &  con 

trafcarantia.       Gap.     68. 

PE  %  fare  acqua  pettorale  contra  il  calano  & 
contra  la  fcarantia,fitrai  cofi.  Recipe  maluafo* 
glie  di  rofe  r offe,  capeluener e  aria  quanto  vuoi .  dipoi 
piglia  legno  dolce,  or%p  mondato,  fichi  fecchi,  carobe 
frefcbe  alla  portione  delle  Jòpradette  cofe>&  con  effe 
fk  decottione  con  acqua  comune, &  con  detta  decotti» 
ne  fgargari^ati  la  bocca  fpejfe  volte  calda,  che  ti  ver* 
rà  a  largare  il  gargarifino;  cófifegukai  à  bere  di  detta 
acqua  fin  tanto,  che  farai  liberato  di  detta  infermhà.et 
quetto  è  rimedio  veriffìmo,  &prouato  molte  volte. 

Per  guarire  i  caruo  li,  che  vengono  alla  verga 

dell'huomo  ,  cofa  prouata. 

Cap.       5p. 

SE  vuoi  guarire  i  caruoti ,  che  vengono  alla  ver* 
ga  de  gli  huomini,  &  alla  natura  delle  donne,  fk* 
rai  cofi. piglia  ilfucco  de  l'herba  baccarà,  &  gocciala 
fopra  il  caruolo,et  poi  habbi  poluere  difcor%e  di  gant 
bar i,&  metthiila [opra  con  bambagio &  acqua,<ù  m 
cinque  volte  farà  guarito .  In  vn  altro  modo  ancora  fi 
può  guarir  e,  cioè,  mette  uì  di  quella  poluere  roffa,  che 
fi  chiama  precipitato, con  vnguento  di  tutta  alejfandri 
nài&  veder  ai  efi>erkn%a.e poi  laualo  con  l  acqua  dot 
7^p7che  firà  guarito. 

A  doglia 
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A  doglia  di  reni  ò  vero  di  fchena,  rimedio  ve- 
ro &  proaato.      Cap.     70. 

PJL  %  la  dog  lìa  dì  fchena  dì  reni,fk  quefto  rime- 
dio,chefanaraifubito  .  piglia  rafano  bianco ,  &■ 
radi  via  lafcor%a,&  poi  grattalo,  &  grattato pelle- 
lo  ndmortaro,&  fanne  fucco,e  poi  poni  detto  fucco, 
in  vn  piatto,  &  piglia  vna  libra  e  me^a  di  mei  bian- 
€0,  e  ponilo  foprail  detto  fucco,e  poi  piglia  4>na  oncia 
di  acqua  rofafina,  e  mettila  [opra  il  mele  lanotte  ai 
fereno,  &  la  matina  lo  trottar  ai  quagliato .  &  poi  pi~ 
glia  piombo,  &  ne  farai  vna  piastrella  fottiliffima,et 
ponila  [opra  le  renì,&  è  ottima.&  ancora  il  detto  fuc 
€0  di  rauanofortex  con  vn  poco  di%affarano  mìfcbia- 
to  infieme,rifana  vna  creatura,cbemueffe  mal  dì  ver 
wi.&queHijòno  rimediiprouaù ,  che  femprehanm 
fatto  ejperien'^a  m  tutti. 

Rimedio  per  vna  creatura  che  fofle  rotta  da 
baflo.       Gap,     71. 

QVA  N<D  O  vna  creatura  pìccola  fojjerom 
^  dabaffòtpiglia carta flraccia  ,&maHicala 
bene  con  la  bocca. &  come  è  benmaflicata9 
flendilafopra  larottura,  &ligala.&  in  quìndici gior 
tu  farà  fonata  la  creatura.&  è  rimedio  prouato,&fe 
me  viftograndiffima  e^akn%a  in  pw  affai» 


^f  gm&e 
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A  guarire  il  difcolamento  di  reni,  con  facilità 
&  predo.     Cap.     71. 

♦« 

SE  vìssi  guarire  il  difcolamento  delle  reni  con  fai 
lità,fh  cofi. piglia  unguento  conteffa  onc.  5  .mgueu 
lo  caflagna  onc,  1  .&  componeliinfieme.&  con  que- 
Hi  ongi  la  fchena  a  chi  patifce  difcolamento ,  &  ve- 
drai grande  ejperien^a .  &  qui  finifcono  le  mette  di 
quello  buomo  da  bene  canta  in  banco,cbe  difofra  dif 
fi.  feguitarò  alcune  altre  ricette  di  diuerfi,&  poi  fino 
fine  a  quefio  libro. flia  dunque  ognvno  attento,  &"vc 
drà  la  differentia  che  è  tra  quefta  &  le  noflre^j. 

Ricetta  di  maeftro  Angelo  da  Viterbo,  che  in- 

fegna  conferuarfi  tutto  Tanno 

fano.       Cap.     73. 

CUI  fi  vorrà  conferuare  fano  tutto  ranno,  fa 
eia  quefto  ordine, cioè. Recipe  ruta,tre  cime,be- 
tonica,  quattro  cime,  &piftale  infime ,  &  cauane  il 
fucco ,  &  mettilo  in  tre  dita  dibuon  vino ,  &  beuilo 
ogni  mitina  per  tutto  il  me  fé  di  Maggio .  &faendo 
queflo ,  non  temere  cofi  nefluna ,  perche  fiatai 
fano  tutto  quanto  tanno, che  nonbaue- 
rai  infermità  .  &  è  prenoto, 
perche  le  virtù  pan- 
no neWher- 
bc_j. 
•  • 

+4fm. 
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A  /are  vn  rimedio  per  mal  di  occhi, di  grande 
efpcrienza.       Cap.      74. 

CHI  vuole  fare  vnecccllentijfimo  rimedio  per 
mal  di  occhi  >  fàccia  cofi ,  cioè  .  'Recipe  ac- 
qua di  finocchio  ,  acqua  di  ruta  ,  acqua  di  eufra- 
già,  acqua  di  leuiflici  ana  onde  j:  le  quali  acque 
metterai  dentro  vn  vafo  di  vetro  al  Jole  ,  &  come 
farà  flato  tre  giorni  al  fole  aggiongeui  queHecofe, 
cioè.  Recipe  canfora  fcropulo  1  .tutta  preparata  drag, 
q.panfrefco  la  eroda  oncia  1 .  verderame  grani  4.  & 
tutte  le  dette  co  fé  fieno  macinate  in  poluere  impalpa- 
bile ,  '  &  meffe  nelle  dette  acque  al  fole  y  &  laffale 
per  quaranta  giorni  al  fole,  &la  notte  al  f ereno  ;  e 
foihabhi  acqua  di  mei  distillato  oncia  1.  &mefco- 
la  infteme  con  l'altre  acque .  &  quando  le  vuoi  ope- 
rare cauanevn  poco  fuor  a  a[el  vafo ,  e  guarda  non 
la  'intorbidare  ;  &  di  quella  mettine  matina  e  fe- 
ra y  dentro  gli  occhi ,  che  guariranno .  &  queHa 
acqua  fhceua  vna  Regina  di  Napoli ,  &  ne  dì- 
jpenfaua  a  tutta  la  città  y  quando  ne  haueuano  di  hi- 
fogno. &  ognvnoche  lavfa,  guarifee tdi 
ogni  grande  infermità  di  occhi  9 
Sconforta  la  vifia,& 
.  .  è  prouata  da 

diecimila 
ferfò   * 
>  .  ne. 

osi far 
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A  far  buona  viltà  per  li  vecchi ,  &  per  li  gio-> 

uanu       Cap.     7$. 

PER  fare  rimedio  che fiera  buona  vifia  cofialli 
vecchi  come  alti  gioitemi  ,  farcii  cofi ,  cioè .  ^e- 
cipe  fucco  di  cartofilago  onde  12.  ficco  di  finoc* 
ch'io  3  ficco  di  celidonia,  ficco  di  berbenaga  ana  on- 
de i.mifce,  &  lafaali ripojàre  pervnanotte9  & 
poi  colalo,  &  mettilo  dentro  vna  ampolla,  convn p& 
co  di  tutta  preparata,  &  yuccavo  candido ,  &con> 
detta  compo fittone  bagnati  gli  occhi  fera  e  matina  , 
&  à  me%o  giorno ,  &  iti  termine  di  1  $ .  ò  2©.  gior- 
ni in  circa,  tornar à  la  vifia .  &  quefio  è  veriffimo  &- 
approuatìffìmo  rimedio,  col  quale  fino  fiati  molti  che 
hanno  ricuperato  il  vederci. 

Riceta  di  maeitro  Paolo  da  Pontrctnolo,  da  fa 
re  vno  vnguento  da  rogna  perfet- 
to.      Cap»     75» 

CE  tu  vuoifhre  vno  vnguento  da  rogna  perfetto  e 
^  buono ,  che  fi  può  vngere  da  ogni  liagione  fin- 
%a  pericolo ,  furai  à  quefio  modo ,  cioè .  %edpefol- 
fitro  in  canna  onde  3  far  apino  oncia  1  .graffi  di  porca 
onc^.olìo  rofhto  onc.i^.  mifieetfh  bollire  tantoché 
fàccia  affai  fumiy&puT^arà  Albata  cotalo,& ferbu- 
lo.&  con  quello  fi  onge  la  rogna  ,  &>  fina  in  quattro 
fere .  &  chi  non  poteffe  fentire  t odore ,  li  metta  me- 
%a  oncia  di  mufchio%&  tre  cor  atti  di  beiamo .  &fè 

quefto 
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quefb  nonpu%affe  vn  foco,  farla  unguento  da  impe- 


MOYC-J* 


A  guarire  le  ferofole  prefto  e  bene  ,  rimedia 
prouatoevero.       Cap.     77. 

PICj  LItsf  radice  di  lapatio ,  di  quello  che  h 
chiamano  rumicey&  inuoltala  nelle  foglie  di  vi 
ta,&  falla  cuocere  fono  le  cenere,  &  cotta  peftala,e 
mefcola  con  effa  vn  poco  dì  armoniaco,& fa  come  un 
guento  ,&  mettilo  fopra  le  ferofole,  quando  fon  rotte 
che  le  cauarà  tutte  fuor  a  con  facilità,  &  finora  pre- 
tto e  benc_j. 

Al  mal  delle  gambe ,  vnguento  mirabile  e  de- 
gno,&prouato.       Gap.     78. 

SE  tu  vuoi  fare  vno  vnguento  mirabile  da  fonar 
le  piaghe  delle  gambe ,  fa  coft .  "Recipe  Ut  ar gir  io 
d'oro  onc. ^.limatura  di  ferro  onc.  2 .  pietra  ematite  on 
eie  1  .s. macina  tutto  infìem?,  &  metti  à  cuocere  den» 
tro  l'olio  di  lino, cioè  libre  4.  et  fallo  cuocere  che  diuen 
ta  negn(fimo,e  poi  colalo,  &aggiongiui  le  infraferitte 
€ofe  cioè  cera  gialla  onc.^jirmoniaco  netto  onc, 2. ver 
derame  dram.  1  .aloe  patìco  onc.  3  .rafa  di  pino  onc.  2  * 
e  torna  ogni  cofa  al  fuoco,  e  fa  bollire  tanto ,  che  tutte 
le  cofe fieno  bene  incorporate,  &  farà  fatto. difendilo 
fopra  lepe^e^e  mcdica,che  quefia  mondifìca,  incar- 
na e  fina* 

41 
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Al  mal  delle  tette,  che  viene  doppo  il  parto, 
per  furia  di  latte.       Càp.     79. 

PIGLIA  malua,maluauìfco,or%o,  mele,cali- 
mani,farina  di  lenti  tanto  de  l'vno  quanto  de  l'ai 
irò,  &  metti  a  cuocere  in  fiero  caprino,  fin  tanto,  che 
fieno  ben  cotte  &  disfatte .  &  il  fiero  fia  confumato. 
allhora  falle  pift are,  &p affare  per  vnfetaccìo  chia- 
ro,&  quello  che  paffa,  mefchialo  con  butiro,& graf- 
fò di  por  co, &  vnpoco  di  farina  diformewto,&  incor 
por  a  aljuoco.&  come  farà  incorporato, è  fatto,  etque 
Ho  fi  ttendefopra  vnape^as&fi  mette  [opra  le  tet- 
te^ f  amirabile  efi>erìen%a. 

A  fare  rompere  le  apo(teme,&  medicarle^  fa 
narle  pretto.       Cap.     80. 

SS  tu  vuoi  far  maturare preflo  vna  poflema,piglia 
fterco  roffo  dì  gallina,] orina  di  fomento,  agliomo 
dato  &  butiro ,  e  pefta  tutto  infieme ,  &  metti  caldo 
fopra  la  pottema.  &  come  farà  matura,  mettìui  roffo 
di  vouo,con  altro  tanto  di  file,  &  preflo  fi  romperà. 
&  rotta,medicalo  con  petge  bagnate  nella  liffìua,& 
acqua  vita,  &  fimaranno  tanto  pres~ìo,che  farà  vna 
marauiglia.&  con  quefto  fi  fa  fine  alle  ricette  di  al- 
tri,&  cofi  ancora  al  libro:  percioche  fi  difeorreranno 
alcune  belle  cofe,&il  libro  farà  finito. 

Della 
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Della  grandezza  della  natura  e  de  l'arte  nella 
medicina.     Cap.    Si. 

ESCO  SI  gran  cofala  natura  ,  che  ferrea effa 
'  il  mondo  [aria  diflrutto  &  onninamente  anni~ 
chilato .  imperoche  effa  è  quella ,  la  quale  opera  in  gè 
iterare  &  produrre  tutte  le  cofe  create  .  &che  ctb 
fia  il  vero  fi  la  natura  è  quella,  che  genera  tutte  le  co 
fé ,  comefaria  mai  pojjibile  ,  che  gli  huomini,  gli  ani~ 
mali  quadrupedi,  gli  vccelli  de  lariafipefci  del  mare 
&  le  piante  della  terra}  fi  trouaffero  al  mondo^ian^ 
do  non  fi  trouaffe  che  gli  generaffe?  e  pero  quefla  n& 
tura  è  la  più  importante  cofa ,  cheinquefìofecolo  fi 
truoui. L'arte,  effa  ancora  è  Jbggetto  coji  grande ,  che. 
fen%a  effa  il  mondo  faria  imperfetto ,  &  la  natura,  fet 
ria  frufirajmperoche, come  vn  altra  volta  ho  detto  ne' 
mie,  ferini,  la  natura  fén%a  l'arte  non  faria  perfetta. 
e  però  quegli  che  vorranno  vfare  torte  del  medicare, 
cofi  difìftco  come  di  cirugico,&  che  non  intenderan- 
no cofti  fecreti  della  natura  come  de  l'arte ,  non  farà 
wai:poffìbile,cbe  vaglino  niente  in  effe  prof effwni;  co 
me  farà  mai  poffbìle,che  vnfìficopofjìfaper  medica 
re  vn  corpo  infermo ,  fé  non  intenderà  &  conofeerà 
gli  accidenti  di  natura,  &  fé  con  l'arte  non  fapràfòc- 
corerli  &  ripararli?  come  potrà  mai  il  cirugico,faper 
medicare  i  cafi  cìrugicali,fe  non  conofee  li  diffetti  del 
la»natura,etfe  egli  non  èminifìrode  ì  arte*  percioebe 
ilfifìcófbe  no  conofee  in  quale  detti  quattro  elementi, 
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£  cui  tutte  le  cofefon  create ,  pecca  la  natura ,  non 
farà  mai  pojfibile  faperli  rimediare .  dirò  per  effempio 
coft  ,  gli  elementi  del  noflro  corpo  fon  quattro ,  caìidi 
tfecchijmmidi  &  fiigidi,&  fempre  che  vno  èinfer 
mofbumore  pecca  più  in  vno  de  gli  elementi,  .che 
nelCaltro.  Le  febri  continue  offendono  l'elemento  cali 
doyle  terranei' elemento  ficco,  le  quartane  l  elemen- 
to frigido,&  (etiche  (elemento  huwido.&  coft  difior 
vendo  di  mano  in  mano,  bifogna  che  il  medico  intenda 
Ufudette  cofi,&  con  (arte  rimediarle. &  s'egli  è  ve- 
tocche  contrarm  contraria  curantur,  bifogna  rimedia 
te  al calido  colfieddo,al  fecco con IhumidOyàl frigida 
€olcaUdo,&  aKhumido  colfecco.&  cìb  facendo  fa- 
xa opere  illuflri  egrandL&t  fi  il  cirugico  [aperà  cono 
fiere  le  piaghe  calide  dalle  humide ,  &  leficche  dal- 
ie frigide ,  &  faperà  trouareifuoi  medicamenti  ap- 
fropriatiy&fe  conofierà  la  granita  delle ferhe,&  le 
faprà  fina* 'e, farà  cirugico  perfetto ,&  in  quefii  tali  fi 
conofcerà  la  grandezza  della  natura  &  de  (arte. fin 
%a  dellequal  cognitioni,non  è  pojfibile  a  far  talprofef- 
fione  e  però  chi  vorrà  figuitare  la  nostra  dottrina,  & 
intendere  i  noftrifcritti,bifigna  metter  ingrandiffma 
confideratióne  quefio  Capitolo,  perche  in  effo  confile 
il  tutto;  &  chi  vorrà  intender  meglio  U  ferini  della 
naturajegga  la  noflra  Fifica.  &  chi  vorrà  intender  i 
fecreti  dell  arti ,  legga  ti  noflro  Specchio  di  fiientia 
vniuerfale .  &  cefim  effidui  libri,  trouarà  quanto  in 
tal  materia  farà  neceffariodi  fapere ,  &  conofeerà 
quanto  importa  il  Jàper  difiorrerela  materie  fifica* 
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mente. ó  per  tanto  ho  voluto  fcriuerequefiobreue  di 
fiorfo  >  acciò  ogrivno  p offa  fare  matura  confiderà- 
tione  (òpra  di  ciò,  &  acciò  che  con  più  facilità  pof- 
fino  intendere,  qucfta  noftra  cirugia  ,  &  faperli 
dare  buona  effecuùone  ad  bonor  di  ì>io  &  beneficio 
del  mondo. 

Qual  fieno  le  infermità  che  appretto  lo  amo* 
re  fono  incurabili.        Cap.     82. 

SO  NO  molte  frecie  delle  infermità ,  che  fino  al 
prefente  apprejjò  di  noi fina  mcurabili,che  con  ri 
-.  medìì  non  fi  pojjòno  fonare. &  che  ciòfia  il  veroj  me 
dici  non  poffòno  illuminare  i  ciechi  a  natiuità,ne  quel 
.  //  che  fono  nati  Troppi ,  &  queHo  è,  perche  la  natura 
fli  ha  mancata  in  quelle  parti.  &  fé  bene  il  medica  Ì 
maeftro  &  adiutore  della  natura  ,  non  però  può  egli 
aggiungere  quello  che  la  natura  manca.eperò  in  qucr 
fìe  due  infermità  fòpradettc ,  il  medico  non  può  già* 
tiare  cofa  alcuna  fli  cancarieffì  ancora  fono  vno  dh- 
fleniperamentoi&  mala  qualità  della  naturale  non 
è  quafi  pojfibile  in  modo  alcuno  di  poterli  gtouare^li 
etici  ancora  fono  incurabili,  perche  e  infermità  concet 
ta  nel  polmone jl  quale  fi  impiaga,  &  con  l'arte  medi 
satoria  non  fi  puòjanareìpercbe  non  fi  può  vedere  ne 
toccar  con  manose  fi  può  medicare,  e  però  non  è  pof 
fibile  à  fonargli:  gli  idropici  ac.quatici>che  fono  pieni 
di  acqua,  fino  incurabili,  &  la  caufa  di  ciò  è>  perche 
fono  alcuni  organi  ò  meati  che  conducono  la  bumidi- 
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tà  alla  vèficha ,  che  doueria  andare  fuòri  del  corpo* 
perleflrade  ordinarie,  fi fpande per  U  corpo.  &  per- 
the  il  medico  in  modo  alcuno  non  può  [opere  panico 
larmente  >  doue  fia  la  taufa  di  tale  infermità ,  non  è 
poffibUe  a  poterai  rimediarci  pero  é  totalmente  incu- 
rabile .  Quelli  che  fono  rotti  alle  parti  da  baffb> tratta 
no  effi  ancor  dell'incurabile ,  percioche  è  rotta  quella 
pelle  fittile  daba/fo^  il  peritoneo  che  fino  certe  pax 
ti  che  non  riceuonó  curatione .  &  per  quefio  fono  in- 
curabili; e  per  tanto  cteue  il  medico  auerttte  di  non 
metter  Max  le  maniydoue  non  èfperan%a  difalute.  pe- 
rò quando  il  medico  vien  chiamato  ad  vna  infermità 
incurabile >&  che  la  cono fi  e per  tale,melins  eft  dimit 
terequam  curare  ,&  quefio  è  precetto  delnoHroHi 
pocrate,tanto  riputato  nella  medicinay&  è  la  verha\ 
percioche  fimpre  il  medico  quando  nonrifolue  le  in- 
fermità, che  egfi  piglia  à  curare ,  ne  re  fia  con  biafino 
apprefjo  il  mondo*  però  chi  conofee  le  infermità  incu 
r abili,  le  deue  lafiiare^  non  metterli  mano  in  modo  al 
cmo&  quefio  è  quanto  io  voglio  direfipra  di  ciò.  & 
nelfiguente  capitolo ,  voglio  raccordare  à  lettori  ciò 
che  fi  contiene  in  tutti  li  miei  libri  pofii  in  luce ,  acciò 
che  ognvno,  fi pofft  valere  in ejji,  &  muore 
le  materie ,  che  à  lui  più  piaceranno  3& 
feruirfine  nelle  fue  occorrente , 
quando  farà  neceffario  in 
qualche  cafo. 
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Libri  da  noi  podi  in  luce,  &  le  materie  che  in 
èffi  fi  contengono.     Cap.    83. 

I  Libri  da  noipofti  m  luce,  fino  al  preferite,  fin  fci. 
Il  primo  de  quali  è  il  Capriccio  medicinale  diuifo 
in  quattro  libri  :  nel  primo  de  quali  fi  contengono 
molti  documenti, et  fegni  naturali,col  modo  di  curare 
molte  infermità .  Nel  fecondo  libro  fi  infegna  di  far  e 
belli/fimi  medicamenti  di  noftra  inuentione.Nel  ter- 
%p,fi  tratta  dell  alchimia  deWhuomo,  &  delta  alchi- 
mia minerale. Nel  quarto  &vhimo,fi  dì (corre  /opra 
molti  ragionamenti  importanti,  di  diuerfe  materie. 

Il  fecondo  librò  da  noi  poflo  in  luce,  è  vn  pic- 
ciolo difeorfi  di  Cirugia ,  douefidifeomfopra  le  ma- 
terie chugkali. 

Il  ter%o  l'èro  da  noi  pofto  in  luce  è  il  Specchio  dì 
feientia  vniuerfale ,  diuifo  in  tre  libri .  Nel  primo  de* 
quali  fi  tratta  della  medicina  &  della  cirugia,defar 
te  del  medicare  di  fifico ,  &  dell' arte  del  medicare  di 
chugia.Nel  fecondo  libro  fi  tratta  delle  noflre  nuoue 
inucnùoni,  cefi  in  medicina  come  in  cìtugia,&  altre 
cofe  .Nel  ter^ofi  tratta  di  molte  materie  fópra  ibeU 
letti  delle  donne,  co  1  quìi  molte  volte  elle  fi  inferma, 
no  di  grandifjime  infermità. 

Il  quarto  libro  da  noi  poHo  in  luce,  è  il  Com- 
pendio àèfecreti  ratìonali ,  diuifo  in  cinque  lòri* 
Nel  primo  de' quali  fidifeorrono  le  caufi  di  mot* 
tt '  infermità  apèriinenù  alla  fifica,  ce  modo  di 
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curarle.  Nel  fecondo  fi  difiorre foprale ferite,vl- 
cere,  piaghe,  àpofteme ,  &  altre  cojc  apertinenti  al- 
la cirugia,col  modo  di  curarle  con  facilità.  Nel  ter%o 
fi  tratta  della  alchìmia,  con  molti  bei  ficreti  in  effa. 
Nel  quarto  fi  firiuono  molti  bdletti^che  vjhnole  don 
ne  per  parer  belle ,  &  fono  fen^a  nocumento .  Nel 
quinto  ,  fi  tratta  de  i  ficreti  più  importanti  in  diucr- 
Jèmateric^f. 

Il  quinto  libro  è  il  Reggimento  dellapefie ,  prima 
Infeconda  parte .  nel  qualfi  dichiara  che  co  fa  fio.  la 
fefle,&  modo  di  curarla,  &fi  firiuono  infiniti  rime 
dii  di  diuerfi  autori  mh 'acolo fi  &  diurni. 

Il  fitto  libro  da  noi  pofto  in  luce  è  il  T eforo  della 
vita  hwnana,diuifi>  in  cinque  libri.  Nel  primo  delqua 
li,  fi  tratta  delle  infermità  e  fue  caufe .  Nel  fecondo, 
fi  firiuono  varii&  diuerfi  cjpe\imenti,fàttidanoi  in 
molti  luochi.Nel  ter%pfono  molte  lettere  fritte  à  noi 
da  diuerfi ,  che  trattano  della  medefima  materia,  con 
lejuerijfiofte .  Nel  quartq  fono  alcune  lettere  ferine 
à  diuerfi,  in  rijpotta  di  alcune  fue,  doue  fi  difiorrono 
belliffimi  trattati.  Nelquinto&  vltimo ,  fi  firiuono 
.  molti  ficreti  &  rimedii  m  quefteprofejjìoni,  con  mot 
te  belle  ricette  di  alchimia. 

Il  fettimo  libro  da  noi  poflo  in  luce ,  farà  quello 
che  è  intitolato  la  Cirugiadel  Fiorauanti,  dimfain 
tre  libri.  Nel  prhno,fi  difeorrono  molte  belle  co  fi  nel 
la  materia  chrugicale .  Nel  fecondo ,  fi  fcriue  fopra 
Maggiore  et  più  importante  parte  della  cirugia.£t  nel 
Ur^o fi  firiuono  molte  ricette  di  diuerfi  autori. 

Et 
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Et  t  ottano  libro  da  noi  poflo  in  luce ,  farà  il  libro 
della  fifica,  nel  quale  fi  di/corrono  bellijjìme  ccfe>& 
tutte  con  autorità  di  filofofi  antichi ,  come  Tlatone9 . 
tsfrffiottte ,  Seneca,  lioetio,  Apuleio,  Empedocle* 
'Porfirio  &  altri  auanti  quegli ,  &  doppo  quefti .  il 
qual  libroni  giuditio  mio  farà  digrandìjjmafatitfht~ 
tionealmondo.Si  che  fono  in  tutto  libri  i$.in  otto  t&* 
mi>nèquai  libri  fi  contiene  tutta  la  verafcientia  e  prs 
tica  della  cirugia.  Et  quefìo  ho  voluto  fcriuere  in  qut 
fio  luoco ,  acciò  il  mondo  pojfafiperey  che  &  quando 
da  mefta  flato  firitto,&  pofto  in  lucz^. 

Li  com pofici  medicinali  fatti  da  noi,  che  pi£ 
*     non  fono  ftati  in  luce  al  mondo.  Cap.  8. 

Il  dia  aromatico  Siropo  contra  Ihumox 

La  pietra  filofofkle  malenconico 

Il  [attuario  angelico  .  La  poùone  del  legno 

Le  fittole  di  aquilone  finto 

Le  pillole  dì  marte  milir-  Vm  medicina  di  lapat* 

tare.  duolo 

Le  pillole  angeliche  Elettuarìo  benedetto 

Le  pillole  contra  mal  La  pietra  vegetabile 

fiancefi  II  lapis  cirugicm 

Lo  elettuario  imperiale  "Balfamo 

Lo  elettuario  di  altea  Quinta  effen%a  uegetabilt 

Vna  medicina  compofla  Quipta  effen^a  folutum 

di  mjprcorella  *JWagno  licore 

Shropofohtiuo  Olio  benedetto 

Siropo  maeftrale  Oliofilofoforum 
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Et  molte  altre  cofe  che  non  lefcriuoyper  e/fer  feri- 
te nel  noflrp  Caprìccio  medicinale  >  nel  fecondo  libro, 
lequal  cofe  tutte  fono  digrandiffima  importanza ,  & 
degne  da  effer  meffe  m  confideratione  :  percioche  elle 
fino  il  fiore  di  tutte  le  mie  fatiche  che  ho  fatto  in  tren 
tadui  anni  continui ,  che  mi  fino  occupato  nel  ftudio 
della  e$erien%a.  &  ogn'vna  delle  cofe  mie  farà  quel 
tanto,  cheioferiuo  nell'opere  mie>e  non  manco,  fi  che 
chi  vorrà  vedere  la  verità  delle  mie  parolejegga  i  no 
ibi  libri:  perchche  in  efft  trouarà  affai  più  di  quel 
che  dico. 

Le  conditioni  che  Vogliono  hauere  diuerfe 
V  forti  di  perfone,per  afcéndere  à  grado  di  di 
gnità  nelle  loro  profeffioni ,  &  molte  cofe 
che  efli  debbono  oflèruare.     Cap.  785. 

SO  NO  molte  te  conditioni  che  glihuomini  deb- 
bono hauere  y  douendo  &  volendo  afeendere  olii 
gradi  di  dignità.&  prima  direme  delli  religiofì  fater- 
dotidico  religiofì  facerdpti,  perche  tutti  i  buoni  chri- 
ftianifino  religiofì  diGiefuClìrifto,  ma  non  fono  tutti 
Jàcerdoti.  I religiofì fàcerdoti  adunque,volendo  afeen 
dere  olii  gradi  di  dignità  è  neceffario,cbefiano  vvttuo 
fi,  literatiy&  di  vita  efèmplarey&  che  predicano  la 
verità,  I  mer canti  bifigna  che  fianodivna  parola, \ 
che  offeruano  le  prome]Jè,&  che  paghino  volontierix 
fecolari  bifogpa  che  fieno  religiófi>vbidìenti  àfuoifu^ 
perioriydi  buona  &  honefta  vita,&  che  attendino  alle. 
j  loro 
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loro  negotìì,&  a  governare  lefue  cafe con  prudenza, 
/dottori  bifogna  che  fiano  Hudìofi,fenza  vitiì,&  die 
no  buoni  configli  ad  altri ,  &  che  ojferuino  la  verità. 
I  medici  fifici,bi fogna  che  babbino  buono  giuditioyche 
temino  la  conjlientia ,  &  che  fiano  pratichi  nella 
e/berien^a  à  cirugici  bifogna  che  cono  fiano  la  quali- 
tà delle  piaghe3cbe intendano  la  pratica ,  &  che  ftp* 
piano  medicare .  le  putte  bifogna  che  fiano  bène  àìfii 
plinate  nelle  cafe,  che  babbino  vergogna,^  thejh.no 
vbedienti  alle  loro  madri ,  le  donne  maritate-Ufognct 
che  fiano  vinuofi  in  cafi  fua ,  honenepcr  le  strade, 
#  vbedienti  àfuoimariti'Je  vedoistfrbifìgnaWefta* 
no  honefle  della  per fonaypatìentimlkiviuerfità)&  di 
buono  efjempio  àfuoi  vicini;&  cofi  dìfeorrerìdo  troua 
remo,  che  in  tutte  le  qualità  di  perfine ,  fono mécéffif 
rie  varie  &  diuerfe  co  fé  per  ben  vmere,.& afiendere 
à  gradi  di  dignità y  &  viuere  con  modestia  y&mo~ 
rirecon  honore .  ma  [opra  tutti  gli  altri  fono  i  medici 
&  cirugici ,  che  hanno  più  bi fogno  di  integrità  nelle 
vite  loro  :  percioche  vanno  domeflicamente per  le  ca 
fi  altrui y  fi  confida  nelle  loro  mani  la  robba ,  thono- 
re,&  la  vita .  e  però  bifogna  auertir  bene  quello  che 
effi  fono ,  il  ricetto  che  hanno ,  &  la  efperien^a  che 
/unno.  &  fi  faranno  conofeiuti  per  huomini  di  inte- 
grità y  &  chehabbino  ricetto  à  quello  che  fanno, 
&  fonano  quelli  che  medicanoan  quel  cajò  ognvno 
fin%a fare  altra  confideratione  ,  fi  ne  potrà  fir* 
uke  .  &  tutto  questo  ho  voluto  firiuefe  ,  acefo 
il  mondo  fia  imertito  i  &  fappia  à  chi  dem  ere- 
.      \  denk 
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dm .  percioche  quelli  a  quali  mancar  anno  le  foprd* 
dette  cofe  faranno  piupreflo  dafitggpjegbè  dahaue* 
re  la  lor  conuer fattone. e  però  ogrìvw  vedayintenda, 
praticMy&  fi  guardi  da  quellhà  cui  mancano  leptx- 
ti  che  difopra  ho  dette .  &  quetto  è  quanto  io  voglia 
raccordare  nel  prefente  capitolo:  percioche  nelfegue 
te,fi  diplomeranno  alcune  co  fé  efempiari ,  &  fi  farà 
la  nofiraefcufalioner  &  il  libro  farà  finito M  honor . 
di  Dio  &  gloria  del  mondo .  pircioche  in  quejìe  due 
confiftono  tu  ite  le  anioni  de  gli  immani  viuenti . 

Efcufatione  dell'autore  &  conclusone  dell* 
operài     Cap.    80. 

VNtsf  delle  cofe  più  neceffarìe  à  colui  che  ha 
dacaminare  per  lunghi  et  montuoft  paefiyè  che 
al  principio  fi  informi  bene  del  camino ,  acciò  non  fi 
fmarrifca.percioche  non  è  cofa  più  pcricotofay&  che 
dia  maggiore  affanno ,  che  al  tempo  del  ripofarfi  ef- 
fergli ancora  neceffario  caminare.&cofiaico  io%che 
altro  non  è  la  vita  humana ,  che  vn  longo  viaggio  da 
e  aminare  il  qual  comincia  il giorno  ,che  nafciamo>& 
finìfee  il  giorno  che  moriamo  ;  perche  al  fine  hauere 
longa  o  breue  vita,  non  è  altro,Jè  non  armare  tardo  a 
per tempo  allafepoltura:che  è  il  fine  di  queHo  viag- 
gio .  &  fra  tutte  le  paiate  del  mondo ,  la  maggiore  è; 
quella  di  colui/he fi  reputa fàuio  et  gli  altri  tiene  per 
pa?gi;  percioche  non  fi  vede  mai  vno  tanto  fauio^r 
prudente,  che  non  Ugiouaffe  vn  fottio  &  maturo  con 

figlia. 
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figlia .  Il  che  voglio  inferire  in  queflo  ragionamento, 
che  per  fcriuere  la  prefènte  epera ,  mi  è  fiato  neceffa- 
rio  di  vedere  &  discorrere  molti  autori ,  de  quali  ne 
ho  trottato  molti*  che  hanno  hauuto  grandiflìma  fcien 
Xa,epoca  efierien'^a;  &  altri  hanno  hauuto  ejperien 
tia,etpoco  giuditio. altri  affatati,  &.  altri  sfortunati, 
Etcofi  difcorrendo  molti  volumi,  ho  trouate  molte 
fandonie,  <£r  poche  co  fé  buone;  dì  modo  tale,ch'iofin 
flato  forcato  à  durare  vna  grandijfima&longafatè 
ea,per  voler  fcriuere  queslo  picciolo  libretto,  èl  bora 
per  gratta  di  Dio  fongiontoal  fine  della  mia  bnga 
&frflidiofi  giornata .  Sì  fé  io  non  haueffi  fermo  in 
quel  modo  che  fi  ricercaria  à  vna  tanta  dottrina,  èfta 
te  la  colpa  folamenteych "io  nonho  voluto  fcriuere  niu 
na  cofa  di  mia  ìntentione^che  nonfiapiuche  vera.£t 
fé  bene  par  effe  ad  alcuno,che  le  mie  parole fofferofuo 
ri  dipropofito,  nondimeno  mettendo  in  pratica  le  ope 
Ydtioni  jerhte  da  mede  trouarà  vere.  &  fé  in  alcuna 
eofa  haueffi  errato  ,mi  rimetto  fempre  allacenfura  di 
quelli, che  fanno  più  di  me  in  quello  fùtto.&fealcu 
na  cofa  non  venijje  tntefa,  faro  fempre  pronto  àreder 
ragione  di  me  sleffo .  &  chi  voleffe  fapere  la  ragione 
dénoftri  rimediali proua  per  efj?ericn%a,  che  trouarà 
quanto  fi  a  necejfario  dì  fapere .  Et  con  queftofofine, 
offerendomi  quanto  io  vaglio  etpoffo,perfar]eruìtio 
écd  ognvnojperche  la  natura  mia  fempre  fu,  &è,& 
fora  dì  far  e  apiacereSi  che  fé  alcuno  vorrà  feruhfi  ài 
me ,  mi  comandi ,  che  fempre  farò  pronto  al  fcrunio 
di  tutti. 

IL    FINE. 


IIBII     DELCAVTORE 
podi  in  luce. 

11  Capriccio  medicinale 
Il  Difcorfo  di  Cirugià. 
Il  Compendio  de  ifecreti  rationaliv 
Il  Specchio  di  feien ria  vniucrfale. 
Il  Reggimento  della  pcfte . 
U  Teloro  della  vita  humana . 
La  Cinigia  del  Fiorauanti . 
La  Fifica  del  Fiorauanti . 
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